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• JVTOKE di ^usjì' optrettd tun hdhd- 
Mut 9 venjt9r9 di tdteidre la fauinxa di 

dtrtf ari alla fitti di Stnatorì della Rifa- 
kliea di y’enttta , ma folamintt di fetfriré 
U falfitdii li minz^i^m re^i/lrau da F. Pao- 

tenuti dtl 'vno , iihfturi ^ail,é t A Dt» 

t Dii , e di dtr, qml , eh' i di t>/4« d O/»» . K.» ha ijb 

tptut. fidi d' mfimf , »*• ‘•*fr!‘iTl!uTdTTu- 

partii prnuraf d,fu,lUr, U ninna dii •' 

' « It ulanait, tntUrf F.Pétltinca d, 

ti ,t dnttrità dii Simmi hMtfu , • !• 

^rniRa dì'vnmttt «M mn* It tifihtim 
r» . àn U Pnfau di Suitinl : tramirilh j'i» » , ‘hi /■ 

nuifia piru b ftimt fipn i*"!"!* f* 
della anale ahtmdi»i li filladi ipnhe U SaMa Fedi Catti 
Uea fi »«««</* f ara ia palila Cittì, I all fai Stati la ali- 
da taU, thi piiefifirair' d ifiMplia^U altri Priaiifi d It^ 
ha , fri ifaiU la Ripahlica di Vinti» Kuptll ligi il} 
fammi faf tri ftd^ ***^Ì^f ^ 
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Si vcia dictin > *it>i voliiptati kaud ero j 
Si fim Yolupiaii I haud cibi vera dixero • 
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R A PAOLO dcir Ordine 
de’Scrui Teologo , c Con- 
fultorc dcl/a Rcpublica di 
enctia , hcbbc ordiae , 
com’egli dice , c Io confer- 
ma I Autore dcl/a iùa vittay 
di ridurre infìerac, e di or- 
dinare tutta la materia /Det- 
tante al S. Offìciodeir Inquifitione contra l’bc- 
rdla . Compofe egli adunque per tale comari-’ 
damento vna lunga fcrirtura , in cui adunate tutte 
ieordinationifattein vari; tempi dalla Rcpublica 
negli affari del S. Tribunale, le diftinfe in XXXIX. 
Capitoli; indijhaucdo accoppiato inlìcrac vn gran 
numero di mcntogne intorno all’ origine, & ifti- 
mtione deli Officio dell’ Jnquifitionc all’ intro- 
duzione di effo nella Città di Vcnctia , & in altre 
parti del Cbriftianefimo ( ftilcda lui offeruatoin 
tutte le fue Opere) aggionfe a ciafeheduno de* 
Capitoli la /ila Chio/à, piena non meno di rabbia,^ 
c di veleno contra l’Autorità Pontificia, c la Cor- 
te di Roma, che d’empietà verfo la Religione, e 
3 Wnic/a iftcflii , Mà non è marauiglia, che F.Pao^ 

■ A “ lo 
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4 à cqi era futg^^eomc iinTcredemc,ben pfr irà Vpl* 
Rado pa RcIj^ìodc denunciato s , pjcr- 

giot 8o. ciocche ò vere y ò falfè thè fodero denoor 

** cie^in ogni modo egli concai odiò tale' contro a* 
Mìq^ì del S. Odìcio,£^ al $;OfHc* medenmo,c^e 
no potendolo sfogare in ^tro, volle sfogarlo con 
la pcnna.SJ accrebbe in lui a marauiglia <][Ucfl'odio 
all'hora^ quando dalla Suprema, & Vniueriale In- 
quintione furppo condannati, e vietati quei libri, 

. ch'egli haueuacompo(ì;p,Qclroccanone de‘di(pa- 
xeri tri PAOLO V. eia Signoria di Vcnctia, come 
' ' jcontenenti propontipni temerarie, fcandalofe, 

^ calunniofe, Icdidofe, feifmatiebe, erronee, & 
hcreciche^. In dilcredico poi della Corte di Ro- 
dat.attto ma egli gran tempo prima baucua fcritte .iiiQlce 
jCoIc, efin d’airhoralì proteso d'abbominarlar. 
«• r Onde accoppìacf quelli due concetti in vn* animo 
Paolo pa. pcruerlo , c maligno , partorirono non lolameote 
i“>* >5* queft' Opera, mà tutte l' altre , che lono regìRrate 
nel fine del Libro della fua vita, le quali niun altra 
cofà fpirano, che odio, imlignità,e vendetta con- 
la Religione Cattolica, f Autorità defSommo 
Pontefice, e la. Corte di Roma*. i ..i . 

Quella Scrittura , come indegna delle luce , re^ 
dò gran tempo racchiufà frà le domeniche mura , 
efrà le mani d’ alcuni pochi Senatori Ycoetiani *. 
Ppppp F. Paolo ella fu non so come 
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In^/pòrtlti Iti Gìneuira j e Ja quella enìpìa fucina y 
centra i 'pij rcntimcnti della RepubIfca,vrcìalJe 
flampe, prima col titolo à*Hiftoria dtU Inquifìtionty 
c pairticolarménte della Veneta y co* mociui , per 
li quali la Serenillìma Republicafece già diuerfe 
Ordinationi inrorAo à tal materia • Pocodoppo 
col titolo di Difcorjo , Forma , teggi^ ^ Vfo deli! 
OffeiodeìC inquijttione nella Città , e Dominio dt e- 
netia : mutatfone degnamente proportionata , 
perciocché ad vn’Opra tutta piena di menzognere 
di fàl/ltà r l’honorato, e /incero nomcd'HìRoria . 
non conueniua. Capitatimi i libri alle mani, ad 
vna fcmplice lettura, che io diedi loro, miaccor/I 
dell’ arti , e delle fraudi di F. Paolo j onde mi ac- 
cin/i a rintracciare la verità del fatto col ricorrere 
al puro, e /incero fonte de Regi/lri originali,ripo* 
ili negli Archiuii Apo/lolici; L’imprc^ miriu/ct 
molto ageuolc, auucnga che il vero , che quali lu> 
cidi/Iimo oro ri/]dendé, non mi fc molto penare a 
ritrouare quanto bramauo . 

Con que/la /ìcura,e fida tramontana, io mi fon 
poRo a rifpohdere a que/là Scrittura, hon già con 
ìntcntione di ribattere ogni minuria di e/la r ma di 
feoprir foJainenté' la verità nelle parti e/Tcntiàli 
della mede/ìma,e d’ abbattere tutta la mole labri- 
cara da Fra Paolo fopra il fondamento d’alcuhi «« 
prefuppofti Concordati fràJl Pontefice , e la Re- 
publica,col dimofirare , ò non efser’ eglino veri,ò 

A z ~ * alme- 
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.almenb tali, quali egli và diuiiàndò • In fine , 
procurale, che quella Kilpofta lerua di pièna lfiru»> 
ziooe Ibpra vn' aifare tanto importante alla Sacra 
Ccngrcgatione dclS. Officiosa gl' Inqukicori dei 
Dominio Veneto, e.fpeciaJoienteal'Nundodi 
Venctia, al cui carico prùicipafniente conuiene di * 
roficnéreJa Giurifdizione ApofioHca, ele pard 
degl! Inquifitori di quello Stato . Io mi pervado, 
che quella mia làcica , fé non farà tenuta in pre- 
gio di gemma rara , e fingolare , come dall' Auto* 
re della Vira di Fra Paolo lì tenta di perfuadarè a, 
douerfi tenere quella Scrittura ,& hauerli da Prcn- 
cipià procacciare non folamentcapefod' oro, 
come già i libri di Democrito , feoprirà almeno , 
chexhiunquc fi fia , che la ritenga , e la conlerui , 
ritiene yna gemma non punto precidi , ma vno 
di que’ vetri , che fi lauorano in Venetia , in Tem- 
}>lanza di veri Diamanti » * > > . : 

, Fra Paolo , fui bel principio della Tua Scrittura, 
cerca furtiuamcntc d'infinuarc con vn mal fonda- 
to elèmpio, tratto dalle operationi de Santi. Apo« 
iloli , non elser nella* Chiefii 1’- autorità di caftiga* 
re gli Heretici, almeno con pene corporali^c le pur 
vi è , cllarifedere ne’ Prcncipi lècolaril '{ :• . f 
Quella opinione comune con gli Heretici an- 
tichi , e moderni , è fta<a rigettata da pcrlbnc eru- 
dite ^ j onde.io non mi dilungherà prouarc iil 
contrario , mà cominciarò quello difeturfò da'na- * 
r i .. ■ ' un, 
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^ fiali ycHéliebbeitoftcìoxldlà Santa Inquìfìcioafs ' 

•' . Non hcbb'i egli l’ origine , come và diuilàndo i. 

F. Paolo, dall’ Herclìe, nate da difparcri frà ì Papi, • ' ' 
c gl’-lmpcradorij^c dalla poca religiofà vita del 
Clero j pcrcioccbe a pratici dell’ Hiftoric Sacre-, 
c profanc’è notò', come Henrico IL Imperadore . ^ ‘ ; 
nell’ anno di noftra (àlutc i o^€, Ipirò l’anima nel- .• - . 
le braccia df Vittore II. Som. Pcntefice, prima pe- 
rò di Ipirarla, ^accomandò alla Sede /^poHolica . 
Hcnrìco Tuo figlio, che non era gionto in quel tò- 
po all' età di cinque anni , e l’ olFerfc ai medefimo 

Vittore.#,! ; ... .• ! : . ->»( ii. . Btrlitò 

. Pacarono 25. anni dalia morte del Padre alia io5<?ni^ 
* co rónatione del Figliò: frà quello tempo forfè ^ 
r Herefia di Berengario , la quale nel Pontieficatò ^ 

<Ii Nicolò li. s’ eli iole ^ • » j t ‘ • , y 

y Nel Concilio, aduaiiodalpòntcìice Alcfràn- 
^dro 1 1 . in Lacerano,fik condannata l' herefia de Si- t. 
moniaci , la quale prendendo vigore nella Chieia 
di Milano,fù mirabilmente oppugnata da S. Arial- 
^ eio,hut>mo veramente Apofiolicoc. Ma queli'he^ f 
) refi e non hebbero origine da di 4 >arcri frà i Papi> e srmonS- 
gr]roperadon,pcrciocphe a que‘t empi non erano 
ancora nati • , Nclfanno 10$ 5; Pietro Damiano 5' ^ 
«doprò molto per abbattere Thcrelìa de gflnccT 
fluofi drconvn miracolo delia potente mano di 
, Dio ella fù efrinta^ e’I iDedefroiò Pietro Damiano nam. fo. 
non Jafeiò di .g^erregg^'are eqacra coloro , li quali 
irv " afre- 
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' aflTcriuiiho j ^tèrfì lécrbiineiftè ftnzir v!rìò di S» < 
4 monia comprare da'( Principi làici i Véfcooadi,e 
. fógj'JJl l’ Abbadic s ; Gionfe frà tanto Hcnrico, all* anno 
) 6 . vigeiunoprimo della Tua età, e per hauer denari 
da fàtiaré le fùc sfrenate voglie , diuènne vn pedi- 
B»r. «nn mcrcintc (f Abbadié, c di Veicoaadi ^ > ondtf 
1072.11.S. è pertali colpe e per efsere dato querelato da’ 

' Safibni, ch’egli hauefse priuato Otrone del Du^ . 
caro di Bauiel^a ^er delitto di Icfa Mae dà, fù citato 1 

r acòmparire auanti alla Sede Apddolica e ./ Di qnì j 
cod°iun*. comirteiarónó! i difpàreri frà ‘1 Papa , & Hcnrico, li 
■001.1. quali i,gu jqAq cqjj la morte tj* Al«fsandio termi- 
alarono* . 1 ^ "! 

E fé bene 3' Gregorio VII. che gli flicccdcnel * 
a Pofltedeata^d modrarse fui principio Heoricò 
Bat.’ann. moltooisequcnte d, poco doppo imperuerfàndo 1 
107}. Bu. ajjg/ìjg^oftjoiiidi L’icniaro Arciuefeouo Bremen* 
fé^ chiahiitò à Roma dai Pontefice a pur^rfi de* 
mali trattamenti, eh egli haueua facto à’ Legati A- 
podolici i e per là pretenfione , eh' egli hebbe d’^ 1 

. ^ crser'e inficine con l’ Arciuefeouo di Maganza Vir j 

Bar. ano. carÌD del Papi nella Gcrmaniar^Tc'nhe agrauìflb 
1074.0.1. rotture con Gregorio/da cui fii icommunica* . 

?o76.b"ii /aCanofsa hauendo dati fc^i d’ bum» | 

£ lifiìmàpenitenza, afsoluto^ i ma poco doppo iV j 
io77!nul codante efsendo ritornato al vomito,obl^ò nuo- | 
IO. & 1 1. uamenté Gregorio a fulminare coatra di hkì le ce- | 
fiac.au.7.{urc^^ dtlicqQali irritato , cadè QcJ fondo delle . j 
. ■■ ^ “ ■ iniqui- I 
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iniquità! h^ucndo hauuto Ardire di deporre Gre- 
gei io dal Pócc£caco,c di eleggere in fùo luogo vn « 
(cclcrati/Iìmo Ancipapa^. Da quelli difpareri an- Bar. ann. 

• Y' •**/•!% I* r r ^ i I lOoo. nu« 

(porche graui (Il un non ii hà) che naicei^e altra he- 19.& 10. 
refìa ! che quella , chcrecaua /eco lo Scil/na^fo- 
inenracadalla contumace difobedieaza d’ Henri- 
co 5 e ngn dalla vita poco religiofa del Clcron ., .'.1^ • 

Nel brcuilfimo Ponteficato di Vittore II f. non li ‘ ' 
fi veruna mentione d' Hcrctici, ò d ’ h creila . Vr- 
bano II. Ilio rucpefsoi-e icp^inunicò di nuouo gl’ t 
Incelluofi>ò>Nicolairi,c i fcguaci di Berengario h . *nIT. 

Spogliato pofeia Hcnrìco dell Imperio da fuo Fi- 4*& 5 » 
gliuolo Hcnrìco , terminò nel Ponteficato di Pa- 
fqualc II. miferameflte la vita , c . Dar. ann. 

Furono empie, efacrilcghe le violenze vlàtc ««05. 
da Henrico IV.( cqntra il niedellmo Palquaied» d 
anz.i Gclalìo II. fù sforzato)», fuggirfene in Fran- 
eia, € hauendo pur anche Henrico creato vn ’ altro f ' 

Antipapa, ^elli grauilfimi dilj>a reri non ilaeglia- mg*””’ 
rono alcuna nuoua herclìa , trattane quella de gli 
Scifmatici . Finalmente hauendo Henrico ceduto * 

.1 < . . . • ^ vf f» ■ 

all’ ingiulla pretéfipne deinnudliFurc Ecclefialli- ^ 
che, confegul la Chicfafouo’i Pqnt^lìcato di :i 

CaliUo’II. la pace/. , ' 

In quello diHonorio 11.11 fuegliarpno alcune he- Bar/ann. 
redcdilàda Monti, cioè a dire quella diTclen- ^ 

phinoin Anuerfa, e qucjj^ di Pietro di Eruis nella ^ 

Prouincia d’Arli ^.U pontclìcato d’Innocentio 1 /. 

. ' ancor- ’J 'i- 
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ancorché trau^liatllllmo per Io étiTmi d'ÀHàctó- 
to, fù nondimeno libero dalle concefe à>n 1 ' Int^ 
peradore j anzi Lotario II. luccefsore d’ Henrieo> 

. ancorché fbllecicato da* Cardinali Scifmatid > dal 
Popolo Romano , e dal medelìmo Anacleto, alla 
loro adhcrcBza, fu Tordo a tante iftanzc,' e rieo- 
Bar. aita, nóbbcpcr vel’Oje Icgitimo Pótefice lnnocentio a; 
da cui fu nell* anno l c^a. coronato in Roma Im- 
pcradore ; fin che egli rifsc guerreggiò in difefà 
diplla Sede Apóflolica, ne vi fu trà di loro altra 
.conte/à , fé non quella fola , che fegui dall* hauer 
' voluttà Lotario efaminar la caufà di Rinaldo Aba- 
te di Monte Gasino , del che egli humilmente ti 
ffar. aim. apprcfso il Pontefice b,' 
iija.Bu. Nel Concilio grande di Lateranofh dannata 
da ihnocentio , e da que’ Padri Therefia d’ Amai* 

^ do di Brefcia , difccpolo di Pietro Abailardo t • 
Bar. ana- Nol Ponteficato di Cclcftino li. non fi feopri al- 
II39.B.9* cuna herefiajmà in quell odi Lucio Il.fbrferhc- 
refia de* Politici , la quale hebbe origine da gli er- 
' ^ roti d' Arnaldo di ella non hebbe però i tuoi nata- 
iijlf*""’ lida ditpareri fràil Pontefice, e T Impcradore, 
percioccheinquc’tcropi regnando Corrado Rè 
de* Romani, godeua la Santa Sede di quella pace y 
che le haucua partorito 1* animo pio di Lotario, 
hauendo Corrado difprezzate le lettere, e le lega- 
B*r. de gli Arnaldiftiè. ’E quantunqnc quegli ^ 

1 H 4 .II. 9 ^ empi fui principio del Pwcficaco di ^genio III, 

' . “ “ " ’ ' ripi- 
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Hpigliarsero vigóre ! furono ben tòfto da lui con • 

r aiuto della milicia di Tiuoli mortificaci a . 

S. Bernardo abbacò in quegli anni!’ herefia di 
Gilberto VelcouoPitrauienfe: pugnò mirabilmc- 
ce contra quella degli Henriciani , e con vn gran ■ t 
miracolo conuinfc quc’ mifcrcdenti ^ . Indi con- 
dotto da’ Legaci , che fpedì Eugenio, alla Prouin- 
eia di Tolofa , s* accinfc a debellare la Setta degli 
Apofiolici, pejlìmo germe de’Manieheic j c Io 
/èc/so Eugenio nel Concilio Rcmcnfe condannò 
gli Eudoniti , gli errori di Gilberto, e gli Arnaldi- 
Ri . E fé bene Arnaldo medefimojcon T aiuto del 
Popolo Romano, ardi di trattenerfi in Roma con- 
tra il diuieto di Adriano IV. fù non dimeno da 
^quel/a-Cirtà difcacciato ,e'l Papa mirabilmente 
difelb da Federico Primo I mperadorc da gl’ infili- 
ti di quel Popolo d, 

Elsendo poi fiato imprigionato da certi Maf 
nadieri in Germania l’ Arciuclcouo Londoncnlè^ 
mentre da Roma fé ne ritornaua in quelle partane 
cfsendofi mofso Federico all'infianze del Papa à 
farne il douuco rifentimenco, fi lifoluè Adriano di 
ipediredue Legati con lettere più (cnlàce, dalle 
quali prelèro molto fdegno e Federico, ed i Pren- 
cipijch’ egli haueua fecoinon potendo eglino fof- 
frire,che nelle lettere Adriano, & in voce i Legati, 
gli diceIscro,ch' egli haueua I' imperio dal Papa,il 
quale non fi penciua d' haucr pienamcncc fbdis&t-' 

- — o - * - 
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Bar.' anni 
1x55. 
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to aHi /uoi deAderì; > t s' egli hauerse potdfo ,'gU 
ffjy*"**' haucrcbbc fatto benefici; maggiori 4 .'Furono per 
ciò barbaramente difcaceiati dal dio corpetto, e 
dalia Germania i Legati , e giunti a Roma fi dol- 
fóro agramente dell ingiurie riceuute da Federa 
co da' T ederchi > c ^ bene Raddcuico fcriua > 

che per quello fatto il Clero di Roma fi diuife in 
due fazioni , l ’ voz adherendo alle parti del Papa ^ 
c r altra a quelle dell' Impcradore, io non ritrouo 
r però in alcun’ altro Autore mentione disi fatta 
diuifione . Adriano , per ammollire l' am’mo del 
prcncipe fdegnaco , fpedi nuoui Legati, interpre- 
tò le parole delle fuc lettere , e fece altri arci d’ a- 
Bir.^na* non turbar la pace ; ma nulla giouarono 

iijs. si &tte dimofirationi K Seguitando adunque ne* 
fiioi filegni Federico , diede motiuoa grauifiìmc 
contefe, che trauagliarono la Chiclà nei Pontefi- 
cato d’Alelsandro HI. fucccfsore d' Adriano, 
empiamente fomentando 1 ’ 1 mperadorc io Scifi 
ma di Vittore^ diPafquale, e di Caiifio , hauendo 
di più hauuto ardimento di conuocare Concili; , 
e di far mille altre ingiurie alla Santa Sede . Frà 
tante turbolenze nonfù vcfsata l' Italiada altra 
herefia , che da quella degli Scifmatici. 

Nella Prouincia di Tolofà nell' anno 115^. fi' 
/coprirono gli Heretici Albigenfi già chiamati 
coi nome d' Arriani, ma in vero perfidi Manichei: « 

coftoro ancoraché in vn Conuentode Vefeoui 
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di quella Próuiacla coriùinti, fofsero condannati, 
in ogni modo perche /cmprc più oftinati riforgc- 4 
uanqb Alcfsandra III. nel Concilio Uterancnfc 
fulminò contra di loro ccnfure ,6e anatemi ,c con 
cdì fcommunicò 1 Catari, i Patarcni , i Publicani, 
iBrabanzoni,gIiAragoncfi, i Vafconi, i Coto- 
* rclli , & i Triauerdini, Sette tutte , che hebbcro 
originedi là da’ Monti . Ne minor zelo dimoftrò < 

Innoccntio Ill.concro quc’ perfidi , perciocché 
nel Concilio adunato parimente da lui in Latcra- _ « 
no 4 fulminò contra diloroCcnfiirc, comandan- 
do di più, che i cótumaci fofsero rilafciati al brac« 
ciofccolare^. Indi per citirpare la malnata fc- t 
jnenza, frà molti ordini , eh' egli diede, V vno fii 
d’ obligarei Prcncipi, &i Magiftrati fecolarià 

predar giuramento d’ cderminarla da’ loro Stati, . . 

e dalle loro giurifilizioni , ordinando a’ Prelati. 
della Prouincia d ammonirli , e di sforzarh anche 
.con le Ccnfure , quando fofsero à ciò fare difo' v. 
bedicnti : cd incaricò a medefimi Prelati partico- 
larmente la cura del caftigo di quegl' empi . Non 
furono bafteuoli le ordinationi Conciliari per 
ifuellerc dal Terreno di Francia le radici del malej 
.onde il gloriofb Patriarca S. Domenico, chefù, * 

preféntc al Concilio, & haucua dianzi nel Conta-, 
do di Tolofa con l’ opre , con la dottrina , e coni’ 
ofempio faticato , ma in vano , per conucrtire ^ 
flucgl’ infelici, dimando ncccfsario vn Tribunale 

B a gucr- 
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guernito 6 * autorità Àpoftolica, per abbattere 
talmente la loro contumacia ^ propofe ad Innocé*. 
tio la dclegacione d' alcuni Giudici particoiiri» 
acciocché fatti in ciò Coadiutori de' Veicouì col 
titolo d* Inquilìtori Apo(lolici,‘al caftigo loro 
procedcffcroj piacque ad Innocentio la propofta, 
cdiè principio a tale Delegatione ncllaperibna 
PaVam.de SaUto d . Piantò adunque S. Domenico in vir>. 
quifiiiblr delegatione Pontificia nella Città di To-^ 

cit. i.c. f. loia , fiì Tribunale , in cui come Inquifitore Apò* < 
ftolico proccfsò gli Hcrctici j i pentiti , c dolenti 
raccòlfeal grembo di S, Chielà: i peruerfi , eper- 
nand. in tinaci rilafciò alla'podeftà lècolarc, da cui con pe^ 
na di fuoco furono cadi gati ^ . . . 

P»g-^i 6 . Quella fù la vera cagione dell’ origine del 
Fernand. Tribunale della Santa Inquifitione : e non quella, 
-V?!' adduce Fra Paolo s perciocché per quante Ijc- 

refie , che nalccflèro per li difpareri fucceduti fra 
Papi , e gl’ lmperadori,già'mai s'vdì il nome d'In- 
quifitione,ò d’ Inquifitori. A quello errore accop- 
pia egli la lèconda bugia , cioè a dire, che fino ali’ 
anno r250.gr Inquifitori non hebbero Tribuna- 
le; ma ecciiauano alle volte qualche Giuldicente 
a bandire , ò punire gli Heretici , che trouanano , > 
percj9cchc egli rella conuinto dalla Coftirutione 
Pe|na in Grcgorio IX, publicata nell’ anno X158. c,in 
coiiac.Btti cui egli ordina al Prouinciale dell’ Ordine de’Prc- 
(libatori delia Prouineia di Lombardia, che depu- 
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tì Inqulfìtori del luoOrdinCjpcr procedere córra 
gli Heretici fecondo gliOrdini da lui due anni pri< « 

ma publicari a . E refta pur anche conuinto dalla 
Coftitucione di Federico publicata non già deir 
anno 1 144. com* egli dice nell' Hiftoria , ma ben 
sì deir anno 1224. fecondo f emendationc fatea ^ 
nel Difeorfo h , in cui s* hanno le feguenti parole ; Spondan. 
Statuimut ita(jue fancientesy n;t H eretici quocumque nu"rò’.“^’ 
nomine cen/eantur^ njbicumque per Imperium damna^ | 
ti fuennt ah Ecclefta^ feculari /udtcioajSi^natiy 
ammaduerCione debita puniantur • £ più a bafso par- 
lando de gl’ Inquilìcori , dice : 

Prtetereà quicumque H eretici reperti feterintin 0 ‘- 
uitatibus , Oppidts yfeu alijs locis Imperq per Inqu^- 
tores ab ÀpoflolUa Sede datosy alias Orthodoxes 
Ftdei zjelatores , hi qui lunfdiSlionem ibidem ha bue- 
risJtad Inquijitorumy (^aliorum Catholicorumy iro~ 
rum in/ìnuationem, eos capere teneantury eos captes 
arSltùs cujìodire , donec per Cenfuram Ecclejìaflicam 
damnatos damnabili mone perimanty quijìdei Sa- 
cramenta y n>iu damnabant . 

, E perche alcuno non dica con Fra Paolo , che 
gl’ Inquifitorinon poteano procedere centra gii 
Heretici, fc non per via di Scommunica, come pa- 
re che fi ritragga da quelle parole : Donec per Cen- 
furam Ecclefafticamyfc bene quello nome di Ccn- 
fura importa feuera correzione , fentenza , c de- 
creto i feguiu Federico , doppo hauer pigliato 1 

^ -- ^ 
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in protezione ^ Frairiì Fr^dicatoràS de Ordine Pr-e- , 
dicatomm jfra fidei negetìe in partikus Impcry nejlri 
tenera Hareùcee deputates ^ e dice : ^ . 

Hareticos'veroj^ quos oflenderint ip/i a/olfis in !»• 
rifdiBiom 'veflra Jinguli capientes , diligenti cufiodiat 
detincndot » dante pefl Ecclefiaflica damnatienis indi* 
cinm pcenam fnieant y quammerentnr » 

Ma sfacciatiilìma menzogna è quella , che ag- 
giunge Fr. Paolo, mentre dice , che Federico có- 
‘ mife ia cognitione delle caufe degli Herecici agli 
FcclcfiaHici, e la condannacionca' Giudici (eco- 
lari I come fe i Pontefici , e Sacri Canoni, & i Sa- 
cri Concili;, e ridevo Federico non parlassero 
in contrario , e chiaramente non fi feorgeSse ,che 4 
quefta delegatione fù fatta dalla Sede Apodolica 
a gl’ Inquificori , e T dsccutione delle remeaze, 
ch'eglino doueano promulgare j fh parimente 
dalla Chic Sa comandata a' Giudici fiicolari • * 

Ne meno infelice riefee F« Paolo nel dire, che ■ 
Federico fù il primo, che imponefse la pena della 
morte agli Herctici y perciocché egli non hà ve- 
kArrianU dure le Cofiiuitioni di Teodofio, e di Valente a , 
coltre all 'altre pene , è fulminata quella 
Hacreiicis xlclla morte contra Manichei , in quelle parole i. 

s rvltimo Juppiicio tradendis b» La qual pena {tìrimc-, 

|. Arna«i. ^ impofta contra i dogmatizanti illecite dottri- 
ne c , come fi vede dalle parole delia Legge : njlti* 
tneetiam fuppHciacaerceofitMr^ i^qui ilUcit a decere 
tentauerint, " ' * £^uc: 



I. qu'CÙqi 
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FqUefta peni, per la medcfimà ragione, è (lata 
fìcCa a coloro , che apprendcrano limigHanti dog* 
mi , c dottrine a ; anzi, fecondo Paolo Diacono, 
Michaclc Impcradorc diCoftancinopoli la decre- 
tò centra tutti gli Hcrctki^. 

In fi fatto errore è ancor caduto Io Spendano 
nelli Tuoi Annali nell anno 1224. n. i. 

Fa dunque di mefiieri di confefiàre , che Ce al 
tempo della Coftitucionc di Federico gl’ Inquifi- 
tori poteuano condannare gli Hcrctici, eglino ha- 
ucfiTcro il Tribunale formato ,c non fi cominciai^ 
fead ergerlo folamcntc nell’anno 1250, 

Dalla Prouiircia di Tolofa fi dilatarono ben to- 
lto nell’ altre Prouincie del Chriftianefimo gfln- 
quifitori : ma tralafciando io per hora di fcriuerc 
di ciafeheduna di effe, alla fola Italia volgerò il 
mio difeorfo . 

L’ Herefia de’Catari , e de’ Manichei , che non 
aflàtto efiinta, tornò a riforgere in Lombardia fiot- 
to ilPonteficato d’Honorio III. obligò quel Pon- 
tefice a richiamare dalla GaWa Narbonefie S. Do- 
menico, a finch’ egli con la fiua lànticà, e con la fiua 
dottrina libcrafise quella Proni ncia da male sì con- 
tagiofio c • Accompagnato il Santo. dalle corn- 
ili ifiìoni Apoltoliche nelle Città di Milano, di To- 
rino , di Vercelli , di Mantoua , d» Ferrara, di Bo- 
logna , di Padoua, e di Brelcia, piantò il Tribuna- 
le deli' inquifiitione d • Era però tanca la moltitu- 
dine 
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dine di quegl* émpi I é sì enormi fceleriggini co- 
merteuano , che per rendere più agcuole la loro 
debcllatione , iHicuì il Santo la Milicia de’ Crocc- 
(jgnati , da cui hebbe i natali il Terzo Ordine del- 
Pania, Religione de* Predicatori a , Ne gli falli in tutto 
Ub, 1 . uì. jj penfì ero, perciocché co 1 ’ aiuto de’ fedeli aferit- 
fi in quella Militia, debellò in gran parte la loro 
perfidia , ma non 1 edinfe . Morì doppo sì gene- 
ro fa iniprefk il gloriofo Patriarca , e quantunque 
per la fua morte s' accrcfcefse agli Hcretici il co- 
raggio , non furono però gl’ Inquifìtori d’ animo 
sì pouero , che abbandona/sero l’ imprefà , aiuta- 
ti , e protetti.mirabilmcntc dall’ Editto di Federi- 
co Imperadore , non ancora diuenuto ribelle alia 
Chiefà , di cui habbiamo fatta poc’ anzi mécione . 
Cotali principi; hebbe fotto Innocentio ,cd Ho- 
norio 111. Sommi Pontefici l’Officio dell' Inquifi- 
tione . Gregorio IX. che fuccedè ad Honorio > 
per dar miglior forma al Santo T ribunale , del cui 
•vtilc fegni certi appariuano , deftinò Gofredo di 
Cafiiglione Cardinale di S. Marco Ilio Legato in 
t Lombardia, e creò Inquifitore di Milano il Padre 
Gualla^, Vnitiil Legato, e 1* Inquifitore colVc- 
Sp 6 *d**àn’ Città alla prefenza di quel Senato for-. 

iLi 9 .n. 8 . niarono alcune Ordinationi , le quali da Innocen- 
tio IV.cda Alcfsandro IV. confermate, indi per 
f tutta Italia s ofseruarono c . 
i;b."i,"c. Al Padre Gualla fucccdc Fr. Guidotto da Sc- 



Digitìzed by Gopj^It' 



fio a , A Fra Guidott'o , Pta Pietro da Verona ^ ^ FernandTV 
quegli eh’ empiamente vccifb sù la via, che da ****^*‘‘ 
Gemo conduce a Milano, ripe fto frà il numero ^"nanef, 
de 'Santi Martiri, col nome di S. Pietro Martire Femand.’ 
volgarmente è chiamato . Fra Pietro, comincian- 
do ad efercitareia Tua Carica,publicò alcune’nuo<^ 
uc Ordinationi fatte da Gregorio IX. draggionfe 
ad clTe vna llretta obligatione alGouernacore del' 
la Città , di giurare la loro ofleruanza , e di rice- 
ucrc dal fuccefsorc nel gouerno lo fteflb giurame- 
to,ch'cglihauea prcflatoc. EJ’iftcfso Grego- Par/m<f. 
rio ,come habbiamq accennato dilbpra, diede ‘=* 30 '" 7 *. 
facoltà al Prouinciale di Lombardia dell’ Ordine 
de’ Predicatori di eleggere nelle Città di quella 
Prouincia Inquifitori della lira Religione conau* 
torità di procedere fecondoil tenore delle lìic 
Coftitutioni contra i Patareni , & altri Herecici , 

Innoccntio IV. che doppo la morte di Grego- 
rio fu a fsoBto al Pontcheato , non foJamenteap- 
prouò tutto ciò, che dai fùo Antcccfsorc era fiat’ ^ 
ordinato , ma deputò nuoui Inquilìtorinclla Ho- . 
magna , e nella Marca Treuigiana d. Contiene coiica.i!?. 
la MarctTreuigiana tutto quel tratto dipacfe,chc 
fi riferra fra’l Mincio , c’J Pò, s’ eflcndc fino a Ca- 
pò d’ Iftria , e racchiude nel fùo feno la ftefia Cit* 
tàdi Veqctia, da cui anticamente traheuail ho- 
me tutta quella Prouincia . 

Alla deputationc de grinquiflcori aggionfe 

e Inno- 
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f ' Ifìdoceiicìo Cofiitutiom da or$^r^di 

da * Rttcori delle Ciceà divelle due Prouincic , e 
' ^ comandò , che ne* libri de' loro Stacad regi* 
vt flrar le face/sero « 

Frà quelle ColUcutioni, vna vi è che contiene 
Tobligo accenna^, di &pra del giuramento da 
predarli da’ Retto'ri delle Città .In oltre obligò 
i Rettori medelimi ad eleggere all' illanze de’Ve- 
ièoui, e degrinquifitori alcune perlbne Cattolb 
. che, e da bene, le quali coti ogni diligenza douef- 
(cro ricercare gli Herctici, c ritrouati condurre 
alle carceri EccIefìaHicbe » Aggionle Innocentio 
alle Tue CoRitutioni quelle di Federico , e co- 
mandò a gl’ Inquilìtori di Lombardia , della Mar . 
ca Treuigiana , e di Romagna, che aRringefscro 
i Rettori delle Città fotto pena difcommunica , 
c d’interdetto a regìRrarle ne' loro Statuti ,& in- 
uiolabilmente ad olseruarle . Reuocò i Priuilegr; , . * 
c gl’ Indulti in vigore de' quali alcuni lì fottrahe** 
uano al RegiRro, & al giuramento s & ordinò, che 
{i procedeise centra que’ Magiftrati , che à ciò 
i«c.cit. fare li rendelsero difobedienù , e contumaci ^ . < 
o Ne fusi toRo doppo la morte d’ Innocentio. 
eletto in Pontefice Alelsandro lV.,chcrinouò 
gli Ordini à gl’lnquifitori di procedere contra . 
gii Herctici fecondo il tenore delle CoRitutionI ' 
d’ Innocentio . Rimofre alcuni dubb;, che vi esa- 
no ;.prorogò i termini d’ efeguire il contenuto in 

alcuni 
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alcuni Capìtoli dì cfse >& altri ne dichiarò tt . Dfr 
ftinò Commifsarij centra il Communc dì Man- ?j’. ®cum 
coua , che non fblaracntc riculàua di far rcgiftrarc 
frà le Tue Leggi le Coditutioni d' Innocentioj mà 
perch’ egli haiieua publicaco alcuni Editti, co’ qua- 
li la libera giurisdizione de gl’ Inqùifitori impc- 
diua^jridufscairobcdicnza Filippo della Torre pag. 115- 
Podehà di Genoua , pur anch’ egli renitente in far 
regiftrart frà gli Statuti di quella Città le Coftitu- ^ 
rioni d' Innoccntio , c di Federico c. Diede nuo- '.Fcrmnd. 
uì Ordini per la loro ofreruanza, e concedè mol- ?•»'”*** 
te facoltà agl’ Inquifitori per la buona dirczio- ^ 
ne de gli affari della Fede PrgnJoe. 

Seguitarono le pedate d’ Alcfsandro Vrbano *‘'**®' - 
IV.jC Clemente IV. Quegli con annullare gli Sta- 
iutijelcLeggìdc’Prcncipifrcolarijdalladilpo- 
frtione de’ quali potclfc rifulrarc directo , ò indi- 
retto impedimento alla Sa nta I nquifitione , e con ^ 
ordinare , che i Decreti Pontifici; , ed Imperiali 
foflcro inuiolabil mente efeguiti e ; Quelli col re- 
giftraric nelle proprie Coftituiioni , c con dccrc- foi. 51» i 
tare, che quel le d innocentio,fccondo Icdichia- 
rationi d’ Alcfsandro, folTcro prontamente obedi- 
te/. Doppo la morte di Clemente , ancorché re* 
fìafsc vacante laScde Apoffolict per Io fpatio di fou*"! 

3 j. Mcfi , procedettero nientedimeno vigorofa- 
mentc gl’ Inquifitori al caftigo degli Hcrctici, L* 
ioquifitorc di Milano fece gettare a terra , c di- 

C a " “ ftrug- 



' fìruggcrc affatto il CaftcIIo di Mozanica , afilo , e 
Coriuj in ricc uero di quegli emp; <*, ed in altre parti furono 
con vari; fupplidj puniti. Sinai Pontcfìcato di 
Fcrnand. .Nicolò IH. io Hon ritrouo nuóua Cofiitutione 
p*g- 5 «- pqnrifìcia, ò aicùn’ ordine dato'agrinquifitori 
ncllafudcttamatcria.NicoJòjConfermateJcCo- 
(ftitiitionidcTuoiPredeccIsori, diede faculcàall' 
Inquifitore della Marca Treuigiana d'alsoluere i 
Veronefi , fcommunicati da“ Clemente IV. pc'i ri- 
ccttOjch* cflj diedero à Corrado Venofla Reod' 
’ hauer fatto vcciderc Fr. Pagano da Bergamo In- 

EzLins S*^*^*®*"^ Como , e di procedere centra il me- 
•n. 117S- defimo Corrado , fuoi complici , c fautori ^ . 
F^Tnand.' ^ Parmigiani furono da Martino ì V.c da Hono- 
^c^n'ioc* rió IV. caftigatipe’i tumulto eriferito daFr.Pao- 
cic?"pa|i lo, bench'egli col fuo foliro cofìumelo rapprc- 
' fenti cagionato dall’indifcretezza dcH’Inquifi' 
torc , coHi molto lontana dal vero , come io mo- 
* ' Arerò più auanti. 

Honorio pieno di zelo in conferuare illelà la 
Cattolica Religione , hauend ' hauuta notitia, che 
dal SenatoVenetiano non erano ftatc regiftrate le 
CoAitmioni A pollo lidie , ed Imperiali publicatc 
contra gli Heretici , mentre ciò era ftaco efeguico 
da tutte 1 ’ altre Città della Lombardia, e della Mar- 
- ca Treuigiana,* eveggendo , che l’Hcrcfia de’ Có- 
folati s’ iua auanzando in Italia , e gran parte di lo- 
ro crafi ncouerata nella Città di Vcactia, dicd’or- 
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dine à Fr, Filippo di Mantoua de Minori Conuen- 
tuali diS.FranccfcOjInquifìtorc nella Marca Tre- 
ui^iana , ed in Vcnccia , di ammonire quel Senaro 
àriceuerele Coftitutioni mcncouatcdi fopra, & 
inferirle fra'fuoi Statuti . Non hebbe qucÙ' ordi- 
ne la Tua efecutionc nel Pontcfìcato d’ Honorio : 
onde Nicolò Tuo Succeflbrc con Breue particola- 
re agramente fe ne dolfe, fe ne rifentl , & al rifen- 
timcnto aggionfc le minacele . lo regiftrarò qui 
le parole del Breue, afFneheà gli occhi d’ogn’ Et Regì- 
vno appaia la verità del fatto a . fjde clT- 

OUfiBis Ftlìjs^ l'atro Duciy Coìtjtliarijs , iv fof 

Communi V" enttorum , 96, 

Inter citerai foUiLttudtnis nojira curar y illa necìn^ 
di^*- e precipua tjfe dehty^t / irca *a fìudeat*^s V os ha- 
bere folliatos y per commoda falutts proug' - 

mani y fam<e <-L)efìr<e pritcontum jufcipiat incremtm 
tum . Dumjìquidem in minori officio conjìitutiy^ pro- 
uecli pofimodumy Diuin<e difpofitionis arbitrioy ad Api- 
cem Apojloltc^ Di^nitatis , accepimus , quod etfi Ciues 
aliarum Cinitatum Marchi* T aruifin* Conjiitutiones 
cantra hareticam prauitatem editar y ac ohn* dettate y 
promptèq'y receperint , facienter ipfar in finis Capitula- 
ribur annotare , ReBores Ciuitaium ipfarum iura- 

uerint , fe fieruaturor eafidem , ^ fiacere objeruari ab 
omnibur fu* lurifidiBioni OtbieBir y V^os tamen illar , 
qudquàm fiuper hoc ab Jnqufitortbur prauitatis eiufidé • 

in enetqs j ^ Marchia ipfia dudam , nouirfìmè 

... .. „„ - 
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per diUSùm FiUùm Fràinm Philippum de Mantuà 
Ordinis M iftorumy l n(jmjit9rem pruni tatis eiufdem in 
partibnsjic prndiihs de mandato fel» ree» Hon§fip Par- 
fa iK, Pradeee^òris n^ri , (tbifaHo wina njocis tfra- 
euU prafemiìms Fratrihus noflris S» Romana Eed^ùc 
Cardinalibuty de quorum numero rune eramusy pluries 
requtfti futritis y nendum recipere curauiftis • Propter 
quod in Ciuitate prafata prauitath ipjìui pefìis lethl" 
fera inuale/cit , multojque huiufmodi labe pollutosyqui 
CorfoUti •uulgariter nuncupantur , iam prout fide di- 
gms reuetatur afiatibus ycontigit inibì reperiri : de quo 
tanto profundius perturbamury acerbtus Jamiamur 

in intimisy quanto F" os y ^ Ciuitatem pradtSlam am- 
pliort fauore profequimur > ^ siacerius gertmus in a>h 
jeeribus charitatis, ^ia tgitur inter alia defideria cor- 
dis nofiri hoc propenfius quarimusy ^ ardenttus afe- 
BamuSy •vtmjitum fidei Chri/liana damnatis atfibuSy 
omnino depresfis > *vt ipfius fidei migor de bene femper 
augeatur in meliusy (g^ extendanturyfauente Domino y 
finss eius , F niuerfitatem <veftram monemusy per apo- 
Jlolica *^obis /cripta mandàntes , quatenui diligentitts 
attendenteìy quod Conjlitutionum ipfarum promptay 
quamuis fera fufceptioy ^obis penes fidelium populos , 
laudum finora piraconia , ^ apud Deum meritorum 
cumulumadaugebit yeas dOiìcBis Ftlijs Inquifìtori- 
busy n/tl Inqmfitore prauitatis eiufdem m F enetqsy^ 
in Aiarchia memorata , promptts recipientes ammis y 
cumfuper hoc requfitifuerttis ab eifdemy illas in Ca- 
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pitHlariiut ^vefltìsfacìath , diffic'ulutte fuhmota (jua- 
hbet , arautari ^txinde nunquétn temporibus abclefi- 
das } T uque Fili Dux , ^uod eas feruabis , (g^ ab om- 
nibus tu* iurifdtBiom JubùBtJ facies ib/eruari , pr-r- 
Jies corporaliter luramentum , ac etiam Incjuiftores 
prtmtatiselujdem per Jipojioltc* Sedis proutdentiam 
in V enttijs^ eadem Anarchia deputatosi in po^ 

fìerum deputando , non folum fuum cantra perfecuto- 
tes tpfìui jidei permittatts tn Ciuitatey ^ DijlriBu T e- 
Jiris libere offìcium exercere ^fed 'Xi in eo effcacius , ac 
fruSiuefus habere fe •Tjaleantitis oppartunis fauoùbuSi 
confiltjS , ^ auxil^s JiSSiòT JiT JS j ita qued perin- 
de 'vobis , dltisfmt Ftlium , cuius in hac parte ne^ot ii 
a£Ìtur , maoisy ac maps conjìttuatis proptttum ifauo- 
rabtlemy^ beni^num , D^ofque deuotionftnnjfjiramy 
quam in hoc prorrptam , facilem cupimus inuenireì 
condignis laudtbus attollamusialioquin cum circa iam 
dici* negotium fidet feruensy fedula mjlra 'verfetur 

hitentio , «xf illa per nojìr* follidtudinis jludtum yju- 
pernifauoris cooperante pra/idtOy amplum fufeipiat in- 
crementum ad confufonem fuoi um hoflium , ac 
exterminium perfecutorum ipfus fummopere intenda- 
tnus y njrgente ^osoffeij debito pojloralts , nequaqu^ 
pati piteriffius quantumeunque 'vos, ^ Cimtate ean- 
dem fnceris diligamns afeSUbus , libenter *z>obts , 

qnantum cum Dco poJSumus deframuSyH'tbifque 'vai- 
de difpliceat fi •vos , ^ Ctuitatem ipjam tant * , tam- 
que notabtlis y ^ horrend* infami* turbo tenebro fus 

tnuoL- 
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inuoluat, 4^utn<ferJJìis tpfory^ per Injut/iearèf eofd^y 
prout ipjìs ratione offic^ ex poteftate nofcitur con-^ 
af^n , competere , cantra '■vos , ^ etiam cantra Cmita<^ 
tem pr<edi^am Jpiritualiter temporaliter y fìcuti 
fa^t qualitas fumerie yi^ expedtens fare putabitur ^ 
proce datar . Datum Reale XV ' • Kalend* OUolnis an- 
no primo . ^ . 

Jn ral gulià c/brcaua , e minacciaua Nicolò eoi 
fuo Breuc j onde vditefi in Senato, e J* cforrationi, 
e le minaccic del Papa , Iicbbc per bene la R.cpu- 
blica di no n dilatare più l' obedienza j c quantun- 
que nonfàcc/se regidrarefrà le fue Leggile Co- 
fìitutioni publicate dalli Pontefici , e da Federico 
centra gli Heretici , prefe tuttavia fubito parte nel 
Conlcglio de’ Pregadi , con la quale ftabilì, che il 
folo Doge , Lenza che vi ibfsc di meflieri di con- 
uoc.ire ogni volta il Senato', haucfsepicna autori- 
tà di dare l’aiuto necefsario à gl’ Inquifitori) qua- 
lunque volta eglino il ricercafsero ; in oltre prefe 
rifblutione,chc fi eleggefse vnDcpofirario all iftà- 
ze de' medefimi Inquifitori , apprcfso il quale fi 
depofitafse fufficientc fomma di denaro per le Ipc 
fe necefsarieal mantenimento de’medefi mi Inqui- 
fitori , c del Santo Tribunale , affinch’ eglino non 
hauefsero da ricercarlo altronde , che dall' idefso 
Depofitario , aggiojpfe alla parte , che l’ viile dell’ 
Ofiìcio fi douefsc ficeucrcdal Depofitario à prò 
del Coramune di Venetia . In conformità di que- 
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ftcrlfolutloni cfa] Dogete dai CoQ/igkVfììrrpc^itò 
mandato di procura à Marco Bóbo^'à Nicolò Qui- < 
rinojpoco dianzi mandati dalla Rcpublica Amba(cia« , ^ 

cori ai Pontefice, che tuttauia dimorauano in Roma 
Rapprefentarono^i Procuracori al Papa ciò V che ha*' 
ueoano'in commifsioncdal Doge', e dai Senato, 6 
la facoltà data' loro» di • promettere l’ofscruanzà di 
tutto ciò , eh’ era flato dalla Rcpublica deliberato . 
li Pontefice accettò 1 oflerce, c le pròmerse,& efor- 
tò il Doge, c’I Senato al loro adempimento coi fc- 
guemcBrcue. . .. •• 

£>fle^O'FiUo^chiUVir9Ì)lkiiOohfìlÌPJ^ ' iv.-an. 

ir < J f 547. 

, ‘ CofHìfìuniy énctorum , ^ m ijj. ^ 

Accedetìtes <td /i ptrfìcltcam Sedem FtlÌ<rì^o- 

Inles ì^tros Manttm diEiurn Tìetnh»^ ^ U^adattm ^ui~ 
rint ^umiós S wdicos, fsu Procttratéres a^eJìroSyfoli^ 

ta b^nignitate recejtjmusj ^ coram tx 

pArte '"ve/lra propvn 'en 'X/otvertit)t \q'uàm (p^ eo>iti>ielafh 
tur tn procuratortjs yJÌMin iuftrkwentis^ f 4 iper^crù>n’'È'itt’i 
dicatu ccnfeEiis , attente etudtUttnus , ^ irketlexirhus di'* - * 
ligenutr , Porro prafati S indici iuxta (ìm toMrhisfimf tA- 
norem in negotio pr(/iedentes pr'é-njobi^i ^ notHine 
formtter promiferunt , /jubd pr^eflo trum tn^uifìcèrib'tis^ 
prauitatu haretii^ad ipforttm ofjic'ium effìattter exPqtte^^ 

T ufiU Duxy abfque mila ricjUìJìtioneC-onJì!^ ^opportùnH^ 
auxìltum^ cum ab eisrequijìiusextittfisyexhbebts; (fuod- 
que depenes pècuntam penes aìiqncm in F enelfjsy à •‘vt bit 
communtur Inquiptorum ifflmt*mnòintnedept(^tu?h. ita' 
quod quKuque inqHiJìtorcf^ptafatipro^u^dfm exe(utipnt\ 

D offi: _ 
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peómam qiMrm ^ncH 

£4tmmr,- prpttt tff ^uhUco ijup^. hmufimdi 

promtsfione pleniiu , (g^ JèritfHt'fomimtur . 1ti$s autet» 
w hac parti fvc/kam > ^rjuantum fit •vokit 
tordi Mgotmm fidei ertperiri niatifitatem n/e^ 

Jhram rogamas , ìmtanmr attente^ per Apojìolua •’vo^ 
bis J cripta mandantes > cfuatems prò Diurna^ ^ Apojla^ 
licéc Sedie reuerentia promisftonem tandem nomine, Oft 
pramittitur y*z>eJlrofaSÌam yjìc deuotè , follicitè , ^ tf- 
fciuiter adimptére curiti s y impendendo Inqutjìtorihus i- 
pfis Caper exetjuendo eorum offictoconfilium ,fauorem, 
auxiliumopportunum^ na exindè à Dommo primh, & d 
. ^obts , dignum commendationis titulum confettai male^ 
atis j nec oporteat,fifecusfieret , per ^pojlolica Sedie prò- 
mdentiam,aliudinhac parte remedium adhiberi - Te-' 
noree autem procurationum pradtBarum prajentibusfe- 
timue adnotari qui talee funt» 

.$• * Jn Dei.f^i ornine /Imen , Annoeiufdem^atmitatis, 
I a Sp. die 4 . Augufti feconda IndiClienie . Ex tenore hu- 
iufmodi publici Infirumenti appkreat manifefte , quod 
illuftriÒ, loanne Vandalo Dei gratta Venetiarum , Dal-, 
matia , atque Croatia Duce, Damino quarta par rie, 
dimidiatotiue /mperq Romania e xifiente , cumfm mino- 
ri, et maiori Cotflio Communie enetiarumad 'voceìi 
praconiae , et fonum fampana more [alito c<mgregatie 
capta fuit pare , et ordinatum , et frmatum per ipfum 
Ducem,et per pradicla Conjtlia , quòd D.Duxhabeatd 
maiori Cardio pUnam auHoritatem ab eodem Con- 

fuse fuiteidem come fa ^dandijolus auxilmm Inquifitort' 
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iuspt^oflìcìo heretU^praùitatis txeràndo in Venet^s] 
^àndocun^ne ab ipfis Inquiptoribus fuerit requifitus^ (ine 
alterint requptione Cotdìl^ 9 Itemquld deponatur pecu- 
nia penes aliquem deputatutn inV enetijs per Commune 
ad nomen Inquifitorum y ita quid quandocunque Jnquip- 
tores ihdtgerent pecunia prò officio y quodnon oportereeeos 
aitùm perquirere yuifi ifium fic deputatum , qui teneatur , 

,€t debeat quando requtfierintfibi darei et recipiat per Com- 
mane V.enetorum amnem <-vtilitatem , et prouentum , qui 
ex officio prouenirent , in cuius rei fidem y et euidentiam 
pUniorem diElus D, Dux mandauit de predili ts Infiru- 
mentum publicumper me Martinum Ramgnani^ota- 
riumy et Ducatus K enet. Scribam fieri , etfua ^ulla 
plumbea communiri * A^lum V enetq s in Ducali Palano, 
Ego Aiartinus Ratiignani J.mpenalt au^oritate ^ota~ 
rius y et Ducatus V enettarum Scriba, ijs omnibus inter- 
fui , et dè mandato diBi D, Ducis fcripfi , et m pu blkam 
formam redegi ‘ 
/tem . Jn Dei ornine Amen . Anno eiufdem ^ati • 
mtatis.i 28^. die ^^i^fii fecunda / ndi^ionis . > ///«-’ 

JhritD, loannesDandahU DeigratiaKeneiiarùm y Dal** 
ntatùe ^ atqm Croati* Dmx y Dominus quarta ■parti» y et - 
dimidiatotius Ifnper^ RcmanUy de ^zioluntate ^ atqtie- ' 
expreffban^ènju fui mimrity atquemaioris Cordtlij'y et 
Commnnis V'tnetiarum ad fcnum Campanarum, ^ ye- 
€fs pracenias mere felite congregatorum, (g^ tpfa Confìltay 
Homines ìpfìrum Corfiliorum cumeodem D, Duce fi " . 
nrnlfvice'y.^ nomine Communis'R'enetiarumfecerunty ■ 
.conflituerunt , crdinduerunt fuos ^w/tnos ,/f St^dteei- 

-Di' • ■ \ et 
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ff PKKufatòrer JSè^i^iys.'ì^irùS.^^^ nàdilicet^^ìj^arcum 
y^i'mboj'èt ^HolAum ^tirini AmbAfciatoresfideles dtcli 
D. Ducis tnCurÌA D, Pap^t Ucci abfentety^ et tjutfnhbgt 
terttmin foltdum ^ita ejuod mn Cu pótiw conduit otcupAn- 
c^mdfi >-vms eorttm iKcepmtyalter'pvfsitprùJeijàìy 
ct con^piere ad. offeremitim j.pnfmittendum,et jìrpiandtim 
nomine tommums V. enet,/0. Summo Ponttjicf ^ et ì^en, 
Patrtbas S, Rom.rEccleC Cardtnalibus ^ <z>el alysijui- 
bttfcHHtjue fvidehitur .y e^uod D. Duxjolus dabit àuxilwm 
Inqutfitoribusìnretk^ prauitatis pta ^n^uiJJtioms 'officiò 
exctcendo in PZenet. cjHandocunGue ab'ìpfis I rkjtitfìtoribus 
fuern ■rf ^Uffitas , fine ah crius requifiticne Confilij i itewj 
cjuod dcponctm ptcutna penes alujuem Dcjutatfm ifìt^C' 
net. et Commune V enetiamm ad nomen Incpu-ffitcrumfitOi 
^uodji}tticuntjue In^uifiiores tndigerent pdcumA\pro 'fficiò^ 
^UQd^>ò oporteat eps alto percptirereynfiì ijìuw fic Deputatu,- 
cynttideatur y et debeat y tfuand^ì^^umetdhs yfihrdure \et. 
recipiat prò Communi V tnet, omnem njttlitaiem y tt 'pu\ 
uentuty ex officio prQuenirentypromìttjeds firmuy et ratti 

habere quidefutd fecermty nfel eorum aittr. feccrit deprx^ 
diUis yfub obligMiimehomYumCèmmufiistVieneL Pii ai-\ 
ius rei tefitmanium y^Oxen dentiam pleniordmxdiPI^ ^v 
DuxyOt diPii de, Consti fo.yXofXteerunt. pit mecMiOr^imm. 
^attignam i ^otarmm * infrajeriptwm fieri, Jjoc pùbitcum> 
hiflrumentum , (fmd dicius D'fiDux mandamtfux TduUd 
pltimbea communiri . éBmnV enei. inDmali Palatip'.yt 
prafentibus M xgtfiro T o/nto Cancellario y JRnfiidunttTBe'} 
njntendi > Ziliolo de ' Zjtnizpy et Gusinerìo de Mandònia 
Notar fi s . , ■> pucat, PP evee^ Scribis ' ‘ ‘ ' ■ > • 

"• ' % 



zEgò éMÓsfttmt iRMutg ìni^eriali nuBoritate 
^otarius^y^t DucatusVenet. Striba. p'r<fdfSÌ ir omnibus 
interfui , et de mandato D. Ducis firipsi ^ et rojgatu pr*ee> 
diUorum^ inpùblkam ferhtam red^t»i\ DiOt^JReau V . 
KaUndv S eptembriiy anno^ a,* a'. \ a Vf . c »; c i . i 

•f .vQucfìo è qudlo )CÌbe veratocme iègui fri Nicolò 
lV*§oJrmo Pontefice, il Doge, c la Republìca di Vc- 
nctiaj cnon.que‘. Concordati, ch&con canta iattanza, 
pcr.iiondirsiàcciatagin.c hà pubJicati F^a Paoiojs c? 
gli procedendo con.buona fede , gli bairc/àej-ipotta'- 
ti comeACÓPvèniua,< ÀoabaucebbeimiendrcateJoc^ 
cafioni di ricjnpirc Ja fiia’Hiftoria,.c’l Tuo Difcorlb di 
mille fallita ,'e d' innunierabiii menzogne. E (I còme 
cglièid^to pKnz ogni ero , memrebà voitico dare ad 
iritciidctè, ,cbe l’ficrcfie nate,' d’di/pardri, che feguó ' 
rono.fr^'. Ì5 PapiV c grimpcratOri., diedero inaia* 
cali all Olficiodclf Jnqiiifitionei perciocché >oonac 
habbia/Wo dimoftratò' di (opra , non fà iti que* tempi 
Dc meno fognato il nomc d' ]nqurÌjtìorjc,-Òjd' Inqui- " 
fitùrii cojì (i conwincc di bugia in ciò., eh’ egli dice,’ 
chela Rcpubjicaiper Virile rfi difendere dalJ’hcrcfiei 
^defiberalseò cbCifofsero clciri hnominf^di bene, c 
d#/i5reti^pcr Inquircre contra.gli .Hcrctiki j che il Pa- 
ffiarcfl.dhQrado,jil Ve /equo, di Camello', c gli altri 
Vcfcouì del Ducato di Venetia, da ^iado^fioo i Ca« 
acraerctgipdiqalseroidell.’ ppmiorttloràjè quellijbhe 
ddialquoq^' y.efiaSl^i fofacjro : <làu pcc^crcricà ^ rc- 
Rlfscrp I poi f oAdaUnati. d fuoco.'pcr ì&ntcngà del 
P0gc> c dc'C^gfigUeti } « dc£Uiz»ggior. parte di 
_ ' ! • .• loro, 
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loro , perche daU' Hiftorle Velile raccògliamo iioi 
tutto il conti^rìo • Dice i quefto propoiico Andrea 
Dandolo* ■ 

1 yMéxims Ad dHfocenut Duxpromul^aturydnnoDa^ 
mini 1245 »lSlam f>oJi retmacÌMionem Pr^tdece^iirùCi* 
0CS V eneti ih elezione Ducis difiwdidm ex pérUitatenjO' 
forum Alias orùm euitare cupientes yfanxerum , <juÌA si* 
futi Dux À maim parte quadra^intaEleBorum eUgeha* 
tur , ita nane per maiorem partem quadrapnta *vnius t» 
ligi deheat 5 ^ eìeUus tur amentum prajìet de conJHtue* 
doprobosì^ iros'pro inquirendis hareticis , & ìnuentos ad 
PrAlaterumiudicium comburere teneantur, 

, Dalle parole d* vn Hiftorico Nobile Venetianò , li 
raccoglie cutdeotemente ,chc la parte de gli huomi< 

‘ ni da bene eletti dal Doge , era di> ricercare diligen- 
* temente gli Hcrctici dimoimi .nella Città di Vene-* 
tia , e nello Stato della Rcpublica. > • 

L a parte del Patriarcale d e Vefeoui, era di conda« 

” narc giudicialmcnte i ritrouati Hcretki • 

La parte del Doge , c del Senato , era di efeguire 
neceflariamentelc fcmenxcdc’Prclatiw' t - j 
iQwfìa Ìfiitutìonc è appunto Quella, efec lì eontio» 
ne nc' Sheri Canoni, ne'Coneiliig^neral^e nelle Cow 
(Htutioni Apbftoliche : ella halfi da ojfscruare, e noif 
quella delle Leggi ciurli, erschdo dato iegitimamen- 
te dalla Cbicià dichiarato, che il delitto d’HerchaAJ 
puramente &cle^ftico,e di cui la<ogn>rioiie non (i 
può fepararéidul fattovcome vedremo più auanti J L* , 
ine emione aduque dc/Senatocon queàa^^parre,òdo> 

libc- 
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libcbuione fu S dare autorità al Doge ^ch' egli folo i 
CQ ftituifse Huonini da bencpcr cercare gli Heretici 
dimorami inVcoetia, conforme alla dirpoficione del» 
le Coilitutioni Apoftoliehe 9 & alle deliberationi far*, 
te'pocbianni auami nel Concilio Vniuer&ledi Latc- 
tano , ih cui furono picfcmi gli Ambafciadori della 
Repubiica : e noli già di voler dare ftcòkà al Doge > 
^a'C<ìn0glicrÌ9 òalla maggior parte di loro di prò. 
mulgare fcnrcnze contra gli Heretici dichiarati per 
tali da' Prelati EcclelìaOici i la deputacionc di quelli 
iiuomini da bene fù comandata da Gregorio > e da 
InnoccntiO) come $ è accennato di/bpra,e ne fono 
(late cqinoieodAtc ^elle Città, le quali predando in 
ciò vbidknza al Romano Ponteliee.hàoo eletti alcu- 

^ f 

ni loro Cittadini à ricercare gli Hcrecicii così appun- 
to Clemente V 1 1 . diede a molta lode con vn liio firc 
nè alCommune di Brelcia, mentre. per difendere leo^iitc 
quella Città dall* herelìa di Lutero , haueua eletti tré 
Cittadini à ricercare 9'dt à fcac<ciarei dalla medelìma 
Città gli Heretici 9 & à procurar, che fofsero da'Giu- 
dici Eccleltafìicì pun^ j ma lì come quelli tiè Citta- 
dini noA^erano gucrniti d i veruna aut orità giudkiale , ' 
nelnqulìtori con tale autorità poteano chiamarli; 
€oal;gli hupmins da bene, clctrtdal Doge>altro non 
do ueaoo operare , che v&r diligenza per rinuenire 
gli Heretici dimoranti in Venetia & à riccuerc le 
notitie , ehc ad c 0 ì fofsero date , per portarle a* Giu- 
dici icclclialUci ,& à gf Inquilìcori • Q^eRiformà- 
do poi pxoccfso legitimo m voiiuano alla fentenza » e 

■-> s-clla ;/ - 
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s’dia eri dimortè) era*{uce 4 ^uameme ') eneiecfsP 
riamente cfeguita dal^ Doge V eésì Senàrb 
necedìtà importiCno le parole di fopra accennate : Jld 
Pr<ela>torum ludicium comburere tenedntur , • * . Ì 

■ Matteo d’ Afflitto, huoiuò celebre >nelle‘ maurie' 
legali , ne’ fudi dotti Commentar f;, ch’egli hà^fàttex 
fopra lè CofUtutioni del Regno di Napoli nel lib; i.’ 
neltitJ de H2ereticis.!& Padarcnis, rub. i.aln. 54^ 
dice queRe notabili parole : > ^ 

• ludices Laici in B,tgno debent etiam inquirere H^eti-’. 
cos j ficut alias maltfaBores : ouod intelUao ’efJe werut»^ 
ad ejjeBu remitram ad tudices Eccitfiafttcos ^quia 
hocerimen herejis eft-crimenmere Eccltftafhcum', ^fìc'- 
eius lo^nitio y folum ad Eccltftam pewnet ì /ed executia- 
paena corporalfs fpeciat ad Judicem L ascttm ^c. 

Sfacciata menzogna adunque è quella di Fra Pao- 
lo*, mentre egli dice , che li Vtfcoui giudicauano,. fé.' 
r opinione de gl’ Inquifitori conucriiua.alla Fede ') lo 
che fatto, il Doge, c i ponfiglicri faccuano la rcnten-- 
za , non come n*cri efecutori , ma come veri Giu- 
dfci,efscndofìeglifìnta vna parte à fùo capriccio ,e 
non conforme al racconto , che ne fà Andrea Dan- 
dolo. ■ . i ' 

Peggiore di tutti c la fallirà 5 e bugia che cerca* 
coRurdi pcrfuadcre, che l’ Officio deli’ Jnquifìtionc» 
nel Dominio Veneto non è dipendente dalia Corte . 
Romana, ma proprio della Sercniffima Rcpublica,cd’ 
indipendente , cretto , & ifìituitopcr la mcdcfima,c» 
Rabiliro per contratto >c foncordato.con' la Sede 
*. ■ ■ ' ' Apo- 
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, Apòftollcaj c però dette reggerà con le proprie con^ 

fuctudini > & ordinacioni, jfcnz’obligo di riccuere 
ordini d'altroue, cercando di comprouare queiU 
' Tua faliìninia arscrtione con quattro À^iuole ragioni. 

La prima , che gli ordini fatti da Jnnocencio i V. e 
dalli Pontefici feguenti per iflabiiire in ogni Città 1* 
Officio dell’ Inquifitione , non hebbero luogo nella 
Rcpublica • 

La feconda) perche f Officio deli’ Inquifitione 
non c iftituito in virtù d’ alcuna Bolla Pontificia , ma 
pcrdcliberationcdcl maggior Confeglio . 

La terza, perche il Pontefice Nicolò diede fòla- 
mente confenfo à ciò , eh’ era flato deliberato dalia 
Republica . 

La quarta , perche le fpefe , c gli emolumenti dell* 
Officio, erano del publico,c non degli Ecclefiaflici , 

E fc bcncà conuincerc Fr. Paolo di fiifàrio,bafta- 
reJbbe il contenuto ne* Brcui regiflrati di fopraicutta- 
oia veggiamo, fc il Trattato fatto fra Nicolò IV. e la 
Rcpublica di Vcnctia , fi può dire Concordato , ò 
Contratto . 

1 1 Concordato fùppone vna difTcrenza, ò lite, che 
verta fopra vna materia dubbia^frà particolari perfb' 
nc j la renitenza , che moflra il fuddiio d' vbidirc al 
Prcncipe nelle cofe giufle, non è lite, ma mera 
difobedienza. 

• Horqual colà piu giufta poteuanò comandare i 
Pontefici a Prcncipi fecolari di quella dclfclfirpatio- 
nc di gli Herciici ? s* eglino nelle materie di fede fo- 

E ~ ' no 
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Bo fùdiditiaHaCiiicIà , & m conTeouenzaai Vicatil^ 
di Chri/lo /uprcino Capoccii efsa Cornanda'Inno-^ 
ccntio;IV. che i Proncipf , & i Magiftrati fecolarirc^ 
giurino nc' loro Statuti le Ordioatiohi,ch’eglì hauea 
fatte per tenere netta l' Italia dalli' pcflilcnza herfeti* 
caie : il Doge, e 1 Senato non obedilcoho come 
haueuano fatto tutti gli altri Prencipi d’ Italia fecon» 
do il racconto facto da noi.^ 1 Pontefici fucccfsori 



di nuouo cfortano , Nicolò IV. minaccia , c vuol ef- 
Arc obedito • Il Doge , c ‘I Senato obedifeono nelle 
parti foUaomlì ,, contenute nelle Co'iitutiohi d' In- 
nòcentio : e vorrà dare ad intendere Fr. Paolo , che 
quello lìa Concordato , s’ egli è parto di pura obe- 
dienza ^ 



* 

Hift.diFer 

I.4.P.1I9. 
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e 
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In oltre può ben dire Fr.^^Paolo,chc la Città diVe- 
netiànon efègui prontamente gli Ordini del Papa 
ma non già le Città dello Stato, perciocché molte di 
clTc non vennero in potere della Republica , fé non. 
molti anni doppo il Ponteficato di Nicolò IV. 

. Treuigi per opra diMapino della Scala cadde Cot- 
to il Dominio di San Marco l’ anno tsS9 
acquiRo,hebbe origine la grandezza ddlaRcpublica 
in terra ferma ^Padùua lì refle alcon tempo da fe mci 
delìma,finche<oceupataneiranno'i 2 ^ 7 .daEzeliiioi^ 
(bggiacque per molti anni , contra la fe'dc data ,' alla 
fua tirannia ,* ne venne in potere del Senato Venetia* 
OQàCc noftddlcsnna nel qual tempO’ egli óc- 

cupò^pur* anco Verona, Vicenza, Feltrò,c BeilurtO c, 
Brefeiì pochini doppo peruenne pcf opra d^ gli A* 
• ;f ' ' uoga- 
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vogàdri>prìflc^li Cittadini di quella Cltt^j nel Óo« 
minio della Republica,chc la {bttrarseroall’finpeno 
di Filippo Vijfconci Dun di Milano<^,& ad elsa furo- 
no aggregate molte Valli . Bergomo nel 14x8. fù la- 
rdato a’Venctiani nella pace fatta, per mezzo dclCar* 
dinaie Santa Cioce, tra cflì , c *i Duca di Milano ^ 
Tutte le mentouatc haueuano di già' ammeflìpron-* 
ramente grinquifitori, e regidratc le Coftitutfoàr 
Pontifìcie , ed Imperiali nc*loro Statuti* j** ' ^ 

La feconda ragione è pur' anco falfiHinia,percioC'> 
«he rofficio dell' Inquifitionefu ifìitnitoda'Sommi 
Pontefici, come habbiamo di fopra dimoftratOj&ap- 
poggiato prima al gloriofo Patriarca SanDomenico, 
indi a’ Frati del fùo Ordine, & a’ Minori di S, Francc- 
fco. Sono ben chiare le Bolle diGregòrio IX, cd’ln- 
roccntio IV. per lequalìfono iftituiti gFlnquiiìiori 
per tutte IcCitrà della Lombardia,cdcJlaMatcaTTC*' 
uigianac , per confeguenza odia. Città, di Vcnctiài, 
che fra termini della Marca Treuigiana fi contiene . 
Ciò chiaramente appare dal Breue di Nicolò l.V. io 
quelle parole , ac tttam Inquifìtores prauitatjs.etiifdf f» 
fcr Apoflolute Sedts prcmdentiàm iriK trictijs^(^\tadem 
Aiarthia deputatosi ^c. Ne per la parte prefa dal S'c** 
nato Vcnctìano , doppo le monitioni, e niinaccic di 
Nicolò, fi può dire, che fìa ftato iftituito dalla Hepu- 
bb'ca in quella Città f Officio dell* Inquifirione j per- 
ciocché quella dclibcratione fù mero parto d’obc- 
dicn2a,&.v»j’obligo di dare aiuto à gl: Inquifìtori già 
desinati , c che niolto tcmpo:piima efercitauano ii 
' Ex loro 
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loro OfHcio In tutta lii Marca Treui'gìana) fé bene 
con qualche difficoltà nella Città di Venetia > il che 
diede motiuo alle minaccie di Nicolò r - 

La terza ragione à più bugiarda dell altre, percioe-*' 
che dai fecondo Breue di Nicolò, regiftrato di fopra^ 
ben li vede, che quel Pontefice , non diede il fblo 
confènfb alle dcliberationi, fatte dal Senato lènza di 
lui fàputa , ma riceuò T obedienza dalli Procuratori 
della Republica fopra di ciò , che gli haueua coman- 
dato , lodò la pietà di quei Padri y e gli efortò adof- 
fcruar Icpromcflc.' 

La quarta non riefee meno infelice delle tre pri- 
me . £' vero , che nella parte prefa dalla Republica , 
c nel mandato di procura , regiUrato di fopra , vi fù 
queRa conditione, chef vtiie dell* Officio ù doueffe 
riceuere à benefìcio del publicoj ma fi fatta condì- 
rione non fu accettata da Nicolò , come fi vede dai 
fuo Breue j c con ragione , perdi' ella non era cola 
da concedere per patto, ma folamentepcr gracia, 
Vdiamo ciò , che dice in queRo propofito l’ Autore, 
chcfèguital'Hifloria del Dandolo. 

Pr^lihatus Dmx {nim 'vrum ìoames Dandatus) Patri* 
lilfertAtem , honorem asjidue reco£Ìtans , à Summo 
Pontijùe prÌHÌle£Ìum obtmuit , quod bona damnacorum de 
herefi in Communi V enetiarum debeant deuenire ^ stata- 
men quid Communi eb hoc tematur omnes expenfas f aceri 
Officio Inquifitionis opportuna f, a • 

Fù dunque Priuiicgio qucfto , c non Contratto 
WQto più y eh' era tenuta la Republica à fbraminiftra- 

" ■ ’ ■ “ fc 
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fC le fpcCe à gl* rnquìfitonjfciiza poter pretcdercl' r- 
tile delle Confifcaiionijperciocchcj s egli è doucrc, 
che deir entrate publichc fi coftituifca falario al Ma- 
eftro di Grammatica , & al Medico , & a Profefsori 
delle Arti, farà molto più conucneuole,che dalle Re- 
publiche, eda Prencipi Secolari fi coftiiuifca fopra 
le proprie rendite ftlario competente ù gl Inquifito- 
ri , Medici , c Maefiri fpirituali , i quali tengono pur- 
gate c le Città , c le Prouinciede’ mali humori, che 
pofiono rouinarle . Sentiamo ciò, che dice in quefto ^ 

propofito il dofiilfimo Pegna 4 . •»' Tettùp».' 

Refpubhca Lanijìam , alit Gr^mmaticum , 
alit Medieum y altt deniqui alias Profejfertr y(^ 
nttarum artittm , Arttfi:es macamearum , magnis fa- 

Urijs y ^ fltpendijs candufios , ^ mn altt Inquifitores , 
quf magno labore , ^ marne cum 'vtilitate et infermiunti 
Alebat oltm prophana Mgyptas Sacerdotes è publico ara- 
rioy<jt*ia Idolorum cultuf 'z^acabanty'vt fcribit Romanus 
Ponnfex in c, ^on minus • extra de Immun» EccleR 
Refpublica Chri/ltana non alet Cenfores Jìdeiy per quos 
intaci a Reltgio , tncorrupta Jìdes , ^ rtfia Catholteorum 
Dogmatum, obferuatio conjeruatur ? 

Refta adunque prouato , che ciò , che concefse 
Nicolò IV* intorno all’ vtilc dell' Officio , fù priuile- 
gio , c non Contratto , ò Concordato , perciocché 
l’vtile fpetcaua al Tribunale, e le Ipefe doueano di ra- 
gione farli dalla Republica à gl' Inquifitori.GODC^ 

NO di quefto Priuilegio , fc non in tutto , almeno in 

parte molti Principi 4’ Italia : nc gode la Spagna , ne 
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ff Pfwuratòrtt>^9ÌìAi'P^itya. f riiddun ^\^Arcwn 
^è>nhi 'ée ^icolmr»)^ìidiiin^^ Amiafaakdrerf ddits dtBi 
D, Ducit 'tnCùrià D, ^apk Ueft\»èfìntft\^tti^imkh^ 
MrHmi^folidi^m^itA^ qnod vonik pó(kr'<e<mduÌ9 utupan-^ 

W i '^uàdprvsmiteuUifinnptrit^Mtèr^^ proje^^àf, 
«A*ofpp{m adpfferitmiim^ ypi^mitundwn^t firynttndum 
■ fitmin^x^omm^nn Stthfnto PonùJkf^ €t K en, 

PAtrdm Si,^om.vEccur CardtnAli^us ^ cvel. Alt^s^^h 
kiffcuHfjùt fvidekitur;^ ^uòd t>. Duxf^lus dabit duxtUuM 
iM^u^toribush^retfóe prauitatis. fiujutjitrotìis 'officio 
exctcendo.ini'Zefiet,' ijH^tndocunt^ue akìffu I fkfuijkoriius, 
ftKrit 'rfi^Mfìtm , f»g akerius^ re^ijìticxe Conjìhj \ /temy 
éfHod deponetUK ptcunia penes alitjuem Defutatpm in 
net. et Commune V' enetÌM um ad mmen Inejpufitarumyitd 
^u(nlii}tiicuH(fiteIn^HÌfoores tndfgeyent pcèuKÌA\proxjffciò^ 
^ubd^é^apertcat eps ahìt pereptirere^n^ ijluw fic DeputatUy 
eptt f ifitatur y et debeat y (fuand<ójr^ptùietdns yf iridare \et. 
recipiat prò Communi V enet. ommm '•vtìlitatem y$fpro\ 
uentU'Sy qui ex officio prouenirentypromlttehs firmi , et iati 
habere quidquidfecertnty 'veleorum ahèr. fectritdeprx^ 
eii&fs yfubobiigatiòne.bonorumCdmnruniriì^enei. lt\ cw-\ 
ius rei tefitmeniurn yae\eu denpiam.fltnii>r^\di^l^.Wr^ 
Duxy et diSii detCerisilfo.yXOfXteirunt. pat me\M>Of^inufn 

£iaui^am..^otarÌMm^infraJerrptnm fieri, hoc pùhitcunp> 

Infirumentum , qttod diUus D» Dux manddmtjuu ^uUà> 

plumbea commumri. ^Bmn V enet. inDmali PaUtia.y^ 

prajentibus Adagifiro T amo Cancellario Mufiidunb-^e^) 

njtttendi'y Ziliolo de'Zjutizpy et Gusinerèo de Mandònia 

Notar ^s, p ^ Pucat, em^ Scribit > . . < ^ . i . ; ; \ 
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rei ìRakì^tiàm'Ini^m^ 

^otarius^y ^tDucittusV enei» Striba, ‘pr^4f£Ìis omnibus 
interfui , et de mandato D, Ducis firifsi ^ et rogatu prtOf- 
dx^orumt infiiblicam fermam rede£^\'lMt*^eat<ty', 
KalendiSeptembrJs^ annodi, r \ ' ^ ^ 'Ht Vt . r.-j: c ^ * 

•f . Qucfto è quello.) veramente icguifrà Nicolò 
IVé^ommo Pontefice,’ il Dogete laRcpuklica di Vc- 
nctia, ciiomquc’. Concordati, che, ^ofi canta iaetanz^, 
per non dir sfiicciatagine hà puNicati F^aPaoIois‘ e» 
gii procedendo con, buona /ede » glibatre^jipocta* 
ti come.copiièniua,» honbaurebbje indicate l’oc^ 
cafioni di riempire Ja ru3'Hiftoria,,c’J filo Dìfeorib di 
mille fallirà , e d’inniimerabili menzogne. E fi còme 
egli è.ftàto mcnzognicio , memrc,bà volttfo dare ad 
intciidcte, else f bciefic nate , 6'dj/pardri, che Icgub 
rono.'frà* il Papi * e gl’ Imperatòri., diedero i nata* - 
tali all Officio dt If Inquifitionc > perciocché , come 
habbianio diirioftraió' di (òpra ^ non fà in que’ tempi 
ne meno fognato il nQmc,dMnquiiìtione,.òjd‘Inqui- “ 
fitùri;i co5l fi convince cfi.bugU in, ciò., eh’ egli dice,' 
chela Rcpubjicaipcr veilcrfi difeodére dairhcrcficti 
^deliberalfee^ c^ , fofscro e|c wi àvbmini '.d* bene , c 
dà/ereti,, pcrlnq.uircreconm gIi,Herctieii che il Pa- 
triarca di Qrado>, il 'Vcfcflfip: di CafièUo', c gliaJcri 
Vcfcoui del Ducato di Venetia, da,piadmfioo à Ca* 
ttcj^tfircrgiudicafserotdeil.’ ppiniólìiìpròjè quellijche 
diaiaieuoo die' Vcfèjóói fo|itji;a:«feidpcD:)Hcrcrici ^ rc- 
fitfsicrpipoi cotidahnati, »l%fiioc 9 .'pcr)j&nteii|zà del 
Dòge, G de' Configlieli , e dcHajiwg^ior. parte di 
- '•! ■ joro. 
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loro , perche dall' Hifit>rle Venc^ raccògliamo noi 
tutto il concQirio • Dice à quello propofìto Andrea 
Dandolo* v * 

< Aéauroc€nm Dux promul£aturydfmoDi> 

mìni 1*45 . 9 ^ 41 » fojì retmociationem Pr^tdece£èris€h‘ 

9€S V eneti iheleilione Ducis difcmrdiam ex périlit'atetto* 
forum àlias orùm euitare cupientes yfanxerunt , ^uià 4 /- 
cuti Dux 4 maiorì parte quadra^intaEleQorum eltgeha* 
tur , ita tmneper maiorem partem quadraginta naiius e* 
ligi debeat ^ eUElus furamentum prajlet de conjìitue* ' 
^ do probot iros prò inquirendis hareticis j & ìnuentos ad 
Pralatorum iudicium comburere teneantur . 

. Dalle parole d’ vn Hiftorico Nobile Venetianò , fi 
raccoglie ctiidenten)ente,chc la parte degli huomi« 
ni da bene eletti dal Doge , era di ricercare diligen* 

* temente gli Herecici dimoipnti.nella Città di Vene'* 

tia, e nello Stato della Republica. > ' . ? 

La parte del Patriarcale de Velcoui,era di conda« 

* nare giudicialmeme i ritrouati Herctki* 

. ia parte del Doge , c del Senato , era di efeguirp 
fieceliariamentele fcntenzede’ Prelati w f - j 
. (Qiufla ifUtutione è appunto quella, che fi contici 
ne ne' Sheri Canoni, ne'Coneili; gene/al^e nelle Go^ ^ 

fiùutioni Apdfioiiche : ella halli da ojifscruare , e nOif 
quella delle Leggi ciuili, efschdo fiato Jegirìmamen* 
te dalia Chieià dichiarato, che il delitto d’ Herefia ib 
paramence &:clcfiafifco,e di cui laeognirione jnon fi ^ 
ptiò feporaréìdal fatto vPoitie vedremo più auanti . L* 
int emione aduque <Sc/Scfiatocon qucfia^^pafce,ddcr 

libo- 
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libcratione fu di dare autorità alDoge ^ch* egli Colo • 
colfituirse Huomini da bcneper cercare gli Hcretici 
dimoranti inVcoctia, conforme alla difpo(ìtione del- 
le Coflitutioni ApollolÌGhe,&alÌe deliberationi fat' 
te'pochianni auanti nel Concilio Vniucrfàledi Late- 
rano, in cui furono picfcnti gli mbafeiadori della 
Repubiica : e non già di voler dare facoltà al Doge , 

& a’Configlicri, òalla maggior parte di loro di prò, 
mulgarefentenze centra gli Hcretici dichiarati per 
tali da’ Prelati EcclcfiafUci } la depirtationc di queOi 
huomini da bene fu comandata da Gregorio, c da 
Innoccntio, come $’ c accennato difbpra,c ne fono 
Rate cafnmendate quelle Città, le quali predando in 
ciò vbidienza al Romano Pontcfìce,hàno clcttialcu- 
ni loro Cittadini à ricercare gli Hercticii così appun- 
to Clemente V 1 1. diede a molta lode con vn filo Brc ^ 
uc alCommune di Brcfcia, mentre per difendere 
quella Città daH’hercfia di Lutero , haueua eletti tré 
Cittadini à ricercare, &à {cacciare dalla medefìma 
Città gli Hcretici , & à procurar, che fofscro da’Giu- 
dici Ecclcfìafìici puniti j ma fi come quedi tré Citta- 
dini non.crano gucrniti di veruna autorità giudiciale, 
nelnqudtori con tale autorità poteano chiamarfi; 
così gli huomini da bene, eletti dal Doge, altro non 
doueano operare , che vfàr diligenza per rinuentre 
gli Hcretici dimoranti in Venetia» &à riccuerc le 
notitie , che ad elfi fofscro date , per portarle a' Giu- 
dici Ecclcfìadici,& à gl’ Inquifìtori . Q^ediformà- 
do poi prqccfso legitimo | veniuano alla fentenza , e 

s’ ella , 
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s* ella era di morie y èra > fucceflìàamtate e neccfsil 

riamente efeguira dall Doge ^ «da) Senato ; >QueOa’ 
iKcc/lìtà importano le parole di fopra accennate : ifd 
Pr<elatorum lùdicium comburere temdntur ^ - •.! 

• Matteo d' Afflitto, huoiuo celebre nelle> hmerie 

legali , ne’ ludi dotti Commentari;, ch’egli hà fàtta 
fopra le Coflitutioni dd Regno di Napoli nel lib; 
neltit.’ de Hsreticis,!& Pa^arcnis^ rub. i.al n.14;^ 
dice quelle notabili parole : > i 

• • ludi CCS Laici in B^egno debent etiam inquirere H^eretW. 
cos ^ fcuc alios mah f Stores : auod intclUeo ejJe werut»^ 
ad ejjeBii ,n>t remiteam ad iudices EccUftafttcos ^quia 
hocerimen herefis eft^imenmere EccUftalluum'y ^ftc' 
eius lo^nitio ^ folum ad Eccleftam pertinet } /ed executia 
feena corporalfs fpectat ad ludicem Laicttm ^c. 

Sfacciata menzogna adunque è quella di Fra Pao- 
lo*, mentre egli dice , che li Vcfcoui giudicauano,. fé; 
r opinione de gl’ Inquiflcori conucniuaalla Fede lo 
che fatto, il Doge, c i Configlieri faceuano la fenten-' 
za , non come n<eri efecucori , ma come veri Giu- 
dici, elscndofl egli fìnta vna parrei fùo capriccio ,e 
non conforme al racconto , che ne fi Andrea Dan- 
dolo. . ■ . " • . ' .4 

• Peggiore di. tutti c la falfirà , c bugia ,' che cerca* 
coflufdiperfuadcre, chcl’Oflìcio dell’ Jnquifìtionc» 
nel Dominio Veneto non è dipendente dalla Corte 
Romana^ ma proprio delia SercnifTima Rcpublic3,cd’ 
indipendente , cretto , & iftituito per la mcdcfima,ei 
ftabilito per contratto, c (roncordato-'con' la Sede 

Apo- 
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. A pbftolicaì è però dette reggerà èbn le ^eiprìe cot^ 
ructudinì) & ordinacioni, (cnz*obligo di ncenere 
ordini d'altroue, cercando di comprouare qucft4 

, fila fal/i/fima afscrtionc con quattro friuoic ragioni.' 

La prima > che gli ordini £icci da Jnnoccncio J V. e 
dalli Pontefici feguenti per iftabilire in ogni Città i‘ 

Officio dell’ Inquifitione , non h ebbero luogo nella 
Rcpubiica • ( 

‘ La feconda, perche T Officio dell ' Inquifitione 
non c iftituito in virtù d’ alcuna Bolla Pontificia , ma • 
per dcliberaiionc del maggior Confeglio . 

La terza, perche il Pontefice Nicolò diede fola- 
mente confenfo à ciò , eh’ era fiato deliberato dalla 
Republica , 

La quarta, perche le fpefe, egli emolumenti dclf 
Offic'o, erano del pubIico,c non degli EcclefialHci, 

£ fc bene à conuincercFr. Paolo di fàJArio,bafta* . ' • 
rebbe il contenuto ne* Breui regiftrati di ibpraicucta» 
oia veggiamo, fe il Trattato fatto frà Nicolò IV. e la 
Rcpubiica di Vcnctia,fi può dire Concordato, ò 
. Contratto. i < '* 

Il Concordato fùppone vna difièrenza, ò litc,che « • 
Terra fopra vna materia dubbia<jfrà particolari perfb' 
ne;Iarem*tcnza , che mofira il fu ddiio d'vbidircal ‘ 
Prencipe nelle còfe giufte, non è lite, ma mera 
. difobedienza.- , - . ‘ ' 

^ • Horqual cofàpiù giufta potcuanò. comandare i ' ; 

Pontefici a Prcncipi fccolari di quella deirefiirpatio- ' | 

nc de gli Heretici ? s* eglino nelle materie difede fb^ • 

E ~ no 
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00 (uddithlli ChieCi , & m conTeguenz^ ai VrcatiCb 
<liChri/lo fuprcmo Capo-di efsa.' Cotnanda'Inno-^ 
ccfuio lV. che i Prcncipf , <& i Magiftmi fecolarire' 
giurino nc ioro Statuti ic Ordiaatiohi,ch'cgn haued 
àttc per tenere netta l' Italia dalia pcHilcnza herbti- 
cale : il Doge, e ’l Senato non obedilcoho , come 
haueuano fatto tutti gii altri Prcncipi d’ Italia fccon* 
do il racconta facto da noi» 1 Pontefici fucccfsort 
di nuouo cfortano , Nicolò I V. minaccia , c vuol cf- 
fere obedJto . Il Doge, e'I Senato obedifeono nelle 
parti folfaotiali contenute nelle Co’iitutiohi d’ In- 
Bòcentio : e vorrà dare ad intendere Fr. Paolo , che 
quello fia Concordato , s’ egli è parto di puraobe- 
dienza ^ 

In oltre può ben dire Fr» Paolo, che la Città diVe- 
netiànon cièguì prontamente gli Ordini del Papa;: 
ma non già le Città dello Stato, perciocché molte di 
clTc non vennero in potere della Republica , fé non. 
molti anni doppo il PontcHcato di Nicolò IV. 

Treuigi per opra diMafUno della Scala cadde fot- 
to il Dominio di San Marco l’ anno 1 5 1 9 tf,e da tale 
acquiRo,hebbe ociginc la grandezza dcilaRcpublica 
in terra ferma liPadouaiì rdTe alcun tempo da fe me- 
defìmayfinche>QCCupataneiranno'i 2^ y.daEzeliiiOy 
foggiacque per molti anni , contra la fede data , alla 
fua tirannia ; ne venne in potere del Senato Venetia** 
no^fe iKHaddloinna 1405;^, nd qual tempo egli oc- 
cupò pur* anco Verona, Vicenza, Feltro,c BctlurtO é; 
Brcfcia pochi doppo peruenne per opra d? gli A* 
’ f ~ uoga- 
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tiogd({cì> pnfit^Ii Clcradml di quella Cjtt^ nel Óo- 
miniò della Rcpublica, che la fpttrarscroaininpcno < 

di Filippo Vifeonti Duca di Milano<^,& ad e&a furo- 
no aggregate rtiolte ValH . Bergomo nel 14*8. fu la- 
feiato atVenetiani nella pace fetta jpcr mezzo delCar« 
dinalc Santa:Gfocey tr^ cfll , e *1 Duca di Milano , A-, ^ 

Tutte le mcntouatt haucuano di già'ammcflì pron-: pag. no. 
tamcntcgrinquifitori,c regiftratclc Coftitucioài' itTypig. 
Pontifìcie , ed Imperiali ne' loro Statuti. 7*3- 

La feconda ragione è pur anco felfilTiraa,percioc^ 

<he rofiìcio dell' Inquifitionc fìi inicuitadalSommi 
Pontefici, come habbiamo di fopra dimoftrato,&ap- 
poggiato prima al gloriofo Patriarca SanDomenico, 
indi a’ Frati del fùo Ordine, & a’ Minori di S. Francc^ 
fco. Sono ben chiare le Bolle diGregório IX. cd’ln- 
noccntio IV. per lequalìfono iftituiti grilnquiliiori 
per tutte IcCitrà della Lombardia, e dcllaMaica Trct 
ùigianac, per confeguenza nella. Città di Vcnctiài, 
che fra termini della Marca Treuigiana fi contiene . coiicO. 
Ciò chiaramente appare dal Breuc di Nicolòi.V. io Ap S'ìfJ. 
quelle parole , ac ttiam ! tufu^tores praMitatis.attfdi'm &7» 

jur Apolìeltcìt Sedts promdtntikm in'K eftet^s^0..^^dem 
MauhiA deputatosi ^c. Ne per la parte prefa dal SV*. 
nato Venetiano , doppo le monitioni, e minaccie di 
Nicolò, fi può dire, che fia flato iftituito dalla. Kepu^ 
blica in quella Città l’ Qflìcio dell’ Jnquificiónc j per^ 
ciocche quella dcJibcrationc fìi mero parto d’ obe* .. 
dicnza,dc.Vi/obligo di dare aiuto à gl: Inquifitori gii* - > 
dcftiaati , c che molto rcmpo.'piima cfcrcifauano il',;'. ;..,ìì 

E % loro 
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loro OfHcio in tutta U Marca Treui*gìana> fé bene 
con qualche difficoltà nelfa Città di Venetia > il che 
diedemotiuoalIcminacciediNleolò» • 

La terza ragione è più bugiarda dell altre, percioe-« 
che dal fecondo Breue di Nicolò, regiftrato di fbpra, 
ben lì vede , che quel Pontefice , non diede il folo 
confenfb alle dcliberationi, fatte dai Senato fenza di 
lui fàputa , ma riceuè f obedienza dalli Procuratori 
della Rcpublica fopra di ciò , che gli haueua coman- 
dato , lodò la pietà di quei Padri > e gli efortò ad of< 
fcruar lepromcfle.' 

La quarta non riefee meno infelice delle tre pri- 
me . £' vero , che nella parte prefa dalia Republica , 
c nel mandato di procura , regffirato di fopra , vi fit 
quella conditione, che T vtilc dell’ Officio (ì doueffe 
riceuere à benefìcio del publicoj ma fi fatta condr- 
rione non fu accettata da Nicolò , come fi vede dai 
fuo Breue ; c con ragione , perdi' ella non era cola 
da concedere per patto, ma folanienteper gratia, 
Vdiamo ciò, che dice in queRo propoiìto l’ Autore, 
chcfèguitarHiiloria del Dandolo . 

PrMihatus Dux {nimirum io Ama DAndatus) PatrU 
lilfertatem , ^ honorem asfiduc recogitans , à Summo 
Pomifee prÌHflegium obtwuit , quod bona damnatorum de 
hareji in Communi P^enetiarum debeant deuemre itala-- 
men quod Gommane eb hoc teneatur omms expenfas /aceri 
Officio Inqaifitionìs opportanas, a» 

Fù dunque Priuilegio quello , c non Contratto ,* 

QQto più ^ eh’ cm tenuta la Republica à fomminiRra- 

... _ . ... 
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fC le /{)cfc ì gl* ftiquì/Itori/ciiza poter prctcderci' v- 
ti le delle Confifcationijperciocche) s’ egli è douere, 
che deir entrate publichc fi cofiittiifca (àiario al Ma- 
cftro di Grammatica, & al Medico, &a’Profefsorf 
delle Arti, farà molto più conocneuole,chc dalle Rc- 
publichc, eda Prencipi Secolari fi coftitui(ca fopra 
le proprie rendite (àiario competente à gl' Inquifito- 
ri , Medici , c Maeftti fpirituali , i quali tengono pur- 
gate c le Città , c le Prouinciede*mali humori, che 
poisono rouinarle . Sentiamo ciò, che dice in quello 
propofitoildortillìmoPcgna^. * Temap»: 

jiltt fepe Reffublica Lanijìam , alit Grummaticum , 
tilt Aiedtcum , alti den'u^ut alias Profejferet cóm. x^y 

nuatum artiitm , ^ ^rttfi:es mecamearum , magnis fa* 

Ur^s , Jìtpendijs canduBos , mn alct Inquifìtores , 
qut ma^no labore , ^ marne cum 'vtilitateei infermiténtì 
Alebat olìm prophana ^gypttts Sacerdotes è publico ara* 
rioy<fuia l dolor um cult ut ‘-vacabatJt^'vt fcribit Romanus 
Ponnfex in c, ^on minus • extra de Immun, Ecclef, 

Refpublica Chri/ltana mn alet Cenfores Jìdeif per quot 
intaci a Reltgio , tncorrtépta Jìdes , rtUa Catnolicorum 

Dogmatum, obferuatio conjeruatur ? 

Retta adunque prouato , che ciò , che conce(sn 
Nicolò IV* intorno all' vtile dell' Officio , fù priuilc- 
gio , c non Contratto, ò Concordato , perciocché 
l’vtilc (pcttaua al Tribunale, e le (pefe doueano di ra- 
gione farli dalla Republica à gl' Inquifitori. GODO- 
NO di quello Priuilegio , (è non in tutto , almeno in 
parte molti Principi d’ Italia : nc gode la Spagna , ne 
- ■ ~ go. 
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gode Portogallojné pèfclò gU mai C\ è ritrouatò Am 
torc alcuiiO} che (ì Ha fognato di dire, che per tal cà-< 
gionefìa T Officio dell' Inquifitione proprio di que* 
Prencipi , e de i Rè , come hà temerariamente ardito 
di dire Fr. Paolo , pretendendo col fatto feguico, di- 
ce egli, nell' anno ijci. inperfbnadiF, Antonio In* 
quifìtore, diprouare la Tua bugia . lo non hò ritro^ 
uatoF-à i regiflri della Sacra Congregationc nocicia 
di quello fàtio . Dico bene, che da efso fi può rac- 
corre tutto il contrario di ciò , che pretende Fra 
Paolo i perciocché fé F«Anconio fà monitorio a Pie- 
tro Gradenigo Doge , che douefse giurare d* ofser- 
uare le Coflitucioni Papali, ed Imperiali, da ciò fi co- 
nofee chiaramente, che l' Officio dell’ Inquifitione in 
Vcnctianonè proprio della Republica. Nonhaue- 
rebbe hauuta autorità F. Antonio di comandare al 
Dogc,s'egÌifofte flatoPadrone dcirofficio,nc meno 
fe fofsero dati ambidue vgualmcnte Giudici, perche 
parw parem nonhahet imperittm , Fà dunque di me- 
itieri di confcrsarc , che l’ Inquifitore vfafse dell’ au- 
torità Apoflolica , con la quale in tutte le parti del 
Chriftianeflmo , era flato illituito l’ Officio dcU’ In- 
■quifìiionc, c non da Prencipi fccolari. 

Il Dogecon la flia rifpoda moflrò d’ hauer obedi- 
to alle Coflitutioni d’ Innocentio 1 V.mentr’cgliafsc- 
rl d ’ hauer prcflato quel giuramento, che richiedeua 
F. Antonia, nella fuaaisontione al Dopato* Queflo 
appunto c queHo,chc haueuano comàdato J^nnocen- 
iio ly. Alefsandro IV; & altri Sommi Pontefici j c fc 

F. An- 
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F. Antonio fi quietò, fi quietò vcdendo,chc il Doge 
liaucua obcditOjC non cedette già, perch'egli hauef- 
fc mala cau/à . Tanto bal^aua all' Inquiiìtorc col giU' 
ramento d' eleggere huomini da bene per cercare gli 
Hcr etici , c fargli abbruciare, doppo che fofsero (la- 
d fcntenciati da' Prelati, perche in ciò fi compliua la 
fodanza delle Coditutioni Pontifìcie. Ma lì fcuoprc 
anche nel racconto di quello calo fatto da Fr. Paolo 
vna manifì-fìa bugia : dice cgiijhaucrrifpolloa F. An- 
tonio il Doge in fcrittura publica , d'hauer. giurato 
conforme à quanto era (lato Concordato con Nico- 
lò IV. c pure nelle promelse fatte dalla Rcpublica à 
i^uel Pontefìce non vi è obligo alcuno di giuramen- 
to , come li vede cfpfcfsamentc nella Parte prefà dal 
Senato, nella procura fatta à Marco Bembo, e Nico- 
lò Querini , c nc’due Brcui df Nicolò, di fopra regi- 
firati . L' obligo di giurar l' ellirpatione degli Here- 
cici fù impoilo a' Dogi nell' elezione di Marino Mo- 
rofìni, feguita nell’ anno 124 le prò mefse làttea 
Nicolò IV. feguirono dell’anno la 8p, Mora regga- 
li fé può mai elfcre , che Pietro Gradenigo rilpon- 
dclTc all' i nquifìtorè d’ haucr giurato in conformità 
del Concordato di Nicolò 1 V. le 4^. anni prima era 
(lato illituito quel giuramento 

Pallà di qui Fr. Paolo alla materia degli Aflìfìenti 
chiamati da lui falfàmenre col nome d’ inquifìtori. 
Titolo, e nome non prc telo già mai dalia Rcpublica; 
€' perche non tornaua a lui il conto di ritrouarhe 
lorigtQey và fogtumdo antichità immemorabili, e 

' men- 
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incnzogncinucnfimllìflìme j/pcro però io di ritrò- 
uarne il vero principio , c di moftrarc quanto F, Pao- 
lo fi ailontani dalla verità nel racconto , eh egli fi 
deir aggiuftaraento , prefo fopra gli Affiftcnti in 
tempo di Giulio III. 

Fù Tempre colpicaa la pietà della Rcpublica nel 
riccucrc , & efeguire i Decreti de 'Sagri Concili; , e 
particolarmente , mentre fi tratta della conièruatio- 
nc della fede Cattolica jvnico mezzo di mantenere, 
e diproTpcrarcloStato. Nel Concilio Latcranenfe 
celebrato l'anno di noftrafàlutc 1215. Torto Inno- 
centio IH. Tù impoRo , comeaccénammo di fopra , 
vn’obligo ftrettiflìmo a'Prencipi di giurar d’ cfter- 
minare da’ loro Stati gli Herctici ; Tono le parole del 
S. Concilio nel Can, 5. le Tegnenti . 

. Afeneantur autem, mducanrur, Jì tiecel^e 
eritperCenfuramEcclefafìuam compellatnur feculares 
Petejìatesyi^mbujcunque fun^antur ofjìcijs^ 'vt^rut repu» 
tari cupiutìty haberi fideUs^ita prò dtf^enfìone fìdei prtc^ 
ftent publice luramtntumyquod de terris^Jine JurtfdtSiioni 
fubie^isy '•uniuerfos H*reticos ab Ecdeììa demtatos y bo~ 
m fde pro^iribus exterminare /ìudebum,ita quhdy qua- 
doainque quis fuerit in potefiatem fme perpetuam y fmè 
temporalem aptmptus , hoc teneatur Ca pitulum turami* 
to firmare . 

A quello Concìlio, come io dilfi, furono prcTenti- 
gli AmbaTciadori della Rcpublica, onde come pia, Sc 
obedicntc a'Dccreti Conciliari,obligò ilDoge à prcr 
Rare nella Tia affontionc il predetto giuramento , Nè 

potendoli 
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potcndon efternimire gliHèrètic!, fe non H ritroua^ 
nano > volle la Republica 9 che il giuramento cadefle> 

(opra il deputare huommi da bene per rìcrouarli in 
conformità di ciòcche il tnedclimo Concilio haucua 
incaricato a Velcoui,&a gli Arciuefeoui nel medeii* 
ino Canone in quelle parole : 

7"rex, 'velplures boni tefiimomjVìros ^ •vel etUmfi 
expedire addebitar ytotam ndeiniam iurare compelUt ^ 

^uod fi ^uis ibidem H^ereticos feiuerit , *vel altquos occul- 
tauerit yfeit à communi ccnuer/atione Jidelmm*vitUy^ 
moribtés diUidentes » eoe Epifeopo fiudeut indicéure^ 

Da quchi Ordini ,e Decreti Conciliari hebbe ori% 
gine fenza dubbio il giuramento , che preda il Doge 
di Venctia, d’eleggere huomini da bene per ricercare 
gli Heretici . In progrclso poi di tempo , hauendo i 
Sommi Pontefici efortato, e tal' bora comandato 
a’Prencipi , e MagiOrati (ècolarì d’adidcre con ia 
podcftà del loro braccio à gl' Inquilìtori , com* ap- 
pare da vna Bolla d' Innocentio,data in Perugia Pan- 
no p. del fuo Ponteheato 4 , dalle Coditutioni d' A- 
lefsandro IV. date in A nagni l' anno S, b , Boni&cio 
VII 1. confermando le Bolle d' Innocentio , e d’ Aléf> loc. tic. fi 



(andrò*, vfa la medefìma parola d‘ Aliìftcnzanel/^t 
cap. nn commi^ de hcret. in 6, ' ' 

Il medefimo Nicolò IV. nel primo Breue , ch'egli 4!,’ 
(crilse al Doge, & alia Republica, di (òpra regiùrito,' 
comanda loro , che non folamencc lalcia c l' <pquifì- 
tori il libero cìcrcitio dell’ Odìcio, ma, alHinche coit 
più cfficacia,c^con più frutto rcfcrciiìnójcon oppoi^ 

F ‘ tuni 
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morfauori^ conngIf,^& ÌBÌùti,iorò ailiftanov 
que/lo nome d’. AinftiemifiLìi alsonto.dalqùc^i^ btio-i 
mini da bcnr,( letti dal Doge à ricercare gli Hérctic)> 
per condurli a’ Vcfcoui , & a gl Inquifìtori . ‘ i 

- ‘Quefto chiaramente (ì feorge dalla forma > con la^ 
quale li deputauano > cd c la feguente : 

5S?w Framifeus Donato Dt*x y emtiarum 
, Conoftendo ^muna cofa efir più de^na di Pr 'encipe. * 
^hriflianoy eh l ' cjferejìndiolo della Religione y e difenjfò* 
re della fede Cattolica , il che etiam ri e cornmejjo per Lk 
cemmifione nofra Ornale y (g^ è fato fempre ijhtuito dal^ 

U Maggiori nojlrii pero ad honore della Santa Adadre 
0)iefa , hauemo eletti in auefti tempi col nofhro minor Con* 
fòglio *voi Dilettifiimif^olili noflri JUicolo Ttepolo , Dot* 
torFrancefeo Concateni , e Al arco Antonio V enier Dotto* 
tare come quelli ^che /è te probi , difreti , e Cattolici htto* 
mini y e diligenti m tutte le azjoni njofìre , e maf tmamen* 
te doue conofceteytrattarjt dell honore del Signore Iddio. E 
rvi cómettemoyche dobbiate diligetemete inquir ere totra gli 
ff eretici y che fi troualJero in quella .noflra Città etiam 

, admettere querele centra alcuno di loro , che /'offro date , 

' Rtuerendisfìmo Legato yC Ai inifri 
,< fmi > col Rtt** Patriarta no/ìroyO Aiirùjìri fuoiy cpl V ene* 

' • ■ • rabile ìnquifìtore dell' heretica prauità follecitando ca* 
dauno di loro in ogni tempo , in ogni cafo , che occorrerà 

allaformatione de' procesfì: alla quale etiam farete AS- 
SI ST EfdT ly^ etiam procurandoyche fono fatte le firn* 

. debite contra quelli , che faranno cenofeiuti Rei • E 
df tempo in tempo ne au farete tutto quello f che occorrerà , 

perche 
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fercht nùn *vì manuremo d* 0 £fti AÌutó^ fauore , ftcoti^ 

do la forma della Promoiiope mfira (^c. Data li A2,tP 

■ , Primo , Qucfta Cominifllonc chiaraincntc dà il 
nome à gli huomini da bene , idiruici dai . Doge per. 
cercare gli Heretiei j d' Aififtenii . , .* , 

t Secondo, Non dà loro altra facoltà, che di cercare^ 
gli Herctici edragiudicialmente, douendo poi, rltro* 
nati che gli hauràno, anche per mezzo delle querde,. 
portargli al Nùcio, Patriarca, & Inqui/ìtbre,chc fono 
Ji foli , e veri Giudici delle caufe difede . . i 

- Terzo, La cura loro è di follccitare i detti Giudici 
à formare i proc e(Ti,& a promulgare le Sentenze, 'leic* 
emione delle quali è fola del Magilirato focolare, sé- 
za eh’ eglino habbian vcrun’ altra parte nel giudicio, 
che d ‘vna mera Allìflcza a, la qualc.in buomlioguag's. < 
gio non importa altro, che vna mcra obedicnzaai 
Decreti di quei Giudici. . m ! "> *‘*>’ *• > 

‘ - Vdiamo ciò, che dicono in quello propofito,e,Si: 

Cirillo, e Procopio commentandole parole d'Jfoià 



;6q. i.i. i::< lI.*::/» - l “JjItoj 

i'ISdifcaàmt pere^rinoram muroj vEe^ 

tfitPmmimJlrabumlìWt^Crn :;n: i; r, u):u 




Dice Cirillo ..{j 



.K U: c i 



‘Eeges ^ikiaJicit^'‘ Princij>es popùlerum'^tfui à fifma 
Seeltf* (.Imiti yfatelimo rnunitntu ìam , Id^ovtuà 

kvelmt fikhipriiiegStts\ ejuifkmmi^prài/homrtk)D^ .0 
iuyvpni fcepthtm hattaurej^ «f 

diunt j Asjrjlentia omm obedientiam f^nifcau^cidaap^^ 
‘rr.'li Fa mm 
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nim diuinis y ac facrofanBis 'vaticin^Sy (g^ precdtUnem 

EccUft* fummo tn gretto habent . 

Seguita Procopio ; 

■ Hodie Romanàmm Copiaram Dueet ytegumque 
mor , itfdias ab Scclejta propelliti •z/el certe , cum, aftan” : 
(dt Ofcrbo y O'f le^unt Septuagtnta ni , loco ilìtus , 
firabunt ttbiy^fuse/l Prophetdy Reges obedùuros effe y 
(ignifìcautt i parent emm diu nis oracultsì^ ejuod $ubet 
Ecclejìa y omm ratione 'v neramùry ^ (eruant . 

< Qucfto c il puro Officio de gli Alfifèenti non fola- 
mente di f^uorire, c di proteggere gl' lnqui<ìtorij ma 
di prefiar loro ogni obedienza con gli aiuti opportU” 
ni > e nccersari; . 

Non torna ua conto àF.PaoIo di rintracciare lori- 
ginc di quelli Aflìftcnti,nc il loro Ufficioj e perciò li 
è dimoflrato ignorante j ma non hà potuto sfùagire 
il titolo d' impudente , mentre chiama gli Alfiftcntì 
col nome d’ Inquifitori : Ticolo>come dilli poco an« 
ziy non pretefo dalla Republica, ancorché eglino talf ‘ 
bora lianli vfurpata mole* autorità fopra gl Inquilì» 
cori, e le caule del S .Ofiìcioionde 1* affi (lenza lì rida*, 
ccua alla luperiorità,e quell* aiuro,e fauorcyche fi do 
ucua a gl Inquifitori, quando 1* hauerscro ricercato,^ 
crafi conuertito in dànofisfima difiruzione del San- 
to Tribunale , anzi a tal fegno s* auanzò vna volta il 
Senato, che pretelc di far Congiudici nelle caule d' 
Hetcfia co’ Velcoui, e congl* Joquilìtorii Rettori 
Tecolari delie loro Città » come fi vede dalla parte 
'(ègucnccé • ' 
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frAncifcHS VotiàteDti GratU'Dux Vemtiarum^^c, 
f^obilihus, ^ Sapienttbus V' iris Petto Sanato de fuo 
mudato Potejlati^i^ Io, Francifeo EmoCapitaneo "Ber- 
gomi^ fideltbus dtleBis falutem , ^ deuotionis ogeBum 
Haaemo intefo con grandi s/imo difpiacer noftro , che m 
éjueUa Cittàfiritrouano alcant Hereticiyi (juah non fola- 
mente non •linone Cattolicamcnteyma publtcamente di- 
fpmanoy eceicanodtperfuadere agU altriUopimont Lu- 
terane, eofa , chenon^oUmo comportare per modo alcu- 
no , Per tanto col Conferito noftro de X» e Eonta , *vi com- 
metti mo , che, ritroaatoui con cjaello Reuerendisjtmo V ef- 
cono , tncfuifìtore , dobbiate ttfeme con loro,e doi Dot- 
tori de t Prim irif di ejuella Città, che à •z>oi parer anno, pre- 
diti di buona dottrina, non oftante alcuno àltr ordine .for- 
mar diligente procejfo m cjuejla materia , nella eguale *vi 
ntrouarete prefnti m tutto ijuello,che fi operar à , onero , 
fe qualche fiata , per alcun nece/sario impedimento , non 
potete 'Voi tfUeruenire , farete , che *vi Jìntrout il icario 
dt'vot Podejlà'apprejfo li predetti. Et ‘V farete ogni dtli- 
gentA, etcioi che il proceff» fi a fatto in quel modo, chejìcon- 
(uitne > e Tlot posjiam't in tendere con buon fondamento, co- 
rde paffano le cofe nell import antisfìma materia predetta, 
e finito che farà, lo mandarete immediate olii Capi del 
Confeglto /opradetto , il quale poi che l hauremo ^veduto , 
nji daremo autfo dt quello ne occorrerà % Datum m noftro 
Ducali Palatio die 29 , fi ouembris Indiai, >15 4^- - 

A Tergo: . ^ 

fiobil,^ Sapient,1Firis Petto Sanato Potefiati, 
Francifeo Emo CapitamoBergomi . 
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Qui cominciarono le querele, eie rhinaccie di 
Giulio HI., perciocché hauendo la Repablica prelà 
Parte neir anno 154S. , che, i Rettori delle Città di- 
Terra ferma douefsero inlìemc co’ Vcfcoui , e co gl' 
Inqoifitori cfser Giudici nelle caufe d* hcreiìa , fc il 
Papa fcriuere al Vefcouo di RaueJlo , Tuo Nuncio in 
Venctia,vna lettera dell* infralcritto tenore ; 

^anto alla Parte preja , che li Rettori delle Terra 
h abbiano da procedere con Ordinar^ ^da un canto non 
ha potuto fua beatitudine non hauere m collider atione la 
confìruatione dell' autorità y e libertà Ecclejtajfica ledali*, 
a Uro tenendo cereo ^ che il fine di ejue' Signori non fia fe non 
buono , e degne della pietà , e zjlo loro uerfo il feruigio di 
Dìo , e dell efaltatione della nojira Religione , è fiata cose 
fefpeCai riftruandofi à farne fcriuere quest altra ueltapiu. 
rifolutamenre Tintèntione jua, . 

' Quella lua l'ntcntione gii fù /piegata l’ordinario 
fegueme »p,'Nout mbre nella maniera infraicritra : 
intorno alla materia della Parte prefa da quei ,!i tgno 
ri /opra il dare /’ /^sfifienzjt à i Rettori nelle caufe d ' bere- 
fia , il Clanìfirrio /imbafetadore parlo hien lungamente à 
e ^U'itfie una longa lettera , che la Signoria gli hà 
ferina fopra ab i £ perche hebbe da. Si bix rifpofia molto 
ampia \'e gìkfìificat'a , fino à mo/ìrargli li Canoni antichi^ 
che parlano in termine jper It quali fi uede mamfejìamete^ 
cheue.quei Signori , ne'altri^ pojfiono poner mano in xqufjhk 
materia-, la quale e meramente fpirituale,finzAihc(wrrere 
in Cèn/ureft'snitteredn^periciofo la fainte dell ‘'ànime loro, 
con elJaàtrdtaufa dt'cài^uo o/èmpfo ,appreflo.g/i altri , li 
'HP quali 
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^udH pùt" trtppàfisf^ti^ it m£èrirji pm eltre^che non gli 
toitd injfutfit coje yinrmdo chi non Jolo lì conclufi , che fi 
ncdpueano aftenertims anche fi lafcto intendere , che per 
fiia Santità non refiarebhe , che nonfi pul>licaj[fero , ^ in- 
nouajfero per tutto U Canoni , e Decreti antichi, fipra aò, 
acciocché alcun non ne potejfe pretendere ignoranzja, ben 
de/iderandoyche quei Signori non piglino ombra , o ptnfino, 
eh S, S, faceta tal publicatione per loro , ma mntuerfale 
per tutti , e per debito fuo, con afiermafgli , che quefia de- 
Itberatitme della SantitàSua era fiata prefa ettam prima, 
che la lettera di V. S. e l Amba feiadoref offe *z>dito . E 
perche le parti di quei Signori tantoCattohei e Religifi, fi- 
no di far dar braccio à gli Ordinar^ per l ejjecutione de i 
loro Decreti , e fentenzj: ,gli efortaua à contentarfi di quel- 
lo /■ Ambafetadore ha promejfo difcriuere tuttcr piename^ 
te , onde non accader à , che . S» ‘Vi faccia altro, rimet^ 
tendofi al detto ragionamento. 

Frà tanto publicò il Papa nePa Capclla d«I Vener- 
dì Santo dell’anno 1 5 5 1» la Bolla feguentc.' 
luliuslfigc, a, 

Licet à diuerfis Romavis Pontificibus Pradeceffórtbus 
noflris , et lam per fpecialtt Confi ituticmes m corpore Juris, 
iffertas ,fuerit riti , ^ filubriter fanc'ttum ,atque decre- 
tum , *vt fiteuU Potefiates , Domini temporales , ac 
Prouinciarum , Ciuitatum,Terrarum, Locorum quo- 
rumeunque ReSleres , qutbufcunque Dignitatibus , Offi^ 
c^s , aut Nomintbus cenfiantur , Dicgcefanis Sptftopis , 
^ Inquifìtcnribusharetica prauitatis inipfo Inqmfitiohis 
negotiofautant, afifiant j Tiemoque ex pradtSlis Pe- 



Pegna in 
ea col- 
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tcflatihs, Dowitùs , ^ReStm^HS J earum^ut OffeUti* 
bus deaimineH^er^s , cUm mere Jìt £ctiefìaj^c»m, ^u$» 
^uo modo co^rtojcaty'z/el ù*dicetynep Dieecefano EftJcefO j 
*vel /nquiJìtoriyipJÌHS Intjuijitionis ne^otio incumbenti y fe 
oppomrcyaut ipfum altquatenus impedire y'vel impedien^ 
ttbus auxilmm , éutfamrem fcienter dare audeaty per^ 
petu* damnationisfententta ineosytjui centra pradi&afd^. 
cerent y promulgata : quam ft per armum animo fujlinue^ 
rint pertinaciy ex tunc uelut H aretiti tondemmntur 
tjue adeotamen in omnibus fere non Jolum Italia , n)erum 
ettam al^s Preuincys , Ciuitatibus , T errts , (gS" Lode 
complurium Laicomm y 'vt accepimus y mundana gloria 
procesfìt ambitio , ov/ Sacrorum Canonum infettia , 'X/el 
Eccltfajiica dif ciplina contemptus , O'f tn animar um Jua^ 
rum permeiemy atque interitum Dieecefanos EpifeopoSy 
Inejudìtores y à Sede Apofìolica mf itutoSy im^ui/ìtionif 
effiàum exercentes y alij Jub lufìitta ^ratextu , ne njlli 
Jcilicetfìat iniurta , impedirei alij <Zfero fub pietatis colo^ 
re y o)t jontes fcilicet feueriùs puniantur y fei pfìs Dtoecefa^ 
nts Epifeopis y (g/‘ Inquiftoribus adiun^ere , ^ 'vnà cum 
eis de ip/o harefs crimine copnofeere y procefsus formare , 
formaufepue fuo ludteio fubmittere non erubefeant »Cm fa- 
né morbo lam nimis late progredienti yfolitam , ac [aiuta- 
re Ecclefta medicinam pronoflra Pajìorali folluitudine 
aferre cupiemes fecali Potejìatesy Domino s temporales > 
ac Promnctartim , Ciuitatum , T errai um , Locorum 

Eeciores fupradiSlos , necnon ejuafcunrjue alias fac ula^es 
Perfonas ytàm priuatas y quàm publico tjuouis mtmere 
fuK^entes , requirimus y monemns y ac eis lefu Chrfti 
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Eedemptms noflri ( eums , lich iwmìritiygerifnui 

in ttrris) nomine fr^ecipimus , nt Dicecefanos Epifcopoi , 
(g^ In^uiptorcs ipjos in fue Inquifìtionis ne^otio , -&//o ma- 
do impfdùtnt , Jeu perturbent 5 ncque fe in herefts crimine 
eo^nojcendo y n>el iùdicando quouis etUm Afufientut , (g^ 
foMoris celorcy cau/a , 'vel occafione ( nifi quatenùs ab ipftt 
Dioecefanis Epifccpis y aut Inqmfitorihus fpontanea , ^ 
libera eorum moluntatefuerint requijttt )je tn^erant ,* Or- 
dinstienes y proutfiones y leges quafcunque de ’tpfìus he- 

refiscognitione Utas Sacris Csnombus olfjlentes , 0- £c- 
élejtajlicam hmfdi^ionem hnpeditntesjìne mora abrogéc, 
^ deleant , prout ettam *tios eas omnes irmdidas futjjey 
(g^ ej]e decerntmus , ^ declaramus , oc ex nunc prò abro- ' 
gatte y deletis ha beri molumus , (^mandamus . ^ui 

momtts his nojlrts non obtemperduertnt y quitte jctenter in 
pradtUts confUiurn , auxilmmy (^fauorem dédertnty no- 
iterine y fenonfoltimper Jacras di^orum Pr^eeefforeem 
nofìrcrum Conjlitutiones y •x,eìùm ettam perhanc nofiram 
JdnéfJonem yjtue Jententiam y declftrationem perpetuò 

duratnram {quamauEioritaHomnipotentis Dei'ydcTìea- 
forum dpofiolotum Tetri y ^TauU , aefiopa in iff&s 
nonobtemperantesy qwaennqutUU prafulgoant digmme ■ 
in hujcriptisi frofinnins} commuhtoftt)fid9humy(^ 
mntfi EcclestaJìtcornm^Sacrametórum peràéfttone prìua- 
toSjy ac maiediiìtoms y'ig^- excomuntcotmàe'aferna 'vtn- 
cdoiegdocyanathematifqueyaomaiwtd'fxcVffeMuntcatió* 
me mucrone percufailì rie nomo tmquarH téj^MmB f/de- 
ImquePTyfHsi a 3V ebij , vr Succefjoribus néfirts '^ànonn eT*i- 
^^^^d?ne y ftiam'pratextu quarumcitnque'^^Juufìarum ^ 
ye G eom 
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vamtfstonùm^tt^^ìdtiifn y tti^m.tdtìf^sJÌQnaiiim nmit 
t;upatantm, ttiam à^iobit , et tUSn Se^ ha^en.us^ ema^ 
notar um, rtfcl in pofte^um emonandaru)n\fpectjicam , et ' 
ejcprtjfam , ac.aluu quom per •Xferbo ^eneraìia de prt^en^ 
tibus hterismflrto ^mentionem mnfacientium, ,proterqud 
mtMÒrtisdifcr imitit i ab/òim>pò^it . ^tbuseHam Ctn^ 
ptris tpfvs Di 'ceeefanos EpifcopoSy et Inquijttores fubiacere. 
njolnmus Laòcoe fecum quomodocunque de tpfhcumU 
ne tognoftere ^aut iudtcate permifertnt , y t autem pr<e* 
mtjfa cmwa ad evrum notittam ^ quorum interejl , dedui- 
eantuf^nullufqué'de eis ignoranttam iujle protendere pof^ 
Jft , noolumuT,et ApoftoUca au^oritate decernimus^quoi 
frofentes Utero per aUquoeCurforesnoftros^aut ^otariot 
public.osin'Basilico Prtncipie. Apojlolorum de l^rbe^ et 
Ecchsio Lateranen.yOc ^ancellario A pof eolico <valuisy 
Uff non in ode Campi Fioroni evt moris eft , pubhcentur 
€orumrxemplo tn singulti 'zialuis ^ etJìae huiujmodtaf* 
€jco y et dimìjfo . TiuUi ergo omntnb hominum liceat hanc 
paginkm nojiro requisitionis ^ procepti’y declarationisy 
mandati y prolationis y 'voluntatis deeretiinfrnigere^ 

*vel et. aufu temer t^r io cohtrafre,x Si quia autem ftocjute^ 
MW ftrofitmpfèrJty indignationtmiiqrnnipotemts Dtiy Oo 
^OàtorumFetri (gj* PatUt^Ap^eiorum eius^ noutntmr 
tur/itrum, Oatftm Ramo apnd S^ Peurum Anno Incamm. 
tionisDominico miUefimo qpinget^mo quinquagesimo, j»ri* 
my kAlendis Aprilts,y Ponttfiatus noftri.Atmo fecund»^^ 

.V Hauuu^ in Vcoetif jNoiitU ^cila publicarìoiye di 
quftfla BoJ/^y ordinò il Scnaco\tI fùo Ambaiciadorcy 
jheic nc dpiciTc «gwmcacccoiPontcficr, ftimaodoy 
‘‘ ^ ^ ' £h; 
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ih* cllt HI bdrode*fuor Affi&emI foiTc-ftat* partico- 
' Jarmencc publkata:. Il Papa perdimoftrarc à queiSe- 
lutori,chc li loro lamenti non erano fondati fui ragr 
oncuole y /pedi à Venetia Achille d4 GraCìjelctto dt 
Monte Fiafconc > con la ftguentc I ftruzionc * 

. Lt C4»fiyper U ^mali pnpnaméfnt méndUmoyfih 

éo due y, njnd per pt^liére qualche buon àj^mftamento nel’’ 

lecaufe d'herejta. Si tiene y che l' /ipften^ AelU Pode- 

Jléi fecoUre in quella Città , e Deminiojìa nerejUaria , que- 
Ho non impromamo , anti lo deftdtrtamoy purché ftaJenzA 
inierirp nella co^nitione , e fentenxjt , cefa contraria alU 
dt/popticne della ragione commune y come appare per la^ 
CoPitutione di impacio y qua incipit: V t Inqmpttoms 
ne^otiumyde HaretJn ójaqualc'^oi hauetm rinouata 
per •ima 'Bolla particola re publicat a yC Jìampat a y con a^» 
'giongere folamente , e dichiarare , che ì aphlutione dellA 
pomntunicafìa riferuata a anzjpotietefz>ederla 
gliarne •una copta y e portarla con uoi,: ci contentaremoct 
agni ferma grata à quella Repubhca citracognil.tffnfmy^, 
fententtam y al quale articolo non confentiremo mai y eupe^ 
pt crimen mere £cclepafficum> e prima lafciaremo dpmh 
re t /nquiptione yrimettendoci alla PromdentA 
doue non baferà la diligezjt humana . Z- akra cat^delj^ 
andata •ixifra è per fare capace la' Signoria dellagiuHi^ 
ficatione noflra dell imprefa di Parma • ^ m 

. Giunto a Venetia l’ eletto di Monte Fiaficpnc col 
Vclcouo di Raucllo Nuncio ordinario>trattò fopra la 
maceria in SenatO) c diedero ambiduc pariedeUofQ 
oegotiaco alPapa . Fece egli adunare auAuù difc la 

• : " G> 
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la coi mtérttéiiìutQc» 
i Cardiii^i lo'quintort i dn e(sà le leccete del 
Nuncio ,fè ti^oodct loro dal Cardinale MaCci con 
lelègueofiparolé'.-'!-’^'' '>'• » ii» ' >• - 'ii ■' 

H fluendo ’JT J U 'CoHgrt^atknedil 

CoHciléo on^éli'KeH&endillììni 

in^ujpcoTty S: S : mi iùmmifiy€Ìf>s ia leggeri le Utte^t delie 
Si^mrieì^l^.fifieti nella métf^^ dell 'her^ ile (junU 
per effitr degne d$ cor^ideratiene ye per la edufa iftejfnye per 
Hfpette di ^mitaRepuyUcaìe per gli amertimeìitiiChe dd- 
nemdnti che/i ^mga alla rtfpofta delle lettre , e mcef* 
farle dt fare alcune premere ^ e « prefitpperre /eAr in ^»e/l§ 
téfe deli herftà Si5. nmhà mai hauotayne di prefihtehd 
altra mèra i che /* honorem e leruigiedi ^ojho s ignore Id" 
dit^'ì di epuefla S, Sede j echela^ellayihsji publttoill^ e« 
ikfrdi Santa , non fu ad altro inetto y che per proludere 
gd'jncoueniently alufi non'ianto in enetiaye dt cote- 
fioStato'i quanto' dei Àtìu^riy e Jdagiftrati Jecolari d[ 
altri Prenctpi'y i qiali fotta diuerfi preteJU impedifcono di 
frocederé centra gli H eretici nella > loro gmrifdizjt>ne , E. 
rvenendo ol particolar di y enetia.y dice cheS. Sé è per di- 
chiararla *Eclla fopradetr a y fecondo chepiu <r,<olrc n 'hà 
fatta ifian!t.a in qkella parte dell Asflìeni/i j come dirh di 
fitto yogninikita'clhil’^ faccia daicam 

io fuo quel che deuafmèdt rikocmU parte prefa^^ anno 
fèjkto di procedeeiàontragli Heretici, fedendo la forma 
éeUa^pakiweuhtn degli Stregoni. di 'Brefcia , offendo io- 
itìaiaiUtèCanamiy e Decreti de Sommi Pontefci-, Fatte 
^ueJle^PttmeJfo^ mtngo alle lettere delie SignorécFF^^ e le 

•l'io ^ * dicOf 
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xtkdyntà ÌHtirÀ, effe nAfòprodiu&fe opinh!n{ dei Reue^ 
rendt/simi fnquifitòri^ nondimeno S%S, rUJfumendoletut- 
tìff e facendo dtftintiom dalla Citta di Venètia al Domi- 
mó ì^rijolfiy chei Aftifientjt'dè itro Gentilhoomim di- 
pmarial Tribmale dell' ìnqmjitione itfemexenf In^uifi- 
foro y p oltri Zimini /hi EccUfiafiici , jìa non Colo buona\ 
néà necejjaria per'^U ragioni , che le Signorie y’f^^firtàono^ 
è per /' efperienzjt delpaffato j mafstmamente per ilfauth 
rty che porta all' Officio 1* autor ità loro , e per C efecatione 
dèl'brAccio'^fecoUre ejfindo tanto ìnconueHtente ^ che 
Rerfone tali tntendanoHe coje )y che (i propongono ^ é dìcànp 
’ancif il loro parere ^ purché li fe^eHefii ^ i procefsi i fhefi 
fatmostàno'in nóme degf /ne^utfitoriyeG indici Bedefiafitcim 
Solo e d auertireychr fi faccia Uettione d huormHi daìreni^ 
dt buono còfeienzjiye timorati dell ' honor di Dio^come s'ifh 
tende , che fono ejueìlt , che bora fi trouano in Cffkh . 
to al Oonhnio $ 5.' J. non pah approudreiH tnodoalcUno/à 
Rarttprefa dali' /llnflhfsima Signoria l 'anno pàjpttó; ó 
pèrì/hauendefi-à piglioré quali he efpedientéy come pàrcyche 
quegl' lltujhifsi Sig*'ori tnclìfitno > e riecè^ario di fare • 

' - ' La prima cofafi ha da rettocàrela f opradetta Parte-, è 
alméno tmodér'arU , perche 'qaando’fi. comportaffe > cherzd 
internìmiffero i Rittor^^ delle Città j e Luo ^ , tw ordina" 




fido , e dfì^ife'cpditme ptù facile > norie peri da comporre^ 
re in modo i che •idfiano ne 'Dottori , ne altri Imo* 



mini delle TÓìIStàfhqaàlt col nUelart{ Procefii ,‘c con ài* 
hcrenta de Paretìtif^^de interefiatiyfariano piutófio pet 
ìT ‘ ~ impe- 
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impcdiriy OUri chal 

guardo alla caufa , # tkltemp» > chtfHptfa^ qmtta pari^ 
nacchiaialla caufa dico per f«9 d^gU Stregi^t^dèKal C4r 
nonita , doueagentJf ^igmriUffie^ ^ 
jHperJlitioni ytmd her^\ fi quello fkcafi pareti fdara.id; 
timpo^chea pemfi/apeuà,^ cl^fojjhrf fiferettcè^mafm^ 
^(juejh partid' J (alia ^jn perfori^ potentt 4' mgigno^à 
dt lettere fedone dal Demonio , come mra fi trouam \el§ 
fofe nmiuerfalt > neft jr‘ hanno da regolare dalle particola^ 
ri y come fu quella y alla e^u^e prouide la Signoria y* con 
quel rimedio, E tomo pmhordy quamo per li peccati no- 
^ quefio njeneno del Lmeranifmo è fparjh non félope^: 4r 
Città y ma per U Proumck > t Regnile con/iguemementefi 
bada proludere con rimedìj amiuerjali y conforme pero a 
glt Ordine d^la Chieda y alli Canoni antichi , con queh 

lamoderatione yche ricerca la qualità de' luoghi:^ eia ne^ 
jcesfità de tempi ^filuefieà quanto occorre à S\ S, in quefio 
frepcfitoy parepdoley chelta'vna oda di metsfiyO proporr 
rionata a' tempi Reseti yjecondela quale le Signorie l^y, 
jthe fi trouano tn fatto , fi ^ofianogouernarey hauendo Jutnè 
'aitila mente di S» S*ch o m fiamma ^ che li trtfiifiano r4* 
9 ’ ^ thc fi. eonfierui l autorità fin Usiafitca , danda 
quella foifiisfatjoney rhfipùo JooatfiatPìtnta^ jecon dignic 
tà yaìiaMagiftrati feiolari^yAr.imei.tapdPìi rtfioaUa pn^ 
fien^aiiddicio delkSignoriey * dalla qHaUfafpetr 
ta d' iraendrre quello y fhe haararmo negotiato in quefta 
piateariOiioie quella lUuflrifsimaSigfy?ria , acciochè S, S, 
rvi pcffit. pigliare quella rfidmmy ihg^ùaràefpe- 

V'; V- . ^V. 

Trat- 
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oiTiatnroiìo i Mimcì/ fccÒQ^^^ i'ordìiiédcl Poa^ 
ccfìce , diedero conto del loro . negotiato ^c*J Papa 
Settembre del mededmio anoo fece darJo- 
ro quefta ri(polia . ^ \ 

'•\ ^tanto alla parte dell Uer^A S, S,hd inte/ó con pla^ 
cere , che gf lllufin^tmi Signori confrontino col ^volere di 
S, 2 - tn moderatela Parte prefa l anno p'a£ata^^ e trottar . 
forma , che i triJlHiano cajìigati , come ricerca t honore di\ 
Dio ,ela dignità di tjueila Republùa l la quale lafcian- 
do da parte ogn altro ufpetto,può efereficura^ che con la 
mutatione della Religione , fi muta anco io flato ^ come ci^ 
mofiral ef empio della Germania f t dell' altfe Prouincie 
irfette d’ hertfia « In tanto fìaremo afpettando la 'uenuta 
dt M enfia, de G rafsi per intendere il tutto , o pigliar 'quel- 
la rifòluttone,che farà ejpediente > cosi mquefto . , come an*, 
che nei conferuare iaGiurifdizjone Ecclfiafìica ^ t Uberai-, 
re-rvna n.'olta S. S, dal fajhdto di tante caufepriuate.y 
per le quali le 'vien data ogni giorno qualche molefiia . 

Mondgn. de CrafTì arriuò k Roma, e dalia lettcrd. 
feguente- femta al Vercouo di Raucllo (otto li i. dV 
0tcobre>«'5 5 ^. 4 »iaccogIic la cphnludone di quei ne-t 
gotiato. . . : i>.. ' '/ A 

1 ''PsiiaiaId’ogixt*éaItia! .oq(ii FV) ^REVOGATA 
HARITEIPRES A daJlailcpublica (opra la<giuridlizio>^ 
ne^ chepnet^dciia didaica* iiioi AlTifieod dicono-' 
icere cò‘ Giudici ^clcdìaiRici Jexàuip d<’ Hcrefìa Q 

•c Seeoado,il Papa perire concenfiò deli' 
fteoza - di tré Geiicàìhuomiat di Venctia t - dèi iblP 
Rcccoii delle Cittàd^o StatoimarcnuTC^aiòf^x 



... ^ 

ce diGturHHIzksné ,(ico'aiodi:&ubrcuoli alSaiM 
Tribunale, Si dkcaclJaJet^h: c • . t 

Mor^l, de Gréfsi» gionfè d faluMmemo y^.^hddstìit 
lonzamente conto delnegotiato , tosi per conto di Stato y C9“ 
me dilla materià'delC hereltay d S. *B, yla ijuale refiafod^ 
fatujiima'y e di Sua Signoria y e della Vo^ra , parendo^ 
le y che d tutto jijta trattato , con dignità y e prudenza . Si- 
hien effondo 'venuto il Clartjsimo Ambafeiadore 
dienz* y S^S, mofiro ndoUo contentamento del riporto del 
fopradetto Si^onlìgnore y ringratiandol Illuflrjfs ima Si’ 
gnoria DELLA REVOCATlOfìB DELLA P AR- 
TE DELL H ERESI E y come S- intende, che fac- 
cia anco S* con ia prima occafìone , rallegrandcfi con le 

loro MaffiijicenzA della grafia y che 9i, S, / ddio le conce- 
de y di ftabilixe^uello Stato , conferuandò infume con là 
libertà la purità dèlia Religione no/ìr.ain tanta ccnfufionom 
Sarà duntjueofficio di f^,S, it^areychejì e£eftui l' appnn-, 
t amento fatto cofì ) , reputandolo S, S.neceJJàrio y(gf H;ti-^ 
Uy e parendo à S,S,y chef sia fatto non picciolo guadagno 
con la REFOC ATiOJdS DELL A PaRTS , rw» leuà\ 
re li Dottori delle TtrtOy e cont addiz/àte di c^utllé partP 
/rVOCATIS. ^ 

* L *àppùhtaméntò, thè lì pigliè» fl'naccoglk da vna 
lettera dì Monfìgnore di 4 auello,/crÌEta alJiiip.<(ri 
Ottobre 155 1, al Vtcàrioilì Bcrgomo,e itifccHìua^t 
mente àgi’ Inquincofi deflo flaio^d irenór'£rguéte« 
- ‘ ?Sr. S, mifà fcrimere per fuefio re rteiktùo da Ro* 

mày chekS,S^ jixoneènta deli\ aggiufianknto prefout c^né* 
fi» dì com^uefiikltiuftttfsbna Stpwna tei tiùrdo'dclfrii 
i', -jj ~ - • federe 
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aiiff mtfjt 'iU ff tritici : },€kt ak fOréìns^ 

fìé 'ft con C inqmfaorgy inttruingé U pcrfiugdtl Rato- 
rt del Imo^o ^ ètr prò tempore dipnieirs l tlln/}rifi,St£nd^ 
rid'l a MÒ^altéi'y ftnèn^émo sUi predetti Ordinario (g^ 
Injuijitoreparerd di chiamare per Cienfult ori fecondo l* eif- 
conenut le perfhm^^ le piaceranno , £ per non incori^ 
■" róiìtra CanM td Vèlia pnèìicata *vltimamenteda S Sm. 
y . S ,fdrà anenire , che nelli Procefti , e Stritture i Decrei 
fi, che fi far anno m qnejle materie con la prefenxjt del Ret-l 
tore , ^ altre per fono y cenando fi chiameranno^fi dica, ET 
CVM ASSISTENTI A CLARlSSIM! 
CATl,S£y RE^ ISlTìyV ELyoCATORyMy 
SEV RE^yiSlTORVM , cenando fojjere p.ir, perche 
costffedisfà a' Canoni, ^ al svoler del Dominio , che rt/, 
int eruìfano li loro M ait/frati, e li triftì no biadano impm* 
ntti, E farà mmeo hen fatto, che yj, ordini col QUrt/sméé 
Rettore rim^t^mo della Settimana , ^uetlé lèpéTirapii 
comedo per conuemre, e dare njdiehtji , e fare ejpedtttodS 
per <iutfto conto , come anco hà detto I ' iUu/hife, 'Sipnofié^ 
là ^nalehàsta di (fueR' ordine dota notitia aUt Juoi Off* 
ciati: e costa lande di Ltoyefodtsfaoone di SlS *dt%um 
fo tccellentifiimo Dominio, pproieéerà tnnan^^ ■ eft ea» 
Ift^hcrà ihi lo merua , /enea concraditjone,e inmàrè ;JÉ 
^npajéità per rUpefia alla lettera , ihey^ S^hi fcttHé 
materia : e proceda pur (a^tiardamente con» 
trm quelli ycÌH mangiano carne , e fanno altri dtfordihi, 
auifìquày quando pii occorrerà l\ opra mea , ' '« *»i 
in tal guif4 furono fopicc le conte ft fri Papa più- 

Jio Ui* « Ja Kcpublicà *,lbpra gli )dei Trìkitmlc 

H 4dU 
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^.Primà d’ ogn altra cofa \ fu nuocata là P^r^c. 
gìudicialc alla Giurifcirzionc del S, Òfjfiqo • . , ^ 

Secondo 9 fù permcBà df| ^pa U . (ci^Ììcì; > ^ n^f 
dà'a^Oenza de’ Rettóri, delle Città i priua, in tucco\ 

d’/ujtoriiàgiuditialc, . n ,t ^ . ; . . ' 

^ Terzo j volle, che negli attiapparifsc eflcr’ella ri- 
cJiIcRa dall' Ordinario, c dagl I nquifitori , e non de- 
ca di propria autorità dal Senato : ch’è per l' appunto, 
ciò , che coinandauano Innocentio IV. Alcirandro 
iV7 ^altri Sommi Pontefici nelle loro CoRitutioni. 

Quarto , Finalmente il Papa confenrì à detta .Aflì- 
llenzape*! folo fauorcdel S. Officio, & affinché più 
fàcilmente i Decreti, e le fentenze contra i Rei del 
Santo Tribunale fodero efcguitcdal Braccio feco- 
lacè. 

Da tutto ciò fi può chiaramcte.comprendere , co- 
'incF,;PaolQ h^bbia alterato il raccóto di quedoT^t- 
lato, perciocché primieramente egli non narra la ve- 
ra cagione-dcl rìfentimento di Giulio 111. che fù 
quella della Parte prefà dalla Republica, con la qua- 
le , come fi è detto , ella prctefe di dare autorità allì 
Rettori delle Città dello Stato,e giurifiiizione di co- 
nofeer le caufe d'hcrefiaiMà inorpellando la fùa nar- 
ratione pcr»dimoOrare ,<hc il torto foCse dalla parte 
degl’ Inquifirori, dice foiamente, che la Republica 
ricordò à Tuoi RapprefenrantI il loro debito, accio- 
cheper negligenza n )n fofsc introdotto qualche a« 
bufoi c fcrifficà tutti li Rettori, che douefsero tro-’ 



iiai^ prèfetìti alla fbiioiacione ideili > PrQcefli.neli'.lQ^ 

• quifìtione. i . n ,• , , 

;; Non fi tncncìóne reruna della riuocatìone della 
lìidetta Parte , e quello , che più importa , ci non ar* 
reca intìcrameme le parole dell’ appuntamento pre- 
foy per le quali fi mettono in iàliio , c l' autotltd nella 
Sama Sede» e lacolcienza delScn^itori Vcacti|£t- 

. ccndofolamentcmennone dclIa;Chulù'la: •. 

. C»m Afsifìtnùét f ^ prffentU nD. Tìff» •. ^ ^ 
•tralafciando le parole f^oc'atommy firn Be^H^àmuAl 
r ruolC) che liJa io libertà anche de Retiori>tl cfìiaola* 

■ re quei Dottori , che parerà , com* egli dice , colute* ^ ^ , r 
' niente i e pure quella loia libertà rifiede neglilOrdi* ^v..< • 

• nari; , e negl Inquilìtorii coodc appare chiaraménee^ 

' dalia lettera del Vefeouo di Rauello j difoprada me 

rtgiUrara, Aggiungerei ^ Jeap ito |0|cbè occorrendo 
cafo nell] Calìclli^c Ville, fia !}>edito nella Città pria* 

• cipalc co II medclimi Ordini>colà,chc , comieappt*, ^ 

■ re da' no (in regihri,neanchc fù fognata^aó che pio* . 

polla^ eri folata : £ parimente caduto nel' difettò di ' ^ 
poca (jiiccrirà in quello racconto Andrea Moro/ìni ' • i 
viritno Scrittore dell HiOoria Venera; perciocché • - 

ne pur’ egli fj mcntionc della Parte prefà, ne della ri- 
uocatione di elsa . Vuol molirarc, che Icrifolucioni « 

• pigliate furono parto delia pietà, c della Religione ^ 
del Senato ;aggionge anch’egli l’articqlo delcalb , 
che può occorrere nelle Ville, chejCaflclli,' atai* 

. buifcc qùànrofù- conclufò à legge' particolare della 
Republica,e hnalmcncc cerca d'inlùuiare con magni* 

. ’ -- - - Ha" “ fiche 
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pat^le^ die T A/fiAenìà de* loro Ma^rari alle 
caufe del S. Officio, è non meno necersaria per la co- 
' fcruatione della Rcl/gione Cattolica , che pc '1 man- 
fenimenro della libertà della Repubiica . 

‘ Qui adunque egli è neccfsario di fermarfi,e di ben 
confiderare , che fi come non fi può chiamare Con- 
cordato quello di Nicolò IV. per le ragioni , cht 
habbiamo addotte di Topra, cosi al trattato &tto in 
tépo di Giulio 111 ; non fi può dar quefio nome. Nel- 
le marerie', c nelle caufe in tuito, e pcrtutto Ecclcr 
'•^afl iche , ciò che il pontefice concede , ò permette, 
riputare mera gratta , e non contratto 4 . Sé 
«T.x«.in taf ho a fono chiamati col nome diCoacordati que* 
f riuilegij , che da Sommi Pontefici fono Rati conce- 
: duri ad alcune. Prouincie del ChriRianefimo , per 
t isfiiggire VII maggior male , rcRano tutrauia appre^ 
:l autorità loro come /empiici gratie , e priuilegì; ré- 
Hou Tt '®®^*bili à Jor talento b . Non cadono le macerie fpi- 
topn . rituali in commercio j ma fe alcuna co fa concede di 
cfscilPapa, tutto fi rpedifee per via di grazia r 5 »e 
cif. 5*t. n* quello nome di Concordato, ò Contratta in queRc 
|.hbt 1. materie, è improprio, ne fi può foitcnerc , fe non fo- 
lo ad effetto , che fi creda.rcndcrfi difficile il Papa à 
4 derogargli d J Ma quando il Papa cTprt fsamentc vuol 
farri. ^Iw'ogarc , non vi c dubbio , che lo può farcjmaffi- 
mamente quando il feruigiodi Dio, della Religione, 
‘c della caufàpublica lo richiede. Eisendo adunque, 
ciò che fùRabilitoda Nicolò > V., e da Giulio III. 

' nelle macerie del S. Officio conia Kepubhca, mera 

< gratia 



Si 

pìtia ’y c prìriilcgtadiqoe' Po5tefi<^I pèf cónfcffionc . 

• di Fr. Paolo j fi potria riuoctr(t j non che dichiarare s 
ond’ è vanità ildire»>chc non dou'rà inuoceili punto 
. quaifiuoglk dfccreco , che fi iàccia • 

Sarebbe veramente vn bel fatto, (c rAfiìftenza eo^ 
imandata da Pontefici pe’l folo fiiuore^ & aiuto det$» 
Officio j non potcfscciscrc vietata, s* ella , quafi car* 
-ne ribellante allo fpirito, volefse oltraggiarlo , in 
vece d'aiuto, recàrie danno , & ingiuria^ Di già hab* 

. biaoio veduto , cheal tempo di Nicolò IV.'laRcpii- 
.blici non diede Ucunacofitdcr filo al S. Tribunale, 
fìc alla Sede Apoftolica.,ondcfipolsa chiamare qucl- 
I la obcdicnaa, che prefiò per mezzo de’.fuoi Procuri* 

. * to(i il Senato al Sonimo Pontefice , Concondato ,;d 
. Contratto é 11’ medcfiiTiO fù ofscrua'Uo.ilh tcn^ di 
Ciulio III. Piglia la Rcpubìiii» vna’Part>, 

. alla difpoGtibne de’ Sacri Càndnij cchcf in>crHoa 

* maniera C.può foflenere , volcndofi per mezzodì 
quella vfiirparcla GiunTdjziQne Ecclefiaftica ,cheti- 

rfiede fblaincnte nc’.VcTcoui » e neghilnquifitori . Il 
^ Papa fc ne richiama , e la fà riuoearc a Pretende il Se* 

. nato, che per ma^ior beneficio dd’^-iTribunalo, 

. .debbanoafiìflere alla fofibà zione de prooeffi nelle 
j caule d! herefie i Rettori delle Città teonfentì il Papa 
. àqueft* A(nRefiza,niacon le conditioni preferitte 
^ dalle Coftitutioni Pomificie vCtoè àdire , s* ella farà 
/.ricercara.da i Prelati Ecclefiafiici. E che cofà hà dato 
d< I fùo in ciò la Rcpublica al Papa? Hà facto altro, 

: Che predire quell obedienu |Ch‘c^idottuca il|^ pio”^ 
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. tà ChrI(}lana ?'Haiiiio (fbnqaè'cofncéJucQ gràtiofi^ 
finente e NicoJò IV; e Giolioi 1 1 L dei loro, lènza lice* 
ncr^ dèir alrrui . £ lè vm-rà ii'Senato di Venccia cor* 
rilpondcrc ali' antica iiia'prexà , e^conferuare nei fìio 
Dommiò la Cattolica' Religione , fari doucre , eh' e* 
•gli riaitiacoii-ogQÌ;fòinlniiàìDne,ntierchza, e riilpcrco 
i Decreti, eie Bolle dc'^onmii Pontefici nelle iTiatè- 
•rÌeTpiritual^e>particorarmente dèli’ hercfla i nel gii* 
'dirlo delfi <]ualè dichiarò coh molta ragione Grego* ' 
rio XlV^'chékion poteoa intro metterli la Padella le* 
•colare ; e£i^ Paolo fà gnòi torco alla pietà della kl» 
'publica in vòier dimòBrarr,ch'ella fu cótraria a* Cò* 
cordati^ perch' ella non hà già mai pretefo,che li Tuoi ^ 

* A fitflènn frano Giudici di quello delitto ì ìk Inquìfi- 
' torig^ernitfd'auroHtà giiiditM ; anài nell- appunti* 
•memo pccfb con Giulio MI. élpreframenre lì dichiè* 
;ra', eh' eglino non habSiano veruna fòrte df cogni* 

' èione ne de'proccffi,' ne delle fenrenze j e lo confèf^ 

■ ift‘£r; Paolo iici aip, 4, del luo Dìfeorro . * r - • f;» 

^ ' * Nòli ' efénfp io ^ eh' egli arrèsa deir i nqiiifltione di , 
'SpagHa V fa ài prop^fita ; Priftu:'^perch’'< gli è fallò , 1 
tCne’l' jni|ui?ifit»nc di. queiSfcegKi ffe foggjctraal K^ . 
^^ctKmtdoge-parimetnrfiiif^ colà fìa Paia «a* 1 

■ b»ln il per \ oncordàfo . Terzo è- pur bugia , cbti per I 

• nona So Ila'yòOrdiìtatione fàrra a Roma gii Spagiuio* 1 
' li i.on haldnaflo>vtdffìa alféraftonè alcuna ; ónde per j 
‘tfhiariio^tArl^piìhn , fa d^incRieridl ìfitròuare^l • òri* \ 

<glnè^ooftóft^^^^rf6Hi\^i^pigna ; ' ' 0 ••> ;»' 

!£^h<?(iilRÒ^xh^^fOdb<taida Sommi Pontefici 

ti ~ - - — nel* 

Dìoiiiz(“^ r;. .. ii^u 



figlia Chriftànirà la delegata Tnqùlfiiionc ,& appog^ 
gUtaVfrati delKOrdine di S.Domcnico,e di S. Fra, 
ecko } fino da quei pripkempì furonq depurati ne* . 
Regnidi Spagna Inquifitori dell'Ordine dc’Prcdi- 
catori, come appare da vna Bolla di Clemente IV. 
fpedita r àtfao tióy. a; e di vn* altra djClemctc VI. 
fpedita l’anno i^jo.i^jcda altradi Bonifacio IX, ori*, in. 
fpedita r anno 13514 Nelle qu-Ii que' Pontefici 
diedero autorità a’ Prouinciali dell Ordine di S Do- 7 ^ 
mcnicodi deputarclnquifitori dcllor’OrdincneRc- p tram l 9 
gnidi Leone, di Cartiglia, e di Portogallo :(k è in ciò 
chiarirtimo ilTcftimoniod' Alfonfo Portato Vefeo- 
uod’ Auila, il quale ne' Puoi dotti Commentarij fo- s?* * 

pra i Libri del Paralipomcnod dice: ^ 

/// enim funt apud ^os /nijut/ìiores h<tretk^ praulta- 
r;V, in^u runt circa ees, ^uijunt infamati de harest . e. 17. q. 

Scopertili poi nel tempo di Ferdinando il Catto- 
Ileo, ed' Isabella Tua moglie,, vna mano di perfidi 
Chriftianigiudaizanti, nè cfsendo quel paefe netto 
dall’ empietà Maomettana , fupplicarono quei Rè Si- 
fto IV. all bora Pontefice, à voler deputare vn’lnqui- 
fàtor Generale ih tutti i Regni, da erti pofseduti ,C ó- 
dìfccfc alle loro iftanze il Papa , e depurò fenza con- ’ , 
ditione ,ò patto neH’anno 1483. Tornalo daTor* • ' 
recremata deir Ordine de’ Predicatori . Queftade- 
putationc lù poi confirmata da Innocentio VIII.có ^ 
fuo Breuedato inRoma Panno 1484 ttruo IdusFthr. 

^ fecondo del fuo Pontcficato #. Dal qual Breuelì 
vcdechiaramcmc,chc il Papa non conferma alcun' 

“ ------ ' Inqyi 



loquificore lìòiiiliiiro MRé; ma Io deputa dS i^to ' 
proprio:' e cosi han (èguitato i Sommi Pontefici fino 
a quefto fccolo^di depurare di moro proprio di certa 
feienza» Mn ad aifCHmt tnfiaftnam &rioquifitori ' 

^ ^ diSpagnaa. 

^ bene il fòggecto,che (T hà da deputa^ré, è rac- ‘ 
fl/c. * comandato al Papa dal Rd , noti é tcnutÒ il Pontefice * 

di riccuerlo >è di confermarlo . Hora quefi* Inquifi* 
cor Generale non ha veruna fbggezionc al Ré : anzi 
quando i Rè han voluto alterare la Tua giurifdizione, 
vi fi e oppofio,& è conuenuto al Rè di cedere, come 
manifeitamence appare da vn fatto, che fuccedè al 
tempo di Carlo V. Pretefero al principio del filo do< 
minio i Chriliiani nuoui ( con tal nome fono chiama- 
ti ne* Regni di Spagna i difeendenti da Mori, e dagli 
Hebrei ) d ottenere da lui , che i nomi de* T efiimo* 
ni; cfàminati nelle caufcd'hercfie, fi publicafsero, 
c propalafserò a* Rei , & oiferiuano al Prcncipe nuo-' 
uo , e biibgnolb, ottocento mila feudi : s oppofe' 
all* ifianza , & all* offerta F. Francefeo Ximcnez In* 
quifitor Generale; cedè Carlo alle parole diXìme- 
i nca , c fi ritrafsc dall imprefà k, ' 
liW*Tii. hgli è vero ,chc pe l gran b;rncficio,chc ne rifiilta 
i.c. 5. n. alIaCattolfca Rdigioné in quei Regni, hanno r Som- 
fiii Pontefici, & i Rè mede fimi arricchito quel >.Trì* 
bunaJe di molti Priutiegq ; ina non fono fiati gii mai 
i Kè , ò gl Inquifitori cosi poco pi; , érifpcttofi ver* 
fo la b. Sede che habbiano rie ufàto di riccucre Boi* 

. le , c di obo|dire i gli Ordini de* Sommi Pontefici . 

Inno* 
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Innotetttìo X. dì fcmph glorìoù hicmòrìa cornali* 
dò al Vefcouo di Plafencia Inquiiicor Generale, che 
-mandaire à Roma vn Procelso, eh' egli haucua fàhri* 
cato conrra vngran Perlbnaggio di que Regni; obe-' 

«di> ciò mandò per vn'dprefso Miniilro di quella 
Generale Inquilìtione a . £ qualunque volta i Ponce- 
•£ci hanno voluto ò Kci,ò Procenfi, ò hanno publt- firi;.s.pf 
catenuouc Coftitutiooi , e Decreti nelle materie di 
fede yfi è moftrata dall' Jnquilìtor Generale, e daTuoi 
Miniftri vna pronta obedienza.' > - j m s 
Ma ritornando al noUro principale illitutorTo non 
sò , con qu^lc ft óte F. Paolo voglia rimprouerare di 
poca fede chi hà regiftrato nel Direttorio Campato ' 
in Roma l' anno 1 5 84. vn Breue di Leone X. diretto 
à gli Ordinari/ , & Jnquifìtori del Dominio Veneto ,* 

-Dato in Rpma i'annoi 5 a i* delfùoPonte£cato l’oc<r 
tauo^ con voler dare ad incendere, cheikmimvefójf' 



come non canato da luogo autentico ; che non fù e-^ 
feguito, ne forfè vedutoj perche il Breue non può e(^‘ 
fere più giuftjficato di quello eh' egli fia, c per ciò di-' 
Moiirarc io lo regiRrerò qui di parolaàn palmola 

L EO ; ,i ‘eolica 



■n 

li- 



y'nmfrJtSy^/mj^mlis lecorum Ordiruiijt^ 0< po?!p»^ 
cs fràwttaux lnq$iifimikus'm'D^imo V imw'pm 
Jitntihm yfétìutsm , 0 Afùfidicam ^enedpShéfftm : 
meftis petcntium •Zfctts liUmcr Annmm us , téqm fakefi* 
tjés profeqmmw cppmanÉSL Alms adpefttiokem'hilech^ 
f4tm fiisàrum ^obtlium y irùrt*m Dtiaj(f 0 

^ f ^ I ~ 0 
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(g^ Oiafcejttufquoiddfnhomìmim ^enus fernicttffsimumy 
étc damrMjifstmumy infe£l»m labe haretica ^ per quam fu- 
Jceptwnem renunctabatur 'Bapttfmatis Sdcramentt , £>»- 
tninum abnegabant y ^ Hatharù y cuius cernito fedmt^ 
bantur , cor por a , animas confmbant y *vt iUtrem 

gratam faierent y in necandts Infanttbus paptm ftnde'- 
bant y 0' alia maleficia > ^ / orttlepia exercere non njere^ 
bAntnr, ^pd ita faBum effe nndebatur y'xA ad eomm 
erroremexttrpandum y opportuna adhiberentur remedia . 
y olente s etiameinfdemfienerts nonnullo Sy indicibili pene 
objhnarioncycmninb witam potius pnjìde armttert , quàm \ 

erroremfuum cognofetre mainile ; ^ pr opterei de ngoro-* 

Jo mmium ( *vt dieebatur ) *veftromm Ordinariorum co» 
tratmles procejju y dnbitantes yy enerabtlemF, Eptfcopu 
FoUnJem Hofirum y 0 HpoftoUca Sedis apud eofdem 
oem y ^ Dòmmium S^naum , •vobts adiungendum du^ 
jeimmsy tum facultatty njel perfty n^l per almmy (eu ali’- 
aSyproceJJujy per ^vos habitos yfeu fa^os examinandi, 
reuidendt . Etfìnjos Inc^uifitores procejfus pradtSlos ritè, 

^ reClè , ac iuxta formam turis habitos y fcaffetts , rc«- 
tra talehomirmm damnatorum genuSyUni>vobtfcHm prò» 
etdendiy ^ mquirendt : necnon Procuratores , 0" /ìduo^ 
eatos y ScribaSy caterofque ad Inquifitionis prafau exern^ 

■ - tiumnecèjlfariesy ^ opporr unosy Offìcialesy (§r MmiflroSy I 

^tumcompetentibusjalar^s deputandiy homines pra-‘ 
dtcìosy (fui ridire ad Ecclefa 'vnitatem ‘tellent , clemen^ 
terfufcipiendiy eifque parnitentiam Jalutarem iniungmdiy 
eos abfoluendi y etiam in *vtro(jne foro , intiorrigibi’- 

Ut condenmandi^^ bratto feculart tradendiy caterét 

qua 
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Mie <vot dt Tur*, 'vcl tcufùttudiuefdctre ftptit , ^ de- 
keretis, facttndt, £e rendi , exercendt , exc^nendiy prout in , 
literis de f Hper conferii continetur • 

Cnm *£ttur c§<nrntfionis huiufmodi 'vigere , pr,efatuf 
S^naus enerabiltm Fratrem Bpijcopum iufimopoli'- 
tanttm in pdrnbus tlUs commorantem , ad pramiJSa 'vné^^ 
rvobtfcum pertraSldnddy Scexequenda /nbdelegduirtt y 
rvofaucySi ipfe fubdelegatus tn^ alleCommunica '£rtxti, 
Dtùecefis y •vbi maxime humfmoeU damnati generis ho^ 
mines 'vtgenty & pullulanty preceder itis , & nammllos cui*, 
pabiles repertosy & Curia feculan tradendoSy necncn etiam 
Ccndemnatos habueritis , nadetur , ^ubd per y eneterum 
Cellegium Prateri Zrixièt mandatum fuerityne fenten* 
ttas huiufmedi exe^neretur y *vobts y eidi.mfubde» 
legato y ne ad executiomm illarum procederetisy whiberety 
prout inhtbitum fiut j ac expen/as , falarta prò hutup- 

modi Inquifitionis negetio necejfana fubmoueret y^ re- 
traheret y necncn proceffus centra culpabiles pradtFlot ha* 
bitos y ^faEios y eis tranfmitteret yfeu tran/mitti face- 
ret : ^ epuod deterius efì , lubdelegatum pradiBum ad 
eoram eis inCiuitatey enetiarum comparendumeogeret y 
^ et mpellerety prout coaiìuSy^ compulfusfuit^Et tfuia 
propter diiias iiteras y in tputbus dt^us ^uncius adiuu- 
Husfuit y ab altcjuibus haftatur , an propter hoc f aiultas 
*x>eltra diminuta exijìat,, ita qund prout antedatas hutuf- 
modi literas potuifetis procedere y non po^ttts I indecenf 
e^UCy^ cantra mris y^’ Sacrorum Canonum dtfpoftio- 
ttem y ac EcclfìafUcam' libertatem exijlat , Laicos de 
firjonisy t^df^t Eeclefajìicts fe intromittere y nolletpua^ 
;-w il ' 
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inmnSiaf» d n>ol>U executioném udimpUrt , nìjt prócefsì» 

Ims 5 acjéntcnt^sper eos ^ifa , ^ examinatù y*e fi ipfi 
inClerices, caufajc^ue Ecclefiafticus fuperigritatem , ^ 
JurifdiSfiongm haùerm y cùm tamtnin Clericós y cétnfdf- 
^ut hutufmodi Laictf hulU fdcultés Attrthuta fity quo$ 
elfjeqttendi , extquendi manet ngceSitas y non auBort- 
tAJ imperàndi y propter ^uod inter Chrifiifidetes non mo- 
dkum fnrgit /candalum . 

fide iptur , ne , (^uod éd falutem dnimamm , (g^ di- 
Barum cAufarum fAciliorem expeditionem introduBum 
efiy in damnHm , percellAtionem conuertatur , pro^ 
ptereA ok diuturnitate temporis infelices Anim<eì^utufmodi 
feccAtis mAgis grAuentur , ^ Ad omne circa hoc dubiunt 
toliendumy^SyproHt ante datai diBas literas de lure^i^ 
tonjHetudinCy feu priuiUgid procedere poteratis, necnon eti^ 

AT» centra male fica ,& fortiiegos , & àfide apofiatantef , . 
fTéut criminis pofiulduerit nfualitasproceder-e pdffeydc de^' 
irere ^ auBoritate Apofieltca tenore prajèntiumi decerni- 
fntts ^ declaramus y' obiscemmtttentesy^ manda* 
tee y^ir4 eofdem y enetps , ^ùucem y&c ( fficid*- 

lesftéoiyne ipfi 'vltertùs tn huiufn/tedtxAidifftintrpyHHtàt^ 
fed quod< imu'nBds fibi executiones, t^fàrte tmungendary] 
peficfitAm fequifttifHrrmyfitiAK^tfÀA pmàfimne'yper' di*\ 
Bes'Ecclefiafttcos ìudms faBoràm>.^ tTfione yevehtxa*^ 
minattoney prompte exequantur y moneata ^ et hortemini, ‘ 

£t fi hoc facere negUxertnt y'vel retufaùerinty 'z/ee. ebf ^per^* 
Cenfuras Ecelefiafitcas , et aìu iuris epportHHA fem^a 
Appellatiohe pofipofitA compellatu , * Pramtpits , atConfii-i^ 

> V ^'^dtnMmib»i Apofioltctr^'^ 

“''iirit»; ' ' " 

a. 
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Cofijuètudinìhuì Ciultdtumy ei Dmcifum prddiBamm 
ìuramento Jtrmatis,Apofioltcd , rcjtl aitauis firmitateàlia 
rokoTAtify Céttirifi^ut centrar^' s n»n ehjiantil>us^utl?ujcun- 
^ue , Dàtum Ronue apud J. Petrum fub amul§ PtJcAtc- 
rts ydte 15. February 1521. Pont$jìcatu5 nojki éinH§ 8, 
QueUe fono parole del Breuc: Vediimo bora, chi 
lo ftampò , in che peccò coRtra la buona fede . * 

La buona fede non vuole, che li faccia vn Breue,ò 
Bolla , che ha contraria à i patti, & alle conuentionij 
Confidcrianio, fc negli appuntamenti prefi fotto Ni- 
colò 1 V. c fono Giulio 1 1 l.quando fi porelsero chii- 
niare Concordati(hauendo noi dimofirato non efser 
tali ) fé vi fia alcun capitolo , nel quale fi conceda al 
Senato Veneto, &à Tuoi Magifirati alcuna iòr rodi 
* giurifdizionc nelle caufe del S. Officio . Certo è,che' 
nella Procura fatta dal Doge à Marco Bébo, & à Ni- 
colò Quirino , & in tutto quel trattato, che non fd', 
che di mera obedienza ^ & oficruanza verfo il Pontcj 
lìce , e ‘I S. Tribunale, non vi è alcuna parola, ò indi- 
tto veruno di tal colà ; anz i da ila Parte prefà dalla Re-', 
pubiica nell’anno di fopra regiOrata , fi vede 

chiaramente, che il Doge non haucua altra parte nel- 
le caufe d’hcrefia , che di depurare alcuni huonini 
da bene pei ricercare gli Hcrctici, e di farli dareal^ 
fuoco per efècutione delle fencenze de*tPrcl*ci . ' 

'■ Neira^puntamcnVoi p/e(<b fotte Giulio Mir«non\ 
lòlan^cntend fi cócedeà glii AffiRenti antorirà giitdi- 
ciaJe , màionoihampoce -fi cóglie loro^lèmplìccmeot*' 
oe^ibno permeffiper e èaorc dek 
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1* Offitio , e per àgeuolare l’ cfccut Ione delle fenren- 
ze degli Òrdinari/)e degllnquillton . Unde che pc c- 
cato commife Leone à dichiarare, che nelle maìerie 
£cclcnaAiche,e particolarmente dell’ hercri3,il Ma' 
giurato fècolarc non habbia che fare , e folo fu obli' 
gato d’ cfcguirc la (cntenza fenz* altro ? iNon era Ha* 

• to ciò comadato tati fccoli prima da Bonifacio Vili? 
c. Vt In- ^ Vdiamo le parole della liia Coftitucionc : 

Prohtbemus quoque dtJiriSliùs Potejìattbus , Dominit 
^£rct. in temporalibus y et Reelmbusy eorundemque Offictulibus 
** /upradsBis yneipfi de hoc crtmme ( h^ejts ) cum mere Jit 

£ccl^tafticum y quoque modo coguofeunt ynjel tudicenty 
fui cMptos prò eodem crimine , ubjque diBorum Eptjcopo^ 
run^ fui tnquifiUrrum , uut Jaltem ulterius eorum , Ucen» 
ttd y •vtl mundutoy 4,tarcere Itberent , aut execu tionem fibi * 
prò huiufmodt crimine d Dtoecejuno , 'vel Inquìfttonbus > 
fu fnquftorey iniunBamy própti ( pi «ut ad fuum f pectat 
ofpctum ) fàctre , feù adimplere detreBent , nxl alidi 
htcecejamrumy *vel Inquftorum ludtcium yfententiétm y 
fui proce fum dtreBiy 'vel indireBi impedire prafumantm 
.Vdamo qual pena ftatuifca Boni£tcio contrai 
CraTgreflorì. «' • > 

St quiswri de pradtBit Potefaiibuiy Domimi tempo^ 
raltbus , ReBortbui , *vel eorum Cffictahbus , leu ^alii^ 
uis coma pradtBa fectrit , aut prafato fidet nepotto , fe- 
pi fata y Dtereejano Eptfeopo , *vtl /nquftcnbus meufrn- 
benttyfe opponere forti pra/ump/ènty o/W ipfum aliquote* 
nus impedire , necncn qui faenter tn pradtBiidederit aih> 

Mtlium ycorflmm , *vtl fauerem ^ extemmuuicat/ouù fa, 

' ~ - - ... 
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nouerìt mucr§n€ fercuffittn , ft per amum animo 
fuJUnuerit pertinaciy ex fune njelutt heraicus codemnetur . 

Non haucua confinnaca Ja Cofh'tunonedi Bonjfà< 
ciò Giulio ni. nella Bolla ^ Licei ex diuerfis, di fopr^ 
rcgiBrata^e dichiarara , che il MagiiVrato fccolare 
non haucua che £tre nelle caufe d' herefìa, prima che 
6 Bampafse doppo il Direttorio la Bolladi Leone ? 

Hora fi confidcrino gli afiferti Cócordatijc fi veg- 
ga fe per dii fia fiato derogato à quefia Cofiitu- 
(ione , ò pure fe fia fiata preferuaca , come fù dpref- 
Amente nell’ appuntamento prclfb Cotto Giulio III* 
di fbpra da noi regimi rato . Adunque (è così è, Leone 
non fece con la Tua Bolla atto alcuno contrario à dee 
ti Concordati; nè fi può tacciare per atto di poca 
^buonafede la fiampa della detta Bolla , ò Breuc. Ben 
farà atto di pefiìma fede quello di Fr. Paolo in volere 
dare ad intendere con vna mano di menzogne, ehs 
quel Breue habbia oficlà la Giurifdizione de'Rappre^ 
Tenta nti della Rcpublica . 

- 11 Breue è vero , e fi hà ne* Regifiri di Leone ; ne 
perche fiafse ordinato, tréra giorni doppo la data del 
Breue, che non ofiante le fentenze dace dal Vcfcouo 
di Limioo,fofiero rifàtti i Procc^ , fi hà da dire , che 
il Breu^ non folle efeguito ; perche da vn atto,com« 
fo quello, (e pur fù vero, non fi può argomentare di* 
Tetto di Podefià nel Pontefice, e che non habbia ha- 
luito efiètto nel (ito Breue , mentre c ^quella parte , e 
la fatta al tempo di Giulio 111. fiirono riuocate , e fo 
ridotta 1* autorità de* Rapprefemanti ad vna mera 
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Aflillenza : & hoggi così fi oflcrua , come s* o/scruà- 
ua prima di quell’ ateo . Onde chiaramente fi (corge, 
che il Breuc di Leone nello Stato Veneto è nella Tua 
verde olscruanza. ! 

Di qui palsa F. Paolo à perfiiadere al Senato Ve-" 
netiano con vna man di propoficioni àco hcreticali , 
elser necefsario di mantenere que'Concordati , per- 
che la Corte di Roma non mancarà già mai di fomé- 
tare la Tua pretenfionc , la quale è , che gli Afiìfiemi 
iìano meri cfccutori delle fentenze de gl’lnquifi-* 
tori, ‘ . 

r Drce adunque, che la Podefià , che kà il PrencJpe 
fecolare , viene immediatamente da Dio, onde non 
la può lafciar diminuire • 

.< Secondo, che quella Podeftàè data per benefi-^ 
zio del Popolo , ma con tal conditione, che il Pren-'» 
cipc non bà ebligo alcuno al fiiddico di gouernarlo, 
l’ hà però a Dio } onde la protezione , che ne tiene 
vcrlb il lùddito , è grada : ver lo Iddio , à debito • t 
•' Terzo , douerfi auuertirc da Prencip’,chc l’ auari- 
itia , e Tambitione ( à Tuo dire de gli bcclefiàUiti , Cs 
degl’ Inquifitori J non dannifichi il priuaro ,! ! 

’ Quarto , che quando vn Potentato non hà la gra- 
fia di chi comanda le colè Bcclcfiafiàche >TàiReii<* 
gionc Tcruc per pretcllo d’ opprimerlo .Per aUDenci-', 
care quelle lue pcrucrfc opinioni, mette in campo'r 
alcunifatd. fucceduti in tempo di Giouanni XXII.r 
narrandogr,inrurtQ,eper tutto contrari; alla verità 
come fi vedrà od vero raccontpdi.ciai<Qh<;dpno . . i 

Quelle 
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• • . . ^ Il 

‘ Qucftc Propontionì , dettate da F. Paolo nd/c 

fcritturè , eh’ egli compofe in altra occafionc , furo- 
no non folamente riprouatc dadottiflìmi huommi, 
ma cóndennate dalla Sacra Congregatione del S.Of- 
ficio , come da me fi è accennato di Copra .Dirò ben' 
io, che vno dclli Aflìomi politici iltillato dal Demo- 
nio nella mente de' Confeglieri de’ Prencipi , è, che 
il Papa /otto prerefio della Religione cerchi d’ occu- 
pare con li gmnTdizione ipiritualc anco i loro Do- . ’ ' 
mini; . In quefta fucina fi fon fabricati lo Scifma , e 1* 

Hcrefia j perciocché perfuafi dallipoco pi; Miniftri i 
Re, e gl’ J mperadori , non folamentc han'cercat'o d” 
atterratela giurifdizionc Ecclefiaftica , ma feordati- . 

d' cfser Pecore deir Ouilc di S. Chidà ,di cuiCa- 

po vifibile e il Sommo Pontefice , han* olàto tal bo- 
ra di pareggiarli fcco nella Podcftà,c di fcpararfi ' 
dalla llefla Greggia . Epure ne’ tempi migliori quan- 
do la pietà e hnitiana regnaua ne' cuori loro , non s* 
vdiuano altre voci, che d’obedienza ,cdi/bmmif- 
fioneverfoi Sommi Pontefici, dalle mani de’ quali 
gl’ Impcradori, e i Rèpigliauano i Scettri , ole Co- 
rone : e la rtefià Repùblica di Venetia ne fuoi Natali 
rico’^obbe quella fuprema autoritainDeodato Som- 
mo Pontefice, all bora quando per mezzo de' fuòi 
Ambafciatorì.lo fupplicò, mjìituendi , 

Dures , Pontiftx Apvjlcltca auSioritate lus V enetts per- 
perno confirmaret, come dice Pietro Giullinianò''<i , ‘ Pefr.Ta.' 

Ludt^uico il Bauaro nemico atrociffimo della Se- WNif; 
dia ApoiioIicafU vno di quelli, ch^hebbe ardire di 

K aoa 
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non volere nconofcere la PoaetB Tnp^nafcdalPa» 

p:i j s’ aoaniò tanr’ oltre , che prctc/c di poterlo an- 
co c^'ligarc. H;.bbe eglii liioi Conlultori non men 
pol.tjcidi F. Paolo j i quali a pie na bocca jiT.rniaua- 
•bÌo, dcr'uarer imperio immediatamente da Dio, 
Ma fi come Giouanni XXlI. ripreffe T ardire del Ba, 
uaro, così dannò per Hcrcticii(uoiConfuItori<i« 
Nel tempo adunque , che Ludouico perfeguiraua la 
Chiefa , vfiirpaua i Beni, e gli Stati alla Sedja Apollo- 
Jica^ ipolrj Sionori d’ Italia, che feguiuano le Tue par- 
ti, fi libtliaranoanfh’clfial Pontefice, Vno di co- 
loro fù Matteo Vifconti , di cui per trala/ciare ciò^ 
che ne dice il Papa nella fila B.pJla , vdiamo, erme ne 
parla il C.oiro diligenti ilìmo Scrìctore delle (ofe di 
Milano^ • ; ^ 

mede/tmitempi ceji ) Giousrim Pontefice 
fjA^endo molte 'Volte i Tir anni d Italia ammoniti y che 
*voUf[er 9 rimanere nella fua ohedicn^ai e quelli piu contre 
di lui ciefccnd» sfotto precetto dt fcommunica , e d e fiere 
interdetti di * uouo^lt ammonì , à 'vclere in tutto .torna- 
re ^quando per la .Santa Chtefa^t fejfe impojloy all* ob e- 
dienzji di qutllafiecondo C antica jconfuetudtne^ altrtmen^ 
te come ribelli , epviolatorì della ^ ìjrtjitana Religione col 
rigore dì giufiitia gli and are bbe. centra j ma'efii con alcune 
ftmulate parole glt nlpojero ^chet Oomin^fuoi di ragio- 
ne a ppartenc uano all Jmpcnale Ad aiefia , e che anco •va- 
cando l* imperio 'Vfruna cofia apparteneua al Pontefice ,z 
incora I y tea iarty t.PoteJlatt già concedi per t Impera- 
le ^noìpfi fi^jteuano romper e j e benché potejfi molefta- 
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rr, feri ncnili peti»4 ^frf^re , Il fercht di nitouo il Pm- 
tejìce col Cenfifloredfi Cardinali contro ctfioro fuJcttQ co 
fmoHt Procedi ^ ammomtiom , ffecialmente cont>odi 

MAtteo Id' ifconu , è , i eguali fecondo il cofiù- 

fne della Chtt/apcf citar ^ , tl ih ddatandofi tn molti ter^ 
jnintp niuMa contrita pania non ri/pondeuanp . Perla 
cattai corafaulmente di commHneConJe^lio furono inter det^ 
ti ,ed indi Matteo co* figltuolt dtuulfo per H eretici p non 
fola perihe hauejfero rotti i juoi comandamenti , ma 
gtongeun pch erano compreft in hruttifsimaheref a ^effon- 
do dtnonaati al Pontefice d' alcuni errori per Bonifacio di 
F arra Giunfpmto, Laurentio Gall na , e molti altriyche 
mque tempi dimorauano nella Corte del Pontefice , Fu' " 
dan<jue oppofìo à Al atteo y a figliuoli y che errauano ne* 

gli articoli della fede , malsimamcnte della Rifurrezjone^ 
ruUauano le coje Ecclfiafìiche y le V frginijacrate rvióla- 
uano y njccldt’uano y torrnentauano d ogni gensrattone di 
Sacerdoti . Secondo y(h erano fautori degli H eretici ytnt* 
fedendo gt Inc^uifhori di c^u-lli . T erzs , chs fiauano perti- 
naci ndUfcommumca . Quarto , che fcuente fiata doman- 
^eiaua il Gemico dell humana natura etra l altre còfe 
gli oppoheua y che haueua conferuata ^una m retrice ìjzreti* 

,ca , ncm>naia Guglielma , della ^ualehabhiamo detta di 
fopra • Pei cju:/ii accufatori fìmtli cefe fi optoneuano ,à 
Alatteo y e figliuoli yiel che ejsendone fatte alcune pruoucy 
rimajero dal Pontefice interdetti y e dannati con atroci 1 
Jcornmunnhe , iin cji'j iJ Coire, , . , 

C^ucUc furono le vere colpcdi Matteo, per le qua- ^ 

Ji fu (comnujnicato , ^ incerdccto p c nou rcrch 
' - K I ' ■ "" *cgli ■“ 
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egli fcguitalTe le parti di Ludouico il Bauafo , Ma fé 
per cjucfta fola caggione fofscro ftare fulminate le 
Ccnfiirc , haurebbero feco recatala douuta giuff ifì- 
catione, perciocché Ludouico d/uenuro 'perfido nc-* 
mico di S, Chiefà , non folamente con tirannica vio- 
lenza le occupò il filo Patrimonio , e le file Città, ma 
violando le Diuinc leggi , e l’ humane , hebbe ardire 
di eleggere vn* Antipapa,' e diurnuto có cfso Scifma» 
fico , tentò di abbatterci! vero Viccario di Chrifto , 
e di rouinare la Sedia Apoffobea . 

Contro i Scifmatici, cd i loro adhrrenti, h’nno in 
tutt' i fccoli i Sacri Concili; , ik i Sóriii Ponreber mc- 
Schif. c. defìmi fulminare Cenfurc, & Irtcrdctti a . Onde 
x* 5 'q!**i,* molto giullifìcaramcnte Giou^nni comandò allaSe- ^ 
CocnaSo tcneflc commercio con Matteo , c 

mìni. co’fiioi fildditi. Portò feco la mcdcfim.i giuflifica- 
tione, e’I precetto, ò mcnrionc fatta da Guido Ran- 
gone Vefcouo di Ferrara, c da F, Buono Inquintoré 
alla Rcpublica, affinché non tencfsc commercio con 
Rinaldo, & Obizo da fcfte, & i loro adlKrcmi,c 
fudditi per haucrii ’l Vtfcouo, e l’ Inquifìtorc coa- 
dennati per Hcretici,* perciocché niuno, ancorché - 
mediocremente verfàto nell’ Hiftoric, vi è che non j 
fàppia le ragioni del leggitimo Dominio, chehà 
Tempre tenuto, e tuttauia ritiene la Sedia Apoflolica 
RaySaid. f^pra la Città , e Ducato di Ferrara l> • 
an. 1310. Fr. Paolo conia fila malcdrcenza chiama i Ponte. 

. fici occupatoti, & iTirannìricupcratori. Rinaldo, 

& Oblio da Effe, all’ vfo dcglialtri Tiranni d’ Italia, 

va- 
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’valendon dell’ occa/ìonè , che recaua lorò rafsenza 
del Pontefice, contro ’J proprio giuramento , s' id> 
iruferoconradhercnzedc’Cittadini nel gouerno di 
quella Città , c la riconobbero da Ludouico il Baua» 
ro già condennato per Hcrctico , e gli giurarono fe- 
deltà . Ordina il Pontefice à fuoi Delegati , che gli 
’ammonifeano à refiituire Ferrara alla Chiefa ; fi di- 
moftrano djfobcdicnti, c contumaci , c perciò fono 
fconimunicati , Indi dichiarati fautori d’hcrctici,*' 
la Città interdetta ' 

Non curano Icfcorr.muioichc , fprezzano l’ Inter- 
detto. Comanda i! Papa al Vefeouo di Ferrara, & 
all’ Inquifirorc , che centra i contumaci proceda, efi 
fcndolircfi folpertid herefia , anzi herctici formali, 
mentre così temerariamente iprczzauano le Cenfii- 
re, & adhcriuano ad vn* ImpcradoreScifmatico, & 
Hcretico j fono perciò, come tali, fofpcttid’hcrcfia 
condennati a , Sarà dunque ragioncuole il precetto , i^aynaid. 
fatto alla Rcjiublica di Vcnciia dal Vcfcouo, cdall’»"- 
Inquifitore, che non hsucfsc commercio con cfso 
loro. Hò detto di fopra,che ne' tempi migliori, 
quando la pictàChrifiiana regnaua ne* cuori dc’Prcn- 
cipi , non s‘ vdiuano fe non voci d’ obedienza . i 
Furono Icommunicati i Venetiani da ClcmenreV. 
per haucr aneli' elfi occupata Ferrara: THilIoria è 
afsai nota , c dagli Scrittori delle cofe Venere regi- 
ftrata’. Ricorfero alla clemenza del Pontefice , c 
chiefero l’ aftolutionc non folamence per fe fieli), ma 
per ilorq fautori , & adhercnti . Quelle fono le pa- 
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rolc del mandato di procuri , fatto dal Doge , • dal 
Senato ) à Carlo Quirino ^ & a Francelco Dandalo : 
Ad pr*féntnndum fe ad ped-s Séin^tjsimt Fatns^if^ 
Domini' ntJlri Clemtntts Diurna Prouidentia Pap<t V . (gjr 
fanciitati , (^cltmentitefua onmtm nuereniiam exhihek- 
dam , ah ctus henignitatt •n mam , gratiam , mi' 
ftrtcordtamhumtliter implcrandam/j^ ad fupplnandum 
eidem humthter ^ abfolutionts henejìcium fecundum 
formam Eeeltfìa à quihufuts exeommumeat ohum fenten^ 
tijs , culpts , ojenfis , exceCsibus , ihiurijs expresjìsj ^ 

damnii datis^ijgg altjs c^uilufcur!<^ut >T,u,le*tiijs ptrpe- 
tratiSy commtsjìsy ^ tilaitsper didos Dominum Duiemy 
V enetos, ac por fonai (juafiuficjue C tu itati s V enei tatù, 
^ Diflricius y^fnguUres perfonas tpfus Ciuitatis, ^ 
■L ifìrtdusy eommijì 'vahtoresy auxtliatwesy (ompheesy^^ 
fautoreSy*vd ahosde mandato ipforum in Ctues, Ciui~ 

tatem Forrariénfem yComitatum^^ Difirtcium tirum 
RayHiid. auxiltatores y'valito' OS y dfenloresy (^c, a 

M MIO. Da che chiaramente fi comprende, con quanta 

11 * * * t r% • M w r' à ' r> ^ 

ragione Uuido Kangoni Vcicouo di Fenara,e F.Buo 
no InquifìtOTC ammonirno la RepubhVa a nondarc 
aiuto |!& non tener commercio con gli Eilenll , fcó- 
municarj, peri’ ■inuafione di quella v. ittà, e dichiara- 
ci Hcrcticipcr la loro opinata coniuma eia , 

Col medefimo fondamento procede innoccntio 
.VI .contro la Itclsa Ripublica, accioccli'clla non 
porgtTsea:uto à i Malait.(li,à gli OrvycJafiì,& à i ^'^à- 
.fredi . Erano i delitti di , Frane efeo Ordclafiì «trcc'l^ 
•iìnii, ciò [prezzo , ch’egli fuccua dejle Ceijfurc,, fa- 

cri- 
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crilcgo 4 .Potcuano i Pontefici centra fimigianri v-, 
furpatori, come centra rei di Icfa Madia , e ribelli an-^5S?- 
procedere anco alle pene temporali, e non folamcn- 
te valerli delle fpirituali j ma vollero con la loro pie- 
tà /pegnere J* vfurpacione , e non gli vfurpatori, 
bc VII Citra Jino della Republica, gouernando vnar 
Città di quel Dominio, s’ impadronifse di cfsajf.reb- 
bc reo di 4ucl delitto , che commilero gli Eftenfi, e 
gli alti I non inati di lopra . Se contro di lui fi procc- 
ccTse col ligorc de Bandi, e con pena e pitale, e con 
la profcriiioiie, non potr. bbc ciò recarli ad ingiuriai 
Ma le pentito del Tuo fallo , ritornando all’ obcdicn- 
za retticuifse la Città occupata al Senato, &c il Senato 
fi contcDtarsc di concedergliela di nuouo in gouer- 
^ no , dourebbe lodarli come pietofo,e non plui iiar-< 

(ì, come Fr. Paolo tenta di calunniare, i Pontv/ici, i 
quali vlando pietà , e clemenza con gli vfurpatori dei 
Dominio delle Città della Chiclà , «Ite le conccfsc- 
ro in Vicariato , come prima le tcneuano . t 

Dottillimi Autori ^ giuftificano qucU’azionedc* 

Papi, e de gl’ Impcradori, di creare Vicari; i 1 iianpj 
delle Cittàila qualità dc’tcnipi,e la fajucc de’ Popoli, e nf. 6 ^o. 
ch> finalmente é la fuprema legge , moueuano l’ani- 
mo de' Prcncipi fupremi ad vn atto dixancagcncrolì- 
, e clemenza . Non e adunque vero ciò , che dice 
Fr, Faolo , chele condanne d‘ hcrefia aadauano igi 
fumo imm diatameme, chegrimpurari li co irenta- 
uano di riccuer, le Fcrrc dal Pontefice in Vicariato : 
da che ne caua chiaro, de indubitato docuaicnro, 

che 
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.. ' che I^'mpùtatlonc d'hercfia era rolopergrauàrè jè 

coftringere alle conucrfioni hunianc difsegnate;pcr- 
ciocchc ì Pontefici non riceucuano al grembo di S, 
C-hiefa i Tiranni infetti d’ herefia, fé prima non la- 
feiauano i loro errori, nè li riceucuano in gratia , fé 
non reftituiuano l’occupato della Chiefa . 

Due atti di pietà viàuano verfo coftoro i Papi , T- 
yno fpiritualcjC l’ altro temporale i e fc lo/piritualc 
non precedeua , non fegmua il temporale . 

' Taccia Fr. Paolo il Pontefice Paolo I V, il quale , 
com’cglidicc, tanto con gli ^mbafeiatori, quanto 
in Concilloro , c con ogni forte di perfonc , diccu3,‘ 
che il Re Filippo , c l’ Im'peradore fuo Padre erano 
Hcrctici . Io non voglio feufare qui la natura di Pao- ^ 
lo IV’. forfi più feruida di quello, che conueniuaad 
vn Pontefice; dirò bene, che forfi egli hebbe qual- 
che giufta cauli di prorompere inparole di fdegno , 
quali erano quelle, fc pur fon vere, eh’ egli pioftriua 
contra quei Prencipi , malfimamente doppo haucr c- 
gli hauura notitia delle rifolutioni del Re Fihppo non 
conformi alla confiicta pietà di quel Prt neipe *, le 
g quali fi pofsono vedere nella vita di lui dckritta da 
^tb. 3..C.6. Luigi Cabrerà 4 . 

Intorno poi à libri ferirti da F. Paolo, c da’fuoi ad- 
hercnti nelle controuerfie giurifdiiionali,hò già det- 
to à bafianza , cfserc fiati icgitimamentc condennati 
dal S, Officio di Roma , per contenere herefie for- 
mali, non cfsendofi vergognato F, Paolo di afserìre 
ineffi, chefe l'Ecckfìallico hàpodeRa, ògiurifdi- 

zio- 
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Qiicftc Propofitionì , dettate da F. Paolo nelle 
fcr^tture , eh’ egli compofe in altra occalìone , furo- 
no non foiamence riprouace da dotciffnnì huomini» 
ma condennate dalla Sacra Congregationc dei S.Of- 
ficio , come da me fi è accennato di fopra .Dirò ben^, 
io, che vno delli AiHomi politici ìltillaco dal Demo- 
nio nella mente de' Confeglicri de’ Prencipi , è, che 
il Papa fòfto preteso della Religione cerchi d' occu- 
pare con i^giunTdinone fpiricuale anco i loro Do- 
mini; . In quella fiicina fi fon fabricati Io Scifma , e 1* 

Hcrelia 5 perciocché perfuafi dalli poco pi; Minillri i ^ 

Kè, e gl* i mpcradori , non {blamente han cercato d* 
atterrare la giurifdiaione Ecclefialtica , ma feordati- 
fi d' efser Pecore dcH’ Oirilc diS. Chicià , di cui Ca- 
po vi/lbiJc e il Sommo Pontefice , han* olàto tal ho^ 
ra di pareggiarli feco nella -Pod erta, e di fcpararll 
dalla fteflà Greggia . £ pure ne’ tempi migliori quan- ' - 

do la pietà e hriltiana regnaua ne’ cuori loro , non s* ‘ • 

vdiuano altre voci, che d'obedienza , e difbmmif-’ 

/ione versoi Sommi Ponrcfici,dallcmanidc’quaIi 
Impcradori, e i Rèpigliauano i Sccrrri ,clcCo- 
cone : e la fielTa Republica di Vcnecia ne fiioi Natali 
riconobbe querta fuprema autorità inDeodaco Som- 
mo Pontcncc, all’ bora quando per mezzo de’ fuoi 
i^-mbalciatori lo fijpplicò, mjiuuendi , eligendiq^ 
t>Hces , Ponttfex jlpùjiolics auElortute ìus enetts per^ ^ 
pttue conjìrmarit y come dice Pietro GiuUiniano<r . ‘ •• ^Petr.lai 
Ludouico il Bauaro nemico atrocillìmo dellaSc- Veneufj 
dia ApoltoiicafU vno di quellijch'hcbbe ardire di 

K ~ " non 
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non volere ncono/ccrc la Pocfcftà Tmperiile dal Pa* 
pa i s'auanzò tanr' oltre, che prcttfc di poterlo an- 
co c litigare , Htbbc egli i fuoi Confultori non mcn 
politici di F. Paolo , i quali a piena bocca afTcrmaua- 
no, dcruarel' imperio immediatamente da Dio, 

^ Ma fi come Giouanni XXJ I. ripreffe l' ardire del Ba, 
^erfe. uaro , così daimò per Hcrcticii fuoi Confultori «- 
*a.iu7. tempo adunque , thè l udouico perfeguitaua la; 
•.1.& li. chiefa , vfurpaua i Beni, c gli Stati alla Scc^^a Apollo- 
Jica , moiri Signori d’ Italia, che feguiuano le Tue par- 
ti, fi libcJIaranoanch’cffi al Pontefice, Vno di co- 
ftoro fù Matteo Vifconti , di cui per trala feiare ciò, 
che ne dice il Papa nella fila Bolla , vdi imo, come nc 
I parla il C oito diligeniilfimo Scrittore delle cofedi 
Milano K • 

• medejìmitempi fdic’e^lij GiéUdnni Pemefice 
hau^ndo molte njolte t Tiranni d Italia ammoniti y che 
'V'oU^C' 0 rimanere nella fua ohedienzjt^ e tpuAli, più contro 
di Im crefiendo , fatto precetto di Jcommunica , e d ejjert 
interdetti di ruouofli ammonì , k colere in tutto torna* 
re y quando per la Santa Chiefagli fpjfe. impojìo , all', ohe* 
dientji di ijutlla^eccndo t antica co*ifuetudinCy abrtmen» 
te come ribelli , e •violatori della fhnJUanÉ Religione tol. 
rigore diiiufitta j^li andar ebbe cantra ,* ma efi con alcuna- 
Jimulate parole gli nfpofero , chei Oomin^ fuoi di ra^io^^ 
nei eippdf ttneuano all Imperiale Maiefk , e che anco 
candol* imperio •veruna cofa apparteneua al Pontefìce.i 
' ''.Ancora i V ica lariy o Potefatigià concefi per l Impera- ' 
dorè , non fpoteuam rompere f e benché gli potè fé mole fa- 

■ ■ ■ rr, 
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re, peri non gli poteua tftìrpAre . Il perche di nùouo il Pon^ 
tefice col Cenajlore de Cardinali contro cojìoro fujcito co* 
nuoui Procedi ^ ammonir ioni , fpecialmente conti o di 

Matteo l^tj conti , ^ i figlinoli , t ^uaii fecondo il coftu- 
me della Chitfafece citare , tl che dilatandoli in molti ter* 
mini j ntuna fongrua parola non ri/pondenano , Per la 
cjual coCa finalmente di communeConfeglio furono inter det* 
fi ,ed indi Matteo co* figliuoli dtuulgo per H eretici, non 
filo perche hattejfero rotiti Juoi cortiandamenti ^ ma fig~ 
gtongeua , eh erano comprfi in hrutttfsima herefia , efen* 
do licnonctati al Pontefice d' alcuni errori ptr Bonifacio di 
Farra Giurifptrtto, Laurentto GaUma , e molti altri, che 
fnejue tempi dimorauano nella Corte del Pontefice . Fu 
dtintjue oppofto à Matteo , ^ a figliuoli , che e rau ano ne* 
gli articoli della fede , mafstmamente della RtJurrerjone, * 

rulla uano le cofe Ecclfiaftiche , le Vergini faaate ytola • 
uano , ycctdeuano , tormenta'^ ano d’ ogni generatione di 
Sacerdoti .Secondo , th erano fautori degli H eretici , im* 
pederdegt inejutfitori di quelli^ T erzj ) , chefiatiam perti- 
naci nella fcommunic a . \iuarto , che fouente fiata doman- 
dauA il Gemico dell humana natura j e tra l altre cofe 
gli oppone va , che haueua co>feruata <^na rncretrice hsrefi* 
ca , nominata Guglielma , della cjuale balliamo detta di 
Jopr» . Per cjueftt accufatort fimtli cofe fi opfotieuano d 
Matteo , e figliuoli, del che efiendone fatte alcune pruoue , 
rimafero dal Pcntfice interdetti , e dannati con atrcJti ' r 
Jcowmuntche . Sin <]ui iJCoiro, / j / . • 

vjucKc furono le vere colpcdj Matteo, per le qui- ‘ ‘ 
Ji fù fcviiimunicaco , (gc interdetto j c non già perch’ 

K X egli 
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egli (ègufraife le pàrti di Ludouìco il Bauaro . MaYfe 
per queda fola caggione fofscro (late fulminate le 
Cenfure , tiaurebbcro feco recata h douuta giuflifi- 
catione, perciocché Ludouico diuenuto perfido ne« 
mico di S.Chicfii , non folamente con tirannica vio- 
lenza le occupò il fuo Patrimonio, c le file Città, ma 
violando le Diuine leggi , c l’ humanc , hebbe ardire 
di eleggere vn' Mnripapai c diuenuto có cfso Scifma- 
fico , tentò di abbattere ri vero Viccario di Chrillo , ’ 

edi rouinare la Sedia Apollofica, 

Contro i Scifmatici, cd r loro adb^renti, Funno io 
' tuit’ i fccoli i Sacri Concili; , & i Sónii Pontciìci mc- 
Schif. c. defimi fulminate Cenfure, & Interdetti a . Onde 
molto giaflificatamcnte Giouanni comandò allaKc- 
CflcnaDo P**^^*^ > tencfle commercio con Matteo , e 

nioi. co’fiioi (additi . Portò Ceco la medefima ginflifica- 
lionc, c’I precetto, ò mentione fatta da Guido llan- - 
gone Vefcouo di Ferrara , cda F.Buono Inquifitore 
alla RepubJica, affinché non tencfsc commercio con 
Rinaldo, & Obizo da Eftc, & i loro adhcrenti, e 
rudditi per hauerli '1 Vcfcouo, e T Inquifitore coa- 
dennati per Hcrctiei j perciocché nruno, ancorché 
( mediocremente verfato ndl* Hiftoric, vi è che non 
làppia le ragioni del Icggitimo Dominio, chehà 
Tempre tenuto, ctuttauia ritiene la Sedia Apoflolica 
(òpra la Città , e Ducato di Ferrara é . 

»n. I jio. Fr. Paolo con la fua malcdiccnza chiama i Ponte, 

fici occupatori, &i Tiranni ricuperatori. Rinaldo, 

& Obizo da JEfte, aJrvfo degli altri Tiranni d’ Italia, 

va. 
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valendo/ì dell' occafloné , che re^aualoro Talsenzà 

del Pontefice, contro 'J proprio giuramento ,s'in- 
trufcro con l' adherenze de’ Cittadini nel gouerno di 
quella Città , e la riconobbero da Ludouico il Baua« 
ro già condennato per Hcretico , e gli giurarono fe^ 
deità. Ordina il Pontefice à fuoi Delegati, che gli 
ammonifcano à refiituire Ferrara allaChiefà: fi di* 
mofirano dj/bbc dienti, c contumaci , e perciò fonr. 

' Fcomniunicati. Indi dichiarati fautori d'hcretici,« 
la Città interdetta 

Non curano lefcommuraichc , fprezzano l'Inter- 
detto. Comanda il Papa al Vefeouo di Ferrara, & 
all’ Inquifitore , che contra i contumaci proceda, ci- 
fendoii refi fofpcrti d' herefia , anziherctiei formali, 
mentre così temerariamente iprczzauano le Cenfii- 
re, & adhcriuano ad vn' ImpcradorcScifmarico, & 
Hcretico j fono perciò, come tali, fofpettid’hcrcfia 
condennati a . Sarà dunque ragioneuolc il precetto , 
fatto alla Republicadi Venctia dal Vefeouo, cdall’an* «5»7* 
Inquifitore, che non haucfsc co mroercio con elso 
loro. Hò detto di fi)pia,che ne' tempi migliori, 
quando la pietàChrifiiana regnaua ne 'cuori dc'Pren- 
cipi , non s' vdiuano le non voci d' obedienza . 

Furono icommunicaci i Venetiani da Clemente V. 
per haucr aneli' eifi occupata Ferrara: l’Hirtoria è 
afsai nota , e dagli Scrittori delle cofe Venete regi- 
firara . Ricorfero alla clemenza del Pontefice , c 
■ chiefero l' aftolutionc non folament<* per fé Rein,ma 
per i loro fautori , & adheremi . QucRc fono le pa« 
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rolc del mandato di procura , facto dal Dogò , • dal 
Senato , à Carlo Quirino , & a Francefeo Dandalo : 
j^d pr^fentandum fe ad pedes SAtiBtfstfnt Patnty^ 
Domini nsjìri Clementss Dsuina Prcutdtntia Papte ^ 
fan&itati , (g^ cltmentM ju<e omnem remren'ixm exhthen- 
dam , (g^ 4 ^ eiusheni^nitato njtmam , ^rattam , fnf' 
Jirtcordtam hftmtliter implcrandamyf^r ^d fuppluandum 
eidem humihter , abfolutionts yenejìi.turn fecundurn 
formdm Ecclcjìte à quilufuis exco ^ìtmumeat-ohum fenten- • 
t^s ) (g^ culpts , o^enfis , exceCsibus , tninr^s cxpresfisy 
, dammi dattSy^ altjs cjuibu/cumfue fzirleut^s perpt- 
■ tratiSy commisjisj ^ tllaiis per dtcios Domirum Ducemy 
enetoSy ac perfonai cj^uafeunque CtuitattsV enetiaiuy 
^ Difir ictus y^Jtn^ulares perfonas tpfus CtmtactSy 
Li(ìrtEluSyCorumqy*x>alttoreSy auxiltatereSy compì cesy^ 
fautoresy •z/el alios de mandato ipforum m Ctues. ^ C mi- 
tatem FerrartenfemyCcmitatumy^ Difiriclum urum 
Rayntld. auxthatores y'valtto'cs , dt/enfoìesy (gj"f, a 

an 1)10. Da che chiaramente fi comprende, con quanta 
oum. ju |.3gj*Qjjg Guido Rangoni Vefeouo di Ferrara, e F.Buo 
no Inquifìtore ammonirno la Republica a non dare 
aiuto , & non tener commercio con gli Eftenfì , fcó- 
municati, per rinuadone di quella Città, e dichiara- 
li Herctici per la loro chinata contum.icia , 

Col niedcfimo fondamento procede imoccntio 
VI. contro la Ucfsa Republica, acciqcch'ella non 
porgcfsc aiuto à i Malate hi, à gli Ordelaftì , & à i Ma- 
fredi . Erano i delitti di f ràntefeo Ordclafiì ..trocif 
fimif c io /prezzo , eh’ egli fuccua delle Cenfurc, fa- 

cri- 
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crllcgo d . Potciiano i Ponteiìci contra fimigianri v- . * 

(ùrpatori, come contra rei di Icfa Macfta , e rjbclli,an*^75 5 * 
procedere anco alle pene temporali , e non folamen- 
te valerli delle fpiricuali j ma vollero con la loro pie- 
tà (pegnerc J vfùrpatione , e non gli vfurpatori. 

Se vn Cicra Jino della Republica, gouernando vna 
Città di quel Dominio, s’ impadtonilse di efsa, Creb- 
be reo di quel delitto, che Gommifero gli ERenlì, e 
. gli aldi non^inati di (opra . Se contro di lui fi proce- 
defse col ligorc de' Bandi, e con pena capitale, e con 
la profcriaione, non potrebbe ciò recarli ad ingiuria; 

Ma Ce pentito del Tuo fallo , ritornando all' obedien- 
za reltituifse la Città occuprta al Senato, & il Senato 
fi conteQtafse di concedergliela di nuouo in gouer- 
no, dourebbe lodarli come pietofo,e non Culunniar- 
li, come Fr. Paolo tenta di calunniare i Pontefici, i> 
quali vfando pietà , e clemenza con gli vfurpaton dei 
Dominio delle Città della Chiclà , glie le conccfsc- , 
rp in Vicariato , come prima le, tc neuano • ; 

, Dotti/fimi Autori ^ giullifìcano quelt’azioncdc' 

Papi, c de gl’ Impcradori, di creare Vicari;! Tiranni Tyran.q. 
delle Ciftàrla qualità dc’tcnipi,e la fa'ute de’ Popoli, 
che finalmente è la fuprema legge , inoucuano l!ani- 
mode’ Prcncipi fupr< mi ad vnattodicantagencroll- 
rà , e clenacnza . Non è adunque vero ciò , che dice; 

Fr. Paolo , chele condanne d‘ herclia andauaiioinj 
fumo imme diatamente, che gl' imputati fi coiirenta- 
uano di ri/ccuer le Terre dal Pontefice in Vicariato r 
(la che ne caua chiaro , & indubitato documento , 

che 
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che r impùtatioiic d* h eresia cri folo per griuàrè J é 
coftringerc alle conuerfioni humane dilse^natejpcr- 
ciocche i Pontefici non riceucuano al grembo di S, 
Chiefai Tiranni infetti d’hercfia, fé prima nonla- 
fciauano iloro errori, nè li riceucuano in grafia , fc 
non reftituiuano l’occupato della Chiefà . 

Due atti di pietà viàuano verfo coftoro i Papi , 1’- 
yno ipirituale , c l’ altro temporale ,* e fe lo Ipirituale 
non precedeua , non feguiua il temporale . 

Taccia Fr. Paolo j1 Pontefice Paolo IV. il quale, 
com’ egli dice , tanto con gli Ambafeiatori , quanto 
in Concilloro , e con ogni forte di perfone , dieeua, 
che il Re Filippo , e l’ Imperadore fuo Padre erano 
Heretici . lo non voglio fcufarc qui la natura di Pao- 
lo IV.forfi più fcruida di quello , che conueniua ad 
vnPontefice; dirò bene, che forfi egli hebbe qual- 
che giufiacau/à di prorompere in parole di fdegno , 
quali erano quelle, fepur (bn vere, eh’ egli proferiua 
contra quei Prencipi , malfimamenre doppo hauer c- 
gli hauura notitia dcllerifolutioni dclKc Filippo non 
conformi alla confiicta pietà di quel Prcncipc , le* 
« quali fi pofsono vedere nella vita di lui dcicritta 
Luigi Cabrerà 4 . 

Intorno poi à libri Icritti da F. Paolo, e da’fuoi ad- ’ 
herenti nelle controuerfie giunfdi2LÌonal!,hò già'det- '' 
co à bafianza , efsere itati Icgitimamtntc condennati 
dal S. OfiìciodiRoma , per contenere herefie for- 
mali, non essendoli vergognato F. Paolo di afserire 
inclTi, che fe i’£cclcfialÌJco hàpodeRà > ò giurildb 
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zionc per correggere qualfluoglìa delitto , non l’ hà 
da altroché dal Prcncipc fccoIare,à coi fblo Dio l’ iù 
data , come fe Chrifto hauclfe detto, Pa/^g oues m:as 
à Cefare , e non à Pietro . In oltre , che fc bene gli • * • 
EccIcliaiHci fono fuperiori a Laicj nelle materie ipi- 
rituali , nelle temporali fono foggettiaJ MagiOrato 
fccolare ; propofitioni tratte dalla dottrina di Marii* ’ 
lio da Padoua , ò da altri pciTimi Autori , che diffefe- 
rolo . delfina, la difobedienza, c Thercilcdi Lado- 
iiico il Bauaro ) e cacciamo fuori 1* opinioncjchej 
Prcncipi nelle materie temporafi non hanò altro Su- 
pcriore,* che Dio . Opinione giuftaniente dannata da 
Sacri Concili/ , e daSac. .Canoni , come ben proua 
ii Cardinale Bcllàrminio, c creduta non già da vna 
quinta parte de Catcolic;, ma ben si riprouata da chi 
fa profelfione di buon Cattolico ; clTcndoii prattica- 
ta la contraria .doppo che la Sedia Apodolica (è in 
piedi , e ’l Vicario di Chrifto la regge . ' , 

Mà del pcricolofo cafo,chc fuccciTe inMilanó cirij 

cafannoi^So come dice Fr. Paolo ^ io non ne hè 

potuto rintracciar cofa veruna né dagli Scr itt ori dell' 

Hiftorie di Milano , nè da quelli, che fcrifscró la Vita ’ 

diS.Carlo. AnziioritrouonclGiufiano', enciRi- 

pamonte Autori di molta fede ; e particolarmente il 
Giufsanojchc vifseal tempo di S. Carlo ,cfù molto’ 
fuo confidente, c notò tutte le file azioni, che il San* * 
to Prelato nel vifitar le f erre foggette à gli Hcrccici 
non (blamente non hebbe contrailo veruno , mafh' ' 
honorato da i Podeftà anco Herccici, c da tutti indif, 

^ ferea" 
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fcrcntemcntc . VcggafI il cap. i S, del lib. a. della \{i. 
ra del Santo, fcrirta dal Giufsano,e'l cap, 29. del mc« 
declino libro, e '] cap. 6,-del lib. 6 , c'icap. 4. e 5. del 
lib. 7. che da tdj fi fcuopre la verità de gli honori fat- 
ti a S. Carlo da’ mede fimi Hcrctici, e del frutto, che 
il Santo fece in quelle Vjfite , fenza incontrare impc- 
dirnento veruno . Vero è , QÌie hauendo egli inuiato 
alla Dieta di Coira Monfignor Morra per operare, 
chei Grigionirion ammeitcffero nel loro Dominio 
Apofiati, e Rdigiofi forafiicri maluiuenti, ma lalcial^ 
fero ih libei tà i Popoli di proucxdcrfi di buòni Sa- 
cerdoti, ancorché non fodero njtiuj dvl loro paefe • 
Hauendo egli ottenuta molta parte di qiKlio,chs 
S. Carlo defidcraua, & eflendoegli flato honoraro 
anco da Grigioni Hcrctici , come Miniflro del San- 
to, li Predicanti ingelodti della miinonc, e temendo 
d'eisere dilcacciati da quel Dominio, doppo la par- 
tita del Morra da Coira , fi prefentarono a quella 
Dieta , malignamente cercamo di perfiiaderc, che 
gli andamenti di S. Cario in quelle parti ,c partico- 
larmente nella Valle Mcfolcina , erano flati vn‘ atto 
curbatiuo delia loro Giurifdizionc, onde i Mcfolci- 
ni , i quali haueudno riccuuto il Cardinale, erano de- 
gni di gafligo , ma/Iimc hauendo egli introdotto 
nella Valle vn dotto Inquificore j che il Cardinale 
era Prcncipe adherentc di Spagna ; che poteua rom- 
pere la Confedera z.ionc, eh' efli haucuino con Fran-* 
cia,cch‘cglicaminaua con difsegno di Icuar loro i 
paefi di quà da Monti à nome della Corona di Spa- 

gna 
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gna ; che Tacomo di Triuuirio fuo Zìo altre voice 

volle tentare io Aefso . Con sì fatte pcrrualìoni in- 
duisero i Grigioni Hcretici i far carcerare alcuni di 
quella Vallèa i quali poi furono liberati all’ i^nze 
del Cardinale. Indi hauendo mandato à Chiauenna, 
& à Pofchiauo alcuni Sacerdoti , hebbero anch' elfi 
qualche contradizione > rna tutto fù iedato > nè li 
vede già mai , che à gli Suizzcri cadelse in penderò 
di mandare Ambafeiadore à Milano j ma quandopti- 
re fofsefeguito qualche diibrdine } poteua nafeere, 
pcrcheil mandato da Suizzcri Heritìci à Milano , ò 
non fi dichiarò Ambafeiadore , ò dichiaratoli non 
diede nota di (è, e della fua comitiua all InquificorCy 
come doucua fare per li Conce rdati fatti tra lo Stato 
di Milano, e i Cantoni Heretici. Efc il Goucrnatore- 
Jo fcTcarccrare fenz’ hauer riguardo alle ragioni delf 
]nquilìtore,non lì puòimputarl Inquilìtored’ indi- 
fcrttezza , ma il Gouernatore di violenza , fé pur è 
vero, che lo fàeelse fcarccrare , perche io credo, che 
il Gouernatore vlàfse preghiere, e non autorità •• Ma 
come F. Paolo fugge dalia Medicina il veleno ,cosl 
vuol dare ad intendere, che tutto ciò che li fà da 
MagiHrati fccolari in disfauorc del S. OlHcio , nafea 
da zelo di buongoucrno, c venga cagionato dall’ 
jndiferetezza degl’ Inquilkori s ma fe i Prencjpi , ed 
iloro Miniar! proteggefscro con ladouuta AlfiHen- 
zail s Tribunale, c lì opponefsero alle dilobeditn- 
Tc de' MaIfattori,& à i tumulti eh’ eglino , ò i Pa- 
rcel, & adhciéci loro, vano fuegliando per fottrarft al- 
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le pene Jouute,n6 (uccederebbero lcldali,ò rumori » 

Seguì nella Città di Parma T anno 1 279. il tumul* 
co, di cui n è fu tra di fopra nientione. Haueua Hnqui- 
fitore di Lombardia rilaifciata al braccio fecolarc 
vna fc mina ricaduta , e rilassa in herefia : Coflei fù dì 
ordine del Podellà condotta al luogo del fuplicio • 
Mentre i Sergenti dei Podeftà itauano intenti ad ac- - 
cendere if fuoco per abbrugiatla, alcuni macchiati 
della (Iella pece, e della rii plebe, tumultuofa mence 
córlcro al Conuento de’ Frati di S. Domenico , rup- 
pero le porte della Chiefa , oltraggiamo i Religioìì, 
anzi diedero loro moke ferite, in modo tale , che 
vno di e(fi pochi giorni doppo mori , e dato il lacco 
alle fijppellcmh Cere, cprofmcdcl medelìmo Con- 
uenco,sforzaronoipoueri Frati a partirli dalla Cic« 
tà 4, & a dare luogo alla nc quitta di quegli empi; . 

Dalla ferie di quello racconto fi vede chiaramen-^ 
te, che il tumulto hebbe origine dall' infolenza del 
Popolo , e non dalla indilcretezza dell’ Inquificorc • 
Perciocchealrro non fece quel buon Rehgiofo ,chc 
fententiar la fe mina alla pena del rilalso fecondo 1^ 
dilpofitione de 'Sacri Canoni, e 1 Podefià diede efe- 
cutione ( com’ era tenuto di dare ) alla fentenza deif 
Inquifitore : e fc il Popolo ribellante fi oppofe alla 
Ciufiitia , egii fù il delinquente , e non l' Inquifitore. . 
Quali nel medefimo tempo era f erario della Repu- 
blica Vcnctiana c/àulloperla guerra, ch'ella haueua 
nella Grecia , e nella Liguria j (limò dia necefsario 
per mantenere i’ Armate d’imporre vn nucuo Ttb 

” r buio 



Digiti^ed by Coogle 



buto in Venetia; Factafentf a pena la publicatione » 
furibonda la Plebe fi armò , corfe al Palatzo del Do- 
* gc, (cagliò contro la di lui pcrfona,e fierpi,e pietre, e 
riuolca ad vna fiera (édicione, (àccheggiò le Cafe de 
principali Cittadini , e piena di mal talento , mancò 
poco ,che-non violafsc il fupremo Magiftrato. Fi- 
nalmente fii fedato il tumulto , e fattafi dal Senato ri- 
gorofa inquifitionc contro gli Autori di efto, furono^ 
pofeiai rubelli fiueramente caligati 4. Ben sò io, 
che F. Paolo non haurebbs ardimento di dire , che rtiaian.iìb 
quella follcuatione fifse fiata cagionata dall’ indi* 
fcrctezza di quei Sauij Senatori, ma ben si dall’ in(b* 
lenza popolare . E pure 1 atto d’ impor Tributi, ben- 
ché fia proprio della Podefià del Principe, può non- 
dimeno per molte circofianze cfser' accompagnato 
da queir indifcrctezza , che c quali Tempre lontana 
da i procedimenti di Giuftitia. Non procedeodò gl*- 
Inquificoii contro la parte ,fcnza eh’ ella fia vdita, e 
difc(à,ecome Togliono procedere i Prcncipi nell* 
impofirionc de Tributi. 

Vdiamole cagioni del tumulto di Milano I 
Nciranno’i a 5 g^i Herciici di Milano diuifi 
nelle Sette de’Cattari, dc'Gazzari, de'Conuenant'j, 
c de’ Credenti , adunati infieme , ifiabilirono nel lo- 
ro Conciliabolo di fare vecider F. Pictro''da Verona . 
Inquifitore di Lóbardia . Succede il fitto per le mani 
d’cmpi; Siccarij, mentre F. Pietro da Como andana 
d Milano . Vno de' Malfattori, chiamato Carino, che 
era fiato imprigionato nelle varc-:ri f/col-iri, fi 

1 • 
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d icci giorni (c ne fuggì, haucndo i medcfimi Hcre- 
tici corrotci con donarli Guardiani delle prigioni. 

^ Per la fuga di Carino li commofse il tumulto , come’ 
racconta il Coiro con le feguenti parole a . 

' llchf intendendo/ì dalla Plebe , quanto da “Nebili^cof 
fero al Palazxp j doue effendo il Podeflà co' f*ot Gtud$ci , 
conJe^Uandfcio , che bifo^naua fare ptrla ft^a dt Cari- 
no , ejjfò dih^entemtnte tutta quella notte fu ricercato , pur 
' alla fine ^''venuto d giorno , fu menato prigione con tre Ci iu^ 
dici al Palazzo dell' Arciuefeouo ^ ^ il fuo Pietorio fio 
facchejrgiato , con fatica perdonandogli la >-uita , con ciò 
fofie che la furiofa turba nchìedeua tl capo dd Pretore . 

Non accade à far comnicncario , ò chioft fopra 
quefta llippolta feditione , ò tumulto j fà bene di me- 
flicridi marauigliar(Ì,comc F. Paolo cerchi d’ ingan- 
nare i Prcncipi, c i Popoli , allegando alla sfuggita c- 
fempì , i quali, riueduti ne* loro originali , fono con^ 
trarijlTirai al fuo intento , 

Nó riefee meno infelice refsempio delle Streghe dì 
Val Camonica. Nell’ anno 15 ( 8 . fifcoprrfc vna gra 
quantità di Streghe in quella Valle ; cominciarono à 
procedere contra di loro l’ Ordinarlo,* 1‘ Inquieto- 
re. 11 Doge di Venctia, (limando, eh’ eglino vfafsero 
nella fabrica del precelso Ibucrchio rigore , lùpplit ò 
* il Papa ad aggiongere loro vn terzo Giudice . Depu. 
tòil Pontefice per terzo Giudice il Xurcio di Vene- 
ria , con facoltà di fuddelegare altri in fuo luogo . 
Suddelegò il Nuncio il Vefeouo di Capo d’ IflriJ : 
QucHi con l’Ordinario , c con 1’ 1 nquilìtorc di Brc- 



fria fabricò nuouì proccfIì,c fcruar i termini di ra- 
gione , condennarono tutti e tré molte di quelle 
Streghe ad ciTer rclafciate al braccio fecolarc , Quan- 
do n credeua,che dal Podel^à di Brelcia fi doueCsero 
cfcguirc le fcntenzc di quei Giudici , viene ordine 
dal Senato , eh’ egli non iolamcncc non l’ efeguifea , 
ma vieti di più à i Delegati Apoftolici , & all’ Ordi- 
nario il profeguimento di quelle caufe ,* non fommi- 
ni'lripiùloro le Tpefe, mainuij à Venetia le copie 
dc’procclTi ; e quel che fù peggio, fuccia intendere 
al Vefeouo di Capo d Illria ,che fi prcfentiauantiil 
Senato, co m’ egli fù forzato à fare a, Ogn’vno bo- 
ra confidcri, fé quefio tumulto nacque dall' Jnquifi- 
tore , ò pure dalla Kepublica . All’ Inquifitore era 
dato per Congiudiéc il Vefeouo : ad ambidue ag- 
giunto il Vefeouo di Capo d’ 1 firia . E penfcrà F.Pao- 
lo dipcifuadere, che le rifsolutioni dei Senato ha- 
uefsero mo! iuo dall’ eliorfioni , Se indiferetezze de 
Giudici ? Chi farà colui si pcruerfo d’animo , c d’ in- 
tentione , eh e voglia credere , che due Prelati dello 
Stato Veneto nel medefimo Stato , fotpo gli occhi 
del Podefià di Brtfiia, hauefsero ardimento d efior- 
cere da i fudditi di quel Dominio denari , e^robbe,c 
conculcare la Giuliitia ? Manco male che il falò In- 
quifitore non era il Giudice di quelle caufe ? Ben fi 
potè fofpcttare , c ’l fofpetto fi verificò dal feguito, 
che la Republica valendoli di quella occafione 
volefse prenderli fautorità di conofcerc le caule 
delle Stregarie hereticali, c qualificate, quali erano 
» le 
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le co ninierse da quella gènte (celeratiì, Ella cornili 
ciando dalla Rinuncia del Batcennió fesuitando con 
la negarione di Chriflo Signor Noli ro, fi fottoponeua 
all’ imperio del Demonio , col donargli l’anima , c’I 
corpo, L’cucnto, come hò detio , fcoprl l’intcn- 
rione del Senato, perche pocodoppo egli prefe Par- 
te , che non folamcnte iiel delitto delle Stregarle, 
ma in quello d’hercfia i Rettori delle loro C ictà fof- 
fero Congiudici co’ gli Ecclefiaflici, Ma fi come fe 
ne rifentì à quel tempo Leone X. cosi Giulio IJf, 
oprò, che la Parte fofse riuocata, come habbiamo di 
fopra dimoftraro. 

11 tumulto , fuccedutoin Roma doppo la morte 
di Paolo IV. non fù certamente originato dall in< 
diferetezza de gl’Inquifitori ,ma dall’ odio conce- 
pito dal Popolo contro i Nepotidi Paolo efsendo 
egli Tempre fiato di Tantiflima intcntionc. VJiamo 
ciò che ne dice vn MaeRro delle Cerimonie nc Tuoi 
Diari; • 

1559. d/V 18. Au£uJU inter 21. ^ il. horas^ 
Vatilus ly. Ponhfex Adaxtmus funEltf^tmAm antma.m 
ma^nd cuxì diuotionereddtdtt » Eodemdte Popttlus ar^ 
macus inetus odtum infdnda, flagttta perpetrauhi^ttocir- 
Cd maximum pajSi Junt dolor em , e^ui fanElam dicli Pon- 
tijìcts mememi intenttonem fetebant . S ernper emm /«- 

cubuit reformdùom mornmy rbis^^ rotius Reipuhlic*' 
ChriJUanée ; 'vere hdbitum fuit , cjuod fi d (uis in muL 

tismn fuiQet deceptus^ prxciptiè ingerendo bcllum ^ 

c.fuijjet reputalHi fanÙior propemodum ; t^udm 'vllut 
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fiMrit 4 ùiuo Gregorio njfqui Ad fuum Pontip^ 
céitftm .T amen negar i non poteP^efuin femper eptimantf^ 
JanUlam intentéonem haìfuerit y ejienderit in cunBù 
Jnis a^iombus , @r prajertim in perfequendo H^eùcoSy 
njfurartos , blafphematores y altos faanorofoi hemi* 
nesfppc, a, 

k F. Paolo modcflmo non sà negare nella Tua Hi- lo. Frase, 
ftoria del Concilio di Trento, che la redicione non nil^& cr 
nafeerse dall' odio concepito dal Popolo contro tut- ?P 

* * Dontua 

ta la Cala dt Paolo b . de Cardi. 

Mà dato , che T odio del Popolo Romano folsc | 

ftato contro Paolo medefimo , vd/amo , da quali Jo*P«ro ■ 
cagioni procedette . n. 

£lma Dei honorem tslatus eft ad Chrijliformamjquia coódf 
de medio fHfinltt tmpios j quia Pagris cacidie blafphemofy tH- 40J* 
quia à pradombus tutatus efi negoetantium merces } quia 
flammts dedit haretuos , ^ padiconesi quia in erga Jtnla 
comecit Apoflatas ì quia neminem permtpt impune mee^ 
chari j quia ludaos conf picuo ftgm dtpinxte à Chriflianis > 
quia quoj'dam indignos noìutt tn Senatum adlegere ,* quia ' 

Aula mores X reilo tramite deutos corrigere puduit j quia , 

Orbem legihur faluraribus coercuit j quia frAtris. fui Jdios 
ipfemet eiecit . Demqut quia Janihs prorsùs nioribus quo* 
ad'vixit ycnituit c , ' tViStou 

Quelle furono le vere cagioni dell’ odio della 
plebe Romana contea la perfona di Paolo j e non già vùa 
la liia imprudenza , ò indifcrctczza . ’ P^uiiiv 

Anco alle Statue de' più Santi, e Religiofi Impera- 
tori^furono tagliate le tette d: Anco alla Statua di vn* tv.t fig, 

14 ' aliK? **' 
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altro Sómo PoAte/ìcè nella Cicrà Jì Bologna fu rot^ 
ca la tetta, doppo hauer* egli fatti fcgnalatiìlìiiii bcne- 
Difera ^ ^ * 1 ^ Popolo è. voa fiera Bcttia,che 

d^Faoio non fi muoue dalla ragione, ma dal proprio appetito, 
cii Retta per vltimoiJ tumulto di Mantoua più d‘o- 

gn altro fauorcuolc alla S.lnquitttionc. Hcbbe Pio V. 
notitìa, che nella Città di Mancoua molti, anco della 
Nobiltà , erano infetti d’ hereCa . Per apportar rime- 
dio à sì gran male dettino colà Inquitttore F. Camil- 
lo Campeggi foggetto di molta bontà, c di gran dot- 
trina, eh’ era ttato vno de’ Teologi del Concilio di 
T rento. Gionfc egli in Mantoua del Mefe di Giugno 
del 1 5 67. fù accolto lietamente dal Duca Guliemo , 
& hcbbe da quel Prencipe fin promclfa di far lo S bir- 
ro in propria perfona , quando ve ne folle Ihto il 
bifogno. Cominciò il Campeggi Con molto zelo ad 
erercitareIaruacarica,edoppo hauer proceliari,e . 
carcerati molti delinquenti, otto di etti condennò ad 
vnapubb’caabiuratione, & ad altre pene. Volle egli 
far fatto delf abiuratione nella Chiefa di S. Domcni-. 
co conforme allo ftilc , che fi prartica nel Tribunale 
del Se Officio . Frà il Popolo, che in gran numero có- 
corfeallaChiefa, vi furono molti Parenti di que’Rei . 
Coftoro procurarono d’eccitare tumulto in quella * 
Chiefà per impedire latto dell' abiuratione , ma non 
forti loro r intento . Seguì la lettura della fentenza , ! 
Timpofitione degli HabitelIi,crabiuratioae. Irrita- 
ti perciò ancorché iagiuftamcnce, i Parenti de' Rei , 
diedero a perfeguitar l’ Inquificorc, à cercar di far- '• 
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gli perdere la grafia del Duca , & ad inddiarc apena- 
mcntc alla Tua Vita, Auuennc,chchaucndo il Prior? 
di $. Domenico |a Notte di Natale dcll anno 1 5 56, 
mandati due Frati a celebrar la Mcfsi al MonaltcrQ 
idi S. Vincenzo , ipoueri Religion furono alfalitida 
(]uei federati ^ mal trattati , e feriti , ancorch* eglino 
non fofsero Mimflri dell' Jnquilitorc . Tanto era lo 
fdegno, di cui dii ardeuano contro quella Religione, 
QueRd eccelso difpiacque in diremo al Duca ; e fe 
bene per li mali vfiici;, fatti apprelso di lui cótro l'I n- 
quilitore, era in lui fcémata gran parte di quell' amo<4 
re, che gli dimoRrò (ùl principio del lùo arriuo in Mà-* 
coua, publicò nondimeno vn icueriflimo bando con- 
tra i delinquenti : e dubitando , che alcuna colpa non 
fi potdse à lui imputare, ò aflcriuere à fuoi MiniRrì , 
per non haucr continuato il lor fauoreall* Inquilìto- 
r e , & al S, T r ibunale , /pedi al PontcRcc T eodóró S» 
Giorgio per ifculàrfcne. Indi per dar qualche Ibdi- 
sfationc ai Popolo Idcgi^ato, ordinò al S. Giorgio^ 
che fàcefsc iRanza al Papa per la rimotione del Cani- 
poggile per la dcpuracione d’altro Inquilìtore, Sen- 
tì il PonreRcc con qualche rìpugnanza US. Giorgio ^ 
e fc’ rilpondcrc al Duca,che 1 ’ ecccfso,fcguito la not- 
te di Natale in Mantoua , haueua turbato in edremo 
y animo Rio ^ c fc bene non (i crcdcua,ch’ci fofsc Ra- 
to cbmmèlso colui lui conlentimento , ad ogni mo- 
do non Ci pb|eua‘ negare ^ che i delinquenti non ha^ 
uefsero prefoardjre per hauerlo veduto tiepido nel 
j^uorirc il S. ORìcio, e 1* ihquilitore • L* ammóniua^ 
■ Ma "■ " ^ prc: ^ 



preUargliogni aiuto , cfauoré; che non rolamenre 
non volca rimoucrc il Campeggi, mà gii faccua (ape* 
re , che quallìuoglìa ofTcfà , che & à lui , & à Frati di 
S. Domenico fi fofsc fatta, l'haurebbe (limata Tua 
propria . £ (è in auuenire fofse flicecduto non (imile, 
mà ogn* altro minimo incoueniente , (ì farebbe à lui 
aferitta ogni colpa,* nè egli haucrebbe potuto mancai 
ce al debito del Tuo Paftorale Officio, c fi farebbe ap- 
pigliato à quei rimedi; , che gli Tolsero (lati infpirati 
Ci a f giti ^ moflrò il Duca ofsequente à cenni del 

Cuffie. Pontefice j e fi refe anco alle perfuafioni di S. Carlo 
Borromeo trasferitofi à Mantoua d‘ ordine del Papa , 
per dar maggior calore , c ripucationc alle caufc,chc { 
s agitauano in quella Inquifitione . Onde in quattro 
Mcfi che il S. Cardinale fi trattenne in quella Città , I 
furono dall' Inquifitorc fpedite caufegrauiffime , e j 
da lui fatte abiurationi publiche con rafiìNcnza de* 
Jdagillrati fecolari, e delle Guai die del Duca . E prò- 
mofso il Capeggi al Vcfcouado di Nepi, fu con mole 
honore trattato da quel Prenerpe , che volle allìflcrc 
di perfona alla di lui coofccratione . Se il Duca non , 
fi fofse intiepidito nel fauor’, & aiuto, che douca prc- 
ftarair Inquifitorc, non farebbe feguito il tumulto i ' 
ma la fua tiepidezza diede ardire a’ Malfattori . 

Dai vero racconto, che habbiamo fatto de’ tumul- 
ti accennati da F. Paolo, fi feorge con chiarezza , & 
cuidenza, che f infolcnza del Popolo , e della Plebe, 
c la freddezza de’ Prencipi fecolari in fauorire le cau< 
fe della Fedf; le cofe della Religione, e nel dar aiuto, 

c brac- ' 
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e braccio agl* Inquifiton ,e non già 1* ìndifcretczza 
de’ medefimì Inquincori > gli eccita , e lì fomenta • 
tìaucndo io dunque (ìnquì chiaramente dimo(lra*> 
to, che 1* Officio deirinquifitione è (fato iffituito 
nella Città di Vcnctia, e nell' altre del Dominio Ve- 
neto da Sommi Pontefici j che non è proprio della 
Repub. ma tutto della Sedia Apofiolica,* che i fonda- 
menti addotti da F. Paolo per prouare il fuo alfioma, 
fonò fallì i che non vi è Concordato , nè Contratto 
fri i Pontefici, e quel Senato > Io cercherò di rilpon- 
deread vnaad vnaallcChiofediquci Capitoli > che 
mi pareranno più necefsarij . 

Al II. c IH, Capitolo non vi è Chiofà veruna , di- 
cendo F. Paolo , che non han bifogno d'cfscr mag- 
giormente dichiarati, e prouati • 

Ma io mi fermo fui II. Capitolo , e dico , che la 
deliberatione fatta dcir anno 1548. chcincafo, che 
alcuna volta per nccefsario impedimento niuno de' 
Rettori potefse interuenirc, debba il Vicario del Po- 
detìà ritrouaruifi : ouero quando quello ancora fofse 
occupc^to per caufalegitima,vn' altro de’ Curiali, ò 
d altra perlona mandata particolarmente dal Retto- 
re. Qncfta è quella Parte, chefuper l appuntamcnto 
prefo dei! anno 155 1. totalmente annullata ,efscn- 
doli inabilito , che nelle Città dello Stato debba per 
rifinente inreruenir nel Tribunale del S. Officio’ la' 
perle na del Rettore, e non altri, fé non quanto all* 
Ordinario , & Inquifitore parerà di chiamar per 
Conlùlcqri, fecondo J occorrenzf*Di modo che non 
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(ìpuàs^^ire qUeflo dilemmi : & T ippùntimento 
pre(b frkh Rcpublica , e Giulio 1 1 ). è Concordato ^ 
ò nói s’ egli è Concordato, la buona fede vuole, che 
C\. ofserui per i appunto fenza veruna alcerationc ia 
Tua di/po(ìciohe« 

Difponendofi adunque in detto appuntamento,che 
il (qIp Rettore debba interuenire per Alfiftente nel 
S. Odìcio , quando Ci agitano le caufe di Fede, e non ' 
altri , non f uò bora la Republica valerli di quella de- 
liberatone annullata pe*i detto Concordato. Se poi 
non vi è Concordato, non può la Republica fare da 
fc (Icfsa deliberationi , che pongano in feruitù il 
S. Tribunale. Nè lì dica , che quello cafo , che ri- 
iguarda la fola nccellìcà,fò ommefso nel Concordato 
di Giulio 1 i I. Perciocché quando ciò folse vero , la 
materia li riduce alla dilpolitionc della ragion com- 
mune , cioè a dire de Sacri Concili; , c de Sacri Ca- 
noni. Onde non può la Republica V4lcrli d' vna par. 
te , la quale , fecluli 1 afsenfo , e l’approuatione 
del Sommo Pontefice , non è valida s ma F. Paolo 
hi voluto far quello , che fanno i Poeti , di pre- 
rupporrc coilantcmcntc per vere le fauole^ ed i Ro- 
manzi. ’ ’ ' ■ 

Anco la dcliberatione fatta deir anno 1574. di 
in vece del Rettore habbia il carico d’AflìUcnte il 
Camerlengo di maggior età , norì fi può foRcnere^ 
perche ella è prefa doppo l’ appuntamento aggiuRato 
con Giulio • . Ma da queRq pafserò alla Chiofà del 
Capir. IV. “ . . ' . /* 

In 

i 
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In qùefto Capitolo (i dice , che 

Il carico degli AITìftenci non i d’ introfuetterfi giudicìalnBente in alca? 
na rpcdàione t che fia fana nel S. Tribanale * ai quanto alla cognìcioae» 
né quanto alle (entenze: hanno eglino folamente di preRat raflìfienzaì 
tutto ciò t che dalli Giudici Ecclcfiaflici farà fatto . 

Sia lodato Dio, che F. Paolo conferà , che gli Af* 
fiftcnti , non fono nè Inquificori , nè Giudici j adun- 
que /arà veralaconrcquenza, che il Tribunale della 
S. Inquilicione non è proprio della Republica,* adun- 
que farà pur vero anco , che l’ Officio non è mirto ; 
adunque chiaramente fi ridurrà il carico degli Affi-, 
rtentiad vna nuda, e fcmplice Affirtenza> che non 
può hauer*a^tro fine , che di dar’ crecurione alle (en- 
te nze de’ Icgiciinì Giudici , quali fono T Ordinario g 
e rinquifitore. 

Quelle confegurnze fono confcrtàte dall'irtesfii> 
F. Paolo , perciocché hauendo egli infimiaro nello 
ftcTso Capitolo, che in quattro fòrti d’ occorrenze , < 
che pofsono auuenire , deuono operare ne’ modi ef- ' 
prelli nello liefso Capitolo. 

,Nel primo appertaraente dice, che 

5e farà fatta dclibrratìone ad bonor di Dio« eHirpatione dcll’IirreCft . 
ecadigodcVolpcuolidi tali rcelcratezzz» denono gli AiTì (lenti cfegaic 
prontamente bdeliberadbnt fatta >.oiicio dar fauore > braccio i ed agìu- 
to nell’ efccutionc », ^ .1 

" Non hà adunque di bifognodi Cjiiofà quert’afi 
fcrtlonc, cfTendo perfe ftefla chiariffinia ,c proua 
concludentemente le confeguenze , e le illationi da 
nói fattejnon hauendo altra facoltà gli A(riftcnti,che 
di'efeguir le fehtenze, date da i Giudici Etclefiartici, 
c di dar loro il braccio per r cfecutionc. . 

■ Il fecondo cafo è-, che 

Se 
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Se r azione de gli EcclefiafticI A f edcAe efler con f farpiTìoBe delf*ió« 
tonta temporale » ouei' opcractone precipitofa > che potiAc capitarci 
Scandalo f etumulto della Citta >ò dello Stato i eturbationc della pubii» 
caautoh'tàic tranquillità > ò pure con l'ngiuflaic manifefìaopprefTìcne 
del fuddiio fono prctefìo di c;fligare il delitto i il carico dell* A (Tiflence 
farà d’operarccon ogni f>rudente i e dcftro modo > che rEcclefìaHico fi 
tiduca à i termini della gmAiria, ed equità) fia fatto capace dell’ bone. 
Ao . Ilche quando non pofla otcencie) altro non dourà farcichc otmiare 
r efecurione) dando conto al Prcncipe>& aipettando i Tuoi comman- 
da meni il 

Poco differente è il terzo calo dal fecondo , per- 
ciocché in efTo fi difjpone il niedefìmo , eh' è fìaro 
difpoflo nel fecondo cafo > aggiungendofl fola- 
mente, che 

Nc’cafidubbijdcll’ vrurpatione dell’ autoriià temporale) dipreerpì- 
tofa riroluttont > chepotefle apportate fcandoloiò eccitar tumulto di 
naalfciia leingiaAa oppreAìone) facciano roprafedctnell’ efecutionc» 
(ciioano al Prencipe li nioiiui del Tuo dubbio > e d'afpcttatne rifpofla. 

lo non haurei grande fcrupolo di confentire a 
quelle dcliberationì , quando fi ofscruafse le regole 
della modcratione, e gli AfTiflcnti , c 'I Senato cer- 
cafsero con modi decenti di ridurre l’ operationi de- 
gl' Inquifìcori entro i limici della lor podeflà , quan- 
do l' cccedcfsero } e quando vi fofsc 1’ eccelso ine- < 
mcndabilc , ricorrcfse il Senato al Sommo Pontefi- 
ce , eh’ è ilfolo , & voico Giudice degrinquificori • 
Ma ben farebbe contro la Pietà , c la Giullitia , fc gli 
Allillenti non vfàfscro i prudenti , c deliri modi ac- 
cennati in quefló Capitolo, e dal Senato non fi ricor- 
refse al Papa j ma per ogni ben minimo capriccio di 
qualfifia Kcctorc , ò d' Affiflente , fi niandafscro 
ordini prccifi à gl’ Inquifìtori di non proceder nelle 
caufe , c quel eh’ è peggio fi chiamaflero à Vcnccia , 
fimandafscrq fuori dello Stato , c taf bora empia- 
mente 
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nienré fi carcera/scro. Potrei a<f Jur qui vna mano di. 

cafi fucccduti nelle peribne de gl' Inquifìtori , ca- 
gionati dall' indifcrctezza de' lettori delle Città, e. 
loro Vicari; Pretori;, ò Confu/tori ; ma non vorrei 
col loro racconto derogare all’ antica Pietà della Re- 
publica i pure io non polso far di meno di non regi* 
ftrarac due de' più moderni . 

F. Gio. Nicolò Picinnini Inquifitore di Ceneda,^ 
iiaueua con i’ Adìllenza di Gabriele Giorgi Podelià 
di Conigliano cominciato à procedere contro An- 
tonio Foltrano da Filerò, denonciato d'hauer per« 
cofse alcune Imagini de’ Santi; & hauendo procedu- 
to lino alla cattura , il Giorgi fi parti , e diede luogo 
ad vn altro Nobile fuo Succefsore . QueRi fomena- 
to da vn fuo Vicario giouane fcolaro dei Cr emoni- 
no , cominciò à pretendere , che la caufà del Foltra- 
no appartenefse al fùo foro , e de fatto efàminò li 
’teRimonij nominati nel procefso del S. Officio, e 
cofliruì il Reo. S’aRàneò 1* Inquifitore per fargli 
conofccre, che tal caufà non toccaua ad altri , che 
al S. Officio , ma indarno . Da queRa contefà , che 
£nalmenre hebbe fit]^ fauoreuole al Santo Tribunav. 
Ie,haucndQ l' inquifitore con TaffiRenza del me- 
defimo PodeRà , condannato il Reo non folamente ^ 
all* abiuratione de vehementi , ma alla Galera per Ex iiter;* 
alcuni Mcfi 4 , fi alterò l’ animo del PodeRà contro 
l’ Inquifitore; onde per trauagliarlo, fcrifse in Gol- 
legio vna lettera, in cui gli opponeud^tre cofe . La ioai)Foi« 
prima, eh’ egli hauefw %co va Decreto. fenza la fu* ‘“Ji/foL 
, “ ' " ' N AfsiRcn- > 40 ; 
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Afsirtcnza , La (ècon^, eh’ egli hauèfse publicaia fa 
Bolla della San : mem. di Pio V. conrra coloro , i 
qualihanno ardire di odciiderei Minilfridcl S.Olì- 
cio >c i Teflinionij efàminaci nel S.» Tribunale nelle 
caufe d’ hcre/ìa , che comincia Si de prote^endis , con 
fcandalodcl Popolo : Laterza , che l' Jnquifitorc 
s arrogalse di far le caufr non pertinenti al S.Offi-- 
cio . Qti^ei Signori fenz 'attendere alla dignità dell’ 
Inquifitore Ddegaro ^po^olico , con Parte pa ti- 
colare Io chiamarono à Vtnetia , c giunto eh' ci fu > 
gli fecero ordine , che fi trattene Ise nel Conuenco 
de’ Minori Conuenruali dei Tuo habito^ lino à nuoua 
prouifionc .Si rifenti il Nuncio,e parlò fenfatamentc 
in Collegio (opra la chiamata dcirinquifitorcjnrétre 
era certo , eh* egli non haneua commefso errore al- 
cunO} e fé pure egli T hauelsc commefso , non fi do< 
ueano trattare in tal guifà gl’ Inquifitori, si pe 'I gra« 
do della loro dignità , si pe 1 feruigio , che prefiano 
alla Repub. ificfsa , col mantenere nel fiio Dominio 
la purità delia Fede Cattolica > ma auuifàr lui , eh' era 
loro legitimo Superiore , che in conformità de loro 
errori, c difettagli hàurebbe ammoniti, e caligati • 
L'Inquifitorcnonhaueuaprefà la denuncia dclFol* 
trano fenza rAfilfienza, il che nianifefiamente ap»- 
pariua dal proccfso : Non haucua publicata Bolla ve* 
runa, ma hauend’il Reo hauuto ardire di minacciare 
chi l’haueua denunciato, era fiato dall' Inquifitorc 
priuaramjtntc ammonito, & auuifàto delle pene con- 
. tenute io detta Cofiicutione : nè appari ua in ve- 
• *r“~ " ' “ run 
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run modo , eh' ogii dt^ATe i & le càufe non ^can- 
ti' il S.Odìcio. Siailglùnti, aifroati coglicuano U 
rìputadonc all’; Officio , c la. Dignità alle perfo- 
nc,tfacei)do > che da Popoli non vengano ftimati 
in prcgiudicio elidente delle cofe che trattano 
appartinenti alla Fede nofira > e della Qiufiitia me- 
defima. - - i *•1 

S’ accorfero quei Signori d' haucr troppo creduto 
allor Minierò riprefero qudPodeftà , chiamandolo 
Dottorttt$ <t per iìprcaro ,e rimandarono con honorc 
1* Inquifitore all’ efercitio della Tua carica. Ri/ponden- NuacOat 
do il V. Doge, che per la malaria del Doge afiìfteua 
in Collegio, che quando $ era chiamato à Veoétia 
r Inquifitore di Ceneda , non g’ era fatto per altro , liicSf*' 
. che per intendere da lui Aedo le diiTcrenze , che paA 
' fallano frà efso , ed il PodcAà di Con^liano ; che d 
fè andare à Frati , acciocché, mcntrctiiiiinìptttcuano 
all’ bora arcoltario,Ad$eneUkoConuento; che nel ‘ ^ 

rimanente fi à rimandato al filo carico con parole i . 
amorcuoli sì, eh’ egli n’è rimafto Ibdisfarto ; che non ' 
fi è hauuto animo di metter mano , nè di aggraumre ' ^ 
niun Delegato della S. Side, della quale^ come an- 
co di $» S, la Republica profefsa d’ cfser partico. ^ 
larniente diuota ì che quei Signori hauranno^ptiù 
parcicorlar confidcratione à. quanto egli -.haUeua t 
detto ■■ ■' ■ eiufdcni 

F. Agabito.Vgonc Inquifitqr di Vicenza , fe’ coo 
U.iolita AfiìAenza carcerare vn Carlo Sala reo'di pcb.ic> 4 ~ 
grauillimc colpe Ipctcanti alS. Coftm 

' ~ , ' N » ' ’ pur 
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pur reo di griui <ioÌpc nel Tribunale del Maleficio 
^ di Padoua . Pietro Mocenigo Capitano , e Vice Po- 
delU delia Città di Vicenza giouine di 28. anni a 
quel tempo jprctefe dall' Inquifitore la confegna di 
Carlo al Tuo foro , Ipedita chefolàe la caufa del S. 
Officio • L Inquificore fi Icusò con dire non poterla 
fìre lenza ordine efprefso del Papa , non cfsèndo già 
mai folito il S. Tribunale di confegnar carcerati ad 
altri Giudici, feda medefimi non gli hanno riceuu- 
• ri. Non fi quietò il Mocenigo,. mà efsendo giunto 
frà tanto in Vicenza il Giudice del Maleficio di Pa- 
doua col filo Cancelliero per altri afFari,fu egli Ipinto^ 
dai Mocenigo ali* Inquifirore , à cui parlò in quella 
forma, Ls pre^o Jpedirt quanto prima quefta taufa y 
firchejpcditache/ìa yfardnccojiario , che tlSaia fi pre- . 
fìnti d Padoua , Fù Ipedita la caulà , e rilalciato il Sa- 
ia con figurtà di 2000. Ducati di prelèntarfi nel S, 
Ex iherii ioticsquoties,&c.4.Nó fi prefentò a Padoua 

inonifito- il Sala,ne meno fù conlegnato alle mani del Moceni- 
S«4«!^ ch’egli fdegnaro fcrifsc in Collegio, che l’ In- 
quifitore banca rilalciato il Sala centra la parola data 
al Giudice del Maleficio di Padoua , di conlègnar- 
> glielo dopoi , che Tolse finita la caufa, che centra di 
lui s‘ agìtaua nel S. Officio . . 

Quei Signori lenza vdire le ragioni dell’ laquifi- 
core , lenza far motiuo veruno al Nuncio,lpcdifcono 
yna Ducale , la quale letta dal Mocenigo ali' Inquifi- 
tore , conteneiia in Ibfianza , ifie hauendo egli data 
4 parola à i Signori Rettori di Padova di non rila^ * 

fciarc. 
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fciaré Carlo Sala y & Hauehdolo rilalcìato, Ila il det- 
to Inquincorc facto chiamare auanc* il Rettore, e gli 
ila intimato (otto pena dell* indignatione publi- 
ca > che immediatamente debba partirli da que* 

(lo Staro , come il pouero Inquilitore , per non 
(òggiaccrc à maggiori prcgiuaicij , fù sforzato à 
fare . 

Reftò grauemenre oifcfso lanimo della Sarù 
mem.d’ Innocécio X.per quello si brutto , e difdice- 
uole attentato , ne parlò in maniera con I Amba»* , 
(ciadore rcfidcnte in Roma , che ben collo la Repu*' 
blica , (enza fraporui dimora, fece intendere al Prior 
de’ Frati Predicatori di Vicenza, che chiamafscl' In- 
quilitore ad elèrcitare la fua carica . a Dal racconto ^ 
di quelli due. cali chiaramente apparifcela poca di- 
Icretezza de* Kettori delle Città nel pretendere da Apoft. 
gl' Inquilitori ciò, eh’ elli non polsono iàre,& è quali sepiibtry 
calunnie elli lianofoggetti. Si Icorge anco come il 
Senaro tal’ bora corra con le Ducali à pregiudicij 
contro gf inquilitori , i quali per io più , efseodopo- 
uen Rciigiolì,&oppre(n dall autorità de’Retcori, 
àlannoatrentidinonarrogarli maggior' autorità di 
quella , che le cocca , nè di commettere altri errori* 
j^a quando pure per humana fragilità fdrucciolalse- 
ro in qualche diifctto , non dourebbe la Republica 
chiamare à fé ì Delegati Apodolici , reUringerli in 
Conuenci, e tal’ bora ncllecarccri, come li vedrà 
più auantt 5 perche ciò non gli è pc|:melso , nè dalla 
tagion Diuiua , nè dall* humana i i Sacri Canoai 9 e i 

Concili/ 
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Concili; Io dàQt^noiPi-iuiicgìò non (ì moAra,nè può 
nioQcarn . La confuetudinc in quefte materie guanto 
è più amica , canto più è bialìmcuole. 

Fà dunque di mcnicri) chc.iJ Senato, fé non (1 
vuol diiongare dalfa Tua antica pietà, ricorra al Papa, 
eh’ c il foio > c (lipremo Giudice de' Tuoi Delegati , à 
cui tocca d* emendare, c di caligare gli errori d&>^ 
grinquilìtori ,ed*ogn altro Giudice Eccleliafììco, 
da lui deputato . 

In tempo di Clemente V. C riconobbe quella ve* 
ricà , perciocché a lui hebbero ricorfo coloro , i qua- 
li prctclcro d'elTer grauati dagl’ Inquilìtori; nciPrc^ 
cipi fccolari ardirono di darrimedio al male , mà di 
affettarlo da Clemente. Quella è la vera confeguen- 
2a,che fi ritrahe dagli Ordini Pontifìci; rcgiUrati nel 
Corpo Canonico della Clementina prima, £?<r hereth 
cis } c non la fatta da F, Paolo, con cui cerca di voler 
perfuadere alla Republica d'apportare da fe llclla ri- 
medio à gli ecceflì degl' Inquilìtori . Dourebbe egli 
cdifìcarlj del zelo de* Sommi Pontefici, e chiarirli , 
eh' eglino non fométano i mali Minillri, li correggo- 
no ,Ji caligano , cnon infegnare vna pcllìma dottri- 
na , che per tale cagione la Republica debba fog- 
gettarcàfc ìLTribunale del S. Officio; ed in vece di 
iàuorirlo, c eli proteggerlo , fcrcditarlo, & oppri- 
merlo . Sauio confeglio (ària flato il Tuo , s' egli ha- 
uclTe perfuafojal Senato Venctiano di ricorrere à 
Sommi Ppmcfìci per rimedio , qualunque volta fi 
fcopri^^'ékc gl’Inquifitori non fi porrallcro con U 

“ rettitudine 
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rettitudine. <Jouuw lìcirammlniflratione del S. Tri- 
bunalei perciocché haurebbe fatti quei Sauij Senato- 
ri degni di quella lode, che hà refo immortale Co- • 
fantino il Grande, haucndocglirimcfso i memoria- 
li , c le querele , dace contra i Vclcoui, a Padri del 
Concilio Niceno j nè già mai tcntòcon la fila auto- 
rità Imperiale violare quel Priuilegio, che alle Perfo- 
ne , & à i I ribunali Sacri è data da Dio , c gli hau- 
rebbe fatti in.iratori d’vn grand ’ Imperad ore, il 
quale moftrò 1 honore , e la riuerenza, che fi deue al^ 
Sommo Pontefice , quando fi tratta delle Perfooc 
Ecclefia diche , con le feguenti parole a • ^ 

J^os rtddentes hùmrem ApofioltcA Sedi , ^ eJhrA lallin io 

SanSittati , quod ftmper ^bis mn>oto fuit efi^ '^'Icsou'*’ 
decet PAtrem , honorAntes y cJhrAm SAnclttAiem , omnia , ^ '' 

Ad Ecciefìarum flatum fertinem , fefiinauimus ad Catholù 

noùXìAm Vejharef erre [Abitati ^ (j^c, • - 

Seguita Paolo con la fiia folica maledicenza iO' 
dire 5 che 

Daio,thcInqnìlifore neffuno eeredeffe lì Termini della Podcflifua, 
que lla però non é così ben tegolata , clic non Labbia bifogno d’ cClcr rite- 
nuta con molta prudenza , . ^ ^ • 

t per certezza di quello porta l’ autorità del Di- 
rettorio j Ma vediamos' egli l’adduce con Javerità,. * 
c finccrità douuta . , 

L* Autore del Direttorio nel principio della terza 
parte, io cui tratta del modo, che deuefi tenere da- 
gl’ inqui fi tori nel cominciare i Proedfi delle caufe 
d’ berefia, hauendo infegnata la forma deH intìma- 
tioneda farfi al Magifirato della Città, àfinch’^gli, 
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pretti il gìuraniénto di proteggere^ e di diifendere fa 
Chiefà , c d’ ettirparc gli Hcrctici , conforme alf or-» 
dinationi Apoftolichc , modra parimente il modo , 
che s‘ hà da tenere , quando egli contumace, e ribel- 
le non voleflc predarlo , & è 

Che 1. con i douuti termini di ragione*, (ì dichiari 
fcommunicato • 

I I. Si aggrauino le Cenflire . 

III. Si fcommunichino coloro, che fècohauran' 
ho communicationc. 

JV.Si foctoponga la Città all' Interdetto • 

V. Si priuino gli OdìciaJi delle loro cariche 

VI. Sipriui la Città del commercio dell' altre, e 
della Dignità Epifcopale. Che modi fono tutti da- 
tuiti da* Sacri Canoni a . 

Soggiunge pocodoppo Eymerico, ^ Ténunmt^ 
lins eji , quod àd tantam ftenam per Inquijttorem non prò*, 
ctdatur y ffd Ctuitutts contumaaé Domino J^ojlro Paptt 
exponatur . 

Il DottidìmoPegna comentando quedo auuertb 
mento, e dice : 

Sin^uUre ejì hoc Eymtricì documentum j cfnod cjì in 
ma^nts caujts jemper oijerHandum . T utms emm /r- 
curtus efl pmiticnem dijerre , ^ Principem con/ulcrey 
cjuàm\ dùmcelcriter procttratur y tumultumcxcitareycum 
JtepiJiimè contin/at populos non ita dde^atis ludicibuSy 
atti Guifern^^toril/usyac Principthus ipjis obedtrc . Et fi In- 
^Htfitores n>ellent potefiatis fu^e omne tmpertum exerctre^ 
facUc ad fcditioncs cundos commomrtnt , 

_ _ _ - Paolo 
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F. Paolo hà recato per confermare fa fìia peruerfa 
concludonc l’ vlcima claudila, tratta dai Latino, cioè. 

Se gl’ Iaquifi(orìvolefleroercrcicaretotroi’ia)|ieno4elia loto podc> 

Bà facilmente mouerebberotutei afedicionct 

Ufeiando le parole antecedenti , cioè . 

Perche f^esjtfstme molte auuiene , che i Popoli non ohe» 
dì/cono i i Gtudici delegati a i Goteernatori in ^ nel mo» 
doy che fanno à i Prenapi • 

Le quali parole , congionte con le fulTeguenti, da-' 
no à diuidere , che i tumulti non fono eccitati dalla 
Podedà degl* Inquidtori, ma dalla ceruicolà difòbo* 
dienza dc'PopoIi , non potendo eflì tolerare, che la 
Giurifdizione delegata da vguale all’ ordinaria , e fu- 
prema del Prencipe. Anzi da quelèe autorità delPe^ 
gna , c dell* èymerico , Ci raccoglie , che la Poderi 
degl' Inquifìtori è così ben regolata, che quàtunque 
potcllero di propria autorità fenza dar conto al Papa 
procedere a pene sì graui, hanno nondimeno Tordine 
d‘a(knerrene,e di rapprcfentargli la qualità dell'eco 
ce(so • 2 

Dice in quello propouto il medeiimo Pegna4. 
merh poena , de qatbus hoc loco Eymericur , non de» 
hent acerba videri , cum deltBum fuertt grauisjìmum • ^ 

^ 4 »» non obediye /ut^uifìtori m hiSy^ua ad Ftdem fpeSlant 
ignens fcelus ejlipoteriic auté altamttteres exeogitariy (§fc. 

Jllui tamen >Jl hic di'igentijftmè obferuandunoy inpu* 
tiiendis Ad ogtfiratibtti multa prudentia opus effe , ^ ca- 
lo ndum ed , n: iUt fuperbta e^atf^r , magis peccene^ 
etc in grauiores errerei incidati: Quamobrem priufquam 

O ad ha* 
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adhas an^uftias , difpcultates pemeniaìur y conarf 
dthent InciupKores falubribns mtnituntyHs ecs iommont- 
re ad òbedtendum mandatis ta lej7^ , ^ raro ctnieo cum 
i^s a lendum imperiose . Ademmermt fn<juifitores fe im- 
belle s effe ^ac e£erefecteUrmm Ma^iJÌratuum auxilioy 
quorum prcp cerea amie itt am y beneuolenttam debent 

fibt cot.eili^re . Caterùm cum ad has tandem n>ewum efl 
caiamitates , 'vnllt obedtre renucint , proptereà pnF 
funiendi , tmius efi tnferioubus /nejuifceribusy fuperi- 
ores confulant , 'Vt Gentrales /nifen/ìtores , Sammufue 
Pentìfexjìatuanty tjuìd tn tàm^rani caufa a^endum <-vi- 
deatur . Accette hoc maxime obferaanàum efl in hbetts Ci- 
uitatikHs , in e^mbus Principes , Adagtftratus nttllum' 
dicane fe reco^nofeerf Supenoremyin hisemm raro poterunf 
Inquifitores Juam omnem ! urifdt^ionem ixe^ure 

Oc tumulti di Val Raillon ica fcguiti l’anno 1 5 « 8 . 
cfrquclli Tucceduti doppo la morte di Paolo I V.c de- 
gli auuenuci in Mantoua 1 anno tjóS.s c di (opra di^ * 
feorfó à baftanza, e parmid’hauer fatto chiaramente 
conofccre,chc nacquero non dalle dclibcrarioni cc- 
cedcnti,c prccipitolc degrinquifitori,mà dalla con- 
tumacia dei Popoli, e dalla renitenza de Principi nel 
dar loto r aiuto ncccfsario . 

Nella Chiola della quarta parte del IV. Capitor- 
Icrradduna vna mano d'opinioni perucrfe,ed hercti- 
che , non per fondare la fua difpolìiionc , la qual' c , 

'Che il Rettore, cd Aflìftcnri, cedrino all’ cfecutioncdellV fiìcip cop 
*fltczragI’Iiiqviitìrori,(^«ndofo(rcro'negligenM 

Ma pcf dar loroauftrità fopra l’ Officio della Sme* 

' ■ ■■ : ■ . . Inqmfj- ~ ' 
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Inquifitìone fopra le caufc d' hcrcfia , o Fede, anzi 
fopra le pcrfonc mcdcfimc degl’ Inquifiton . ^ 

‘ Che il Magiftrato fccolarc pbfsa con dcftrczza 
ammonire gl' Inquifitori a fare il debito loro > non 
farebbe propofitione difcliccuolc , quando il.fe- 
colare fi contcncfsc fra ilimiti d’vn modello auucr- 
timcnto . Non fi fdegnò Gregorio il Magno di 
pregare Tlinpcradore ad auucrtirlo , s’ egli haueisc 
errato <. 

Ma F. Paolo vuoie , che l’ auuertiraento fia atto di 
Superiorità ,conie ben 11 Scorge dal cauillofo cfenT 
pio 5 eh’ egli adduce del Padre , c del Figlio, à cui 
hi dato molte rilpoftc vii dottidimo Autore^. Dirò 
folamente , che fc il Figlio per la dignità , eh’ ci fo- 
fticnc , diuiene cfcntc dalla Ppdcllà del Padre, in 
niuna cofa rellcrà a lui foggetto , nè meno nelle cole 
domcfiiche,c dicala.. Dirò d auantaggio , che il 
Prcncipc non può v/àrc la podcftà economica del 
Padre co*/ùdditi perdi' egli non rhà,*òpurc fèl’hà 
c impropria . Quella, di cui è guernito , è podeftà po- 
litica , a cui non foggiacciono gli Ecclc(ìaftÌGÌ, e par- 
ticolarmente gl' inquifiton' Delegati ApoAoIici, i 
quali non {blamente deiiono attendere a tenere il 
Popolo mondo dall herefiepe ’l fcruigio di Dio fo- 
lamcntc , come dice F. Paolo , ma anco p'erlacón- 
fcruationc del Regno temporale . Vdiamo ciò che 
dice aqueAo fropofitoSan Cclcllino.Papa à.Teodo- 
fio Giuniorc c, ^ 

Pro <i;ejìri enjm fa Ut e Jmj>crìj ^eritur qttìc^uìd prò 

O 2'-' ’ (jKtete 
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Miucìe- quiete Ealt/ùi.y *vèt pmSi^ rìuirmU Ui§i 

Monar» fdtUf • 

iib.V.’?‘ Quefta fatica gucrnita di GiunTdizìone , non hà 

11 . pag. origine dalla podeftà temporale, com' empiamente 
dice coflui , ma dall’ autorità , che Dio hà dato alU 
Tua Chieià . Hò già detto , che quefta fu opinione di 
MirCiIio da Padoua , difelà da Gulielmo Barclaio , 
c da vn certo Roberto Jnglefc i ma (limata da buo- 
ni Cattolici erronea , c gli Autori loro tenuti per 
à rofpetti d’ hcreda , di manifelU fàutoria degli Hc- 

Suares . • # ® 

de fide dir. fCtlCl 

*neno fciocca è la ragione, eh’ egli adduce per 
comprouare la Tua falfa opinione , cioè a dire , Che 
nel giudicio vi concorrono tre parti , la conoicenza 
di ragione, cioè quali (ìano f opinioni herecichc i la 
conofeenza del fatto , cioè qual perfona (ia colpe- 
vole ; c la Yèntenza : vuole , che la prima parte Ha 
pura EcclcfìaRica , l' altre due temporali laiciate agli 
£cclc(ìaAiciper concelsionede Prencipi . Hò detto 
efser (ciocca la ragione di F,PaoIo,pcrciocchc fc be- 
ne vi fono alcune caufe Eccledaftiche, nelle quali il* 
• fatto fì può feparare dalla (piritualicà,e dalla ragione^ 
cuttauia nelle caufe d* herefia non fi può feparare il 
fatto dalla ragione . Non bada , che ìi proferi/cano 
paroIehercticali,ch’è il fatto , fc non appare, che 
colui,chc l’hà proferite, le habbta dette con feienza 
deli’ errore, c pertinacia di credulità • 

Pe ‘1 primo cap^iuno lì dirà heretico,nc (i porrà 
«alligare come cale aa rcrun Giudice » fà dunque di 

mclticri 

I •• 
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ime ftierì di conofcere vìiitanìentè , e delle parole he* . 
rccicali ,edcllaicicnza , c pertinacia del Reo, per 
poterlo caftigarc come heretico . Qu^indi è, che iJ ^ 
primo Capo reda inlcparabi/e dal fecondo 4 , & in Pemis 
confcquenza , fi come ninna giurifdizione , doppo 
che il delitto d‘ herefia fu dichiarato puramente £c- 
cicfiariico , hà potuto hauere in cfso il fccolare,cosi moaìo» 
è vanità il dire , che la cognitione del fatto , e la fa* 
colta di promulgare la fentenza nelle caufe d’ hcre- 
fia, fia (tata conceduta da iSecolari a gli EccleflaRici, 
non potendofi concedere giiirifdizione da colui > 
chenonl'hà. 

tt egli è certo, come fi è dimoflrato di (opra, 
che la Kcpublica non concedè quelle due cofea gl* 
Inquifitorinclfanno mentre gii mai hauute 

le hauca. 

Di qui pafseremo alla Chiofà del V. Capitolo. Si 
contiene in cfso , che 

Gli AtTìflcotinonfrefterannogiurainciitodì fedelriiC di fcgtcfrsza. 
ò di qualfiuoglia alcia cofa in mano dell’ inqnifitorr>ò d* altro Ecclc6*fti- 
cni ma beo faranno renati all* vno»& all’ altro per la fedeltà, e fegre* 
ceaza . ebe druono al PteiK.'pc . 

La difpofitionc di quello Capitolo fi afserifee di- 
pendere da vna Parte prefa , ò deliberata in Senato il 
di ^ . di Settembre 1 5 cp. 

Ballerebbe per gettare a terrà quello Capinolo la 
confcllìonc di F. Paolo eh* ci fia ftato inabilito nel- 
l’anno i^op. perciocché , fcnc'prctefi Concordati 
di Nicolò IV. e di Giulio 2 1 1. non fi legge vna tale 
ordinationc | farà ftato atto aullo 1* alterare le Con- 
‘ " cordie. 
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cordie , e quando qucflo articolo fofse (lato ome{^ 
fo, fibà da ricorrere alia dilpolicionc delia ragion 
communc 5 coni’ altre volte fi è detto . 

' Non bà già mai prcrefo h S. Sedia, che fi giuri, da 
chi che fia, fedeltà agl’ Jnquifitori. A’ Magiflrati fe- 
colarihà ben impoftol’obligo di giurare d’efiirparc 
4 da luoi Stati gliHtrciici^ , Nè hà obligato i Magi- 
nicamiìr fccolari a preftar quello giurameto in mano de- 
dc H*”* Inquifìtori : balla che il giuramento fia publica- 
licis. ^ mentcprellato , Vdiamo le parole dell elio . 

-^oficantur autem , inducancur , ^ fir^Ci e^e fue- 
§. Statuì, rit per Ceni ur am EccUfiafhcam compellamur pectiUres 

•nus.eod. _ ^ .. I 

lit. Fotejtates quibufiUi tjue fttn^ardur (ffì ijs , at Jtcut repu- 
ciiìs»' Sm cupiunr,(^habtrt fdeies^ita prò defif.fìone Ftdei prte^ 

ciiinins. jlcfit pttblice luramentum , (fu^d del errts fua lurijdi- 
’ Fifoni fubiePlis f 'zniuerjos H<cri.ticor ab E cclefìa denota^ 
tos bina fide prò 'zinbtts extir pare fiudtbunt y ita quo- 
dammodoy quandoiUnque tjHts fuerit in potffiatcm fiut 
ferpetuam yfitte temporaLm afiumptuSy hoc teneatur Ca- 
pitulum luramento firmare . 

Diipofitionc fatta ncL Concilio Lateranenlc da 
Innoccntio il /.come fi è detto di l'opra , in cui furo- 
no pre Tenti gli Ambafeiadori della Republica 

Nè fi può credere , che quel Ponti lice haueflcin 
cuore di far preflare queflo giuramento in mano de- 
gl’ Inquifitori , perciocché , come hahbiamo vedu- 
to , non era à quel tempo nato f Officio della Santa 
Inquilitionc . Balla adunque , clic t?I giuramento fi 
ptdli ò à Dio , ò in mano dcll'c^ nttccfiorc nel Magi- 

Prato, 
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ffrato,poco importa.In talguiTa appunto G preda dal 
Doge di Vencria nel giorno della (ua elezione , anzi 
nc pur vicn’ obligato il Magidrato fccblarc di giura- 
re nelle mani degl’ Inquilìtori di predar loro aiuto,. e 
fjuorc quando il riccrcallcro • Ilchefi vede manife- 
damcncc dallo Statuto di Roma 4 nel quale fi difpo- 
nc in quefta materia con le parole in fra (crit re , 

Senater (ìatim cum Capitohttm dfeenderit ad offeium 
fxefcendiém , iuret in minibus Vonfruatorum ad SanUa 
Dei Euangelia iticjuifitoribus h^retir^ prauitatis 

centra H^r,ticos, quandocu’tque fuerit reauijìtus, faua-’ 
rem , ^ auxtlium pr^Jìarc , \ 

Qnedo giuramento lì preda dal Scnarorc in mana 
de’ Confcruatori , non deli’ Inquifitore , òCommii^ 
fario del Santo Officio , 

In qiicdo adunque caminiamo d'accordo con F. 
Pa b. 

11 Pegna b parlando di qucHo giuramento dice 
quede notabili parole ; 

/merefl autem facularium Afa£Ìjìrat(ìum^ ^ Principum 
non modo lec^mjìtos ypd etiam fpentaneos , hoc /uramen» 
tum prxfìarcy^ Hxieticos debellar e ctimfdctlè corruant 
Prìnetpatus y(^ Regna y in c^uihus Htereuci impune per- 
mutuntur habiCare , 

Mà fc hoggi quedo giuramento no n d preda , & è 
Ito in de {uctudine , ciò è accaduto , come dice Gio: 
/^ ndrca , c allegato da F. Paolo , per la trafeuragine 
de’ Vcicoui in queda parte afsai vergognoià fecondo 
nota il fLtdcfìmo Gio : Andrea ; ò pure > perche per 

gratia 
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grazia di Dio ritalia à quel tempo eri ftata in gran 
parte purgata da quella pelle , che 1 * infet taua, quan- 
do furono publicate quelle Condirutioni PontìHcie . 
Màfein quelli tempi fofse nccelsarioil rinouarlo, 
niuno benché di mediocre ingegno eh' ci lìa , vi 
è che noi conofea, per isfuggirc quei mali cffettijchc 
il tra la feia mento forli di efso hà cagionato, noci à 
tutta Europa > onde làggiamcntc cfclama il meddì- 
0 ino Regna , 4 . 

cómm 8* •ZftÌMam nunc •^hìtjue , ^ in reuocAretury 

io fi n. ^ mmoUbilittr cujlodiretur , 

Vn’altro giuramento vi è non di pura , e fcmplicc 
fedeltà, mà di fedeltà neircfcrcitio dell' Officiò, cioè 



•fAuth. 
lufìuràd. 
quodpic 
Ùetur ab 
lifs * 



à dire d’ cfcrcitarlo legalmente, c conforme al diritto 
delia ragione . 

A prellare sì fatto giuramento fono obligati rutti 
coloro , i quali fono afsunti a quailìuoglia carica , & 
in ogni ben regolata Rcpublica non s' ammette ve- 
runo a publico Olficio,fe non con tale giuramento, e 
• ciò è flato comandato da ogni legge Ciuilc,oCano- 
nica b. 



iiicS’ ® tanto nccefsarioqucfto giuramento, che s*e- 
Kcgni Si. gli lì orocttcfscjnon {ariano validi gli atti, che faccfse 

dcSacram ^ prouillo C, 

5o*à^Ba3 Hora fc quello giuramento è tanto neeelsario, qual 
iuHf.iib. ragione vuole j ch’egli non lì prclli dagli Affilienti 
ciim ^àfns di dare cfccutionc alle fentenze , & a i Decreti degl] 
5fii fnTo- con ogni fedeltà, cprcllczza ? Nè i mede- 

litica lib. lìmi mquilìtori fono tanto fjpcrUitioli,chc , fc bene 

J.e.7,n..9 - - - - ^ ' 




- • - ... . 

rAfliftcnza vicn data fecondo l’appunta mento prc* 
fo /òtto Giulio 111 , alla loro iflanza come s’c ve- 
duto di fopra , pretendano , che quello giuramento 
fi dia nelle loro mani 5 nià balla loro,cir ci Ha dato, ò 



nelle mani del Doge, ò de gli AlTiHenci loro Ante* 
cclTori, ò pureà Dio Iblo 5 non hauendo altra mira i 
Sommi Pontefici, e gl* Inquifitori, che di confi ruarc 
laFcdeCattolica,ccheirrinifiano calligati, e non 
giàd’ vfiirparela giurifdizione temporale della Re* 
publica , della ^uaTe non hanno fatto mai vi^ punto 
d acquillo. 

11 terzo giuramento è dcirofieruationede! fegre* . 
to tanto necefiario per la buona direzione degli afi 
fari grandi , fra quali il maggiore è quello della con« 
fcruatione della Fede, e dell* cftirpationc degli Hc- 
retici . Nè vi è alcuno , il quale habbia fcritto fopra 



la buona animinilltatione della Rcpublica , che non 
habbia detto cfscrneccfsario nc’Magiftrati ilfcgrc- Sinaar: 
co 4. In modo tale, che fono fiati puniti di pena ca- 
pitale quei Senatori ,i quali hanno hauuto ardire di 
riuekre i Decreti fatti nel Senato b.Esi bene la Re* Poiì 



publica come tratta i fuoi Senatori, quando fcuopro- J 
no anco minima colà di quelle, che fi fono rifsointe,' Booiuf da 

• . o carceiit, 

anzi trattate in Senato. adeias ré 



F. Paolo non difobliga da qucfto giuramento i yj 
Confiiltori fccolari, od altri Miniflri j ma folamcntetinn pcr- 
jRapprefcntantipublici,'per due ragioni, l' vna per- 
chc il Tribunale dcirinquifitionc , die* egli, in 
Venctia è milio 5 T alerà , pcwhe eli Afiìftenti f s«* 

— - ■ - n ^ • a <ttii * 

P non 
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non dependono da gli EccIedaOici « Ragioni ambi- 
due friuolillìmc, come fi è Tcdutodifopraj Percioc- 
ché chiaramente fi è fcoperco anco per confefi 
(ione di F. Paolo , che il Tribunale della S* In- 
qufitione nello Stato Veneto > hà la (bla Ifiitutione^ 
e depcndcnia dalla Sedia Apoftolica ; Che gli Aflì- 
(lenti non hanno veruna forte di giunTdizione , 
afllfiano al S. Tribunale chiamati da gli Ecclcfiafiici, 
a finche dianrcputationc airoificioj&efecutione à 
i Decreti > & alle fenrenze dcglTnquifitori. ‘ 

Ma quando pure eglino hauefseto alcuna giuri- 
edizióne ncl.Tribunalcdel S.Officio, c nelle caufe di 
Fede, quefla , come data per maggiormente fiuorire 
il S. T ribunalc > non può appellarli nè laicale , nè mi- 
fta>nà tutta Ecclefiafiica . 4, 

Sentiamo ciò j che ne dice vn‘ Autore difenlbre 
acerrimo della Giurifdizione temporale b . 

Gaudet temporalis JurifdiSlto fpiritUAli 'iniunSìa fi 
fiamrani fpiritttalis faptrt* 

L‘ altra ragione è affatto contraria primieramente 
à'commandarnentide' Sommi Pontefici, ne* quali $'è 
ordinata E Afiìfienza, quando farà ricercala da gl* In- 
quifitori,& air appuntamento di Giulio 1 1 1* che vol-i 
Iccrprcfsaiiicte) che s'aggiungeftero ne gli atti del 
S« 1 ribunalc > ne'quali fono prefenti gli AlTificmi le 
parole fottratte da F. Paolo t -, 

VOGATI, SEV VOCATORVM. ' ... 

Horaeon quelli fuppolli^qual ragion vuole , che 
^Rutori non baciano daprcltarc il giuramenrò del 

fcgrcto 
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ftgrcto , fc fanno T officio d' AfTiAehti? 

' Per quc (lo giuramento egli è certo , che non di* 
nencerànno /ùdditi degl’ Inc^uifitori, ancorché Hpo* 
refsero da eflì punire, quando commettefsero in ciò 
mancamento. Dall* hauer difbbligato F. Paolo gli 
AlTiltenti dal giuramento dei fegreto, fono nati ^ e 
nafeono ogni giorno infiniti pregiudieij al S. Tribu- 
nale, perciocché i Rei fono auifati delle loro colpe, e 
fc non clf'^i loro Parenti i fi dà addito a’ medefìmi di 
prepararli alla diffcfà con maniere pur troppo efòrbi- 
tanti;!! fanno tutte lerifblutioni, che fi fanno nel Tri-' 
nalc,in modo tale, che fono minacciati i Teftimoni;, 
iConfultori,e gl’ ifteffi lnqiHfìtori,cfucccdono tanti 
altri difordini , che tal’hora farebbe più a propofiro 
lafciar dormire il S, Tribunale , e lafciar la cura del- 
la Tua caufà à Dio benedetto , come appunto diecui- 
Giulio 111. 

Confìflcndo adunque il ncruo delle eaufe del 
Sant’Officio ncll’ofscruanza del fegrcto , la Sedia 
^pofiolica ha non folamcncc obligato i Miniffri in- 
feriori del S. 1 nbunalc ad ofseruarlo fotte pe- 
na di fcommunica da incorrerfi faBo , ‘ ri- - 
fcruandone i’afsolutione a* Sommi Pontefici, *& alla 
Sacra Congregatione della Suprema , &• Vni- 
ucrfàlc Inqmfitionc , ma paranco ì Vcfcoui c gl' la- 
quifitori ‘,'anzi i Cardinali mcdcfiini Supremi Inqui- 
iitori a . Nè vale il dire, che fc gli Aflìfienti 
obllgari à tal fcgrcto j il Prcncipc non farebbe auui-’i.tii.s.^! 
iato di ciò , che giornalmente auuicjae nella materia 

‘Pi d’hcrcfia 
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d’bcrefia (epuro fù (hbiliro nell’anno 1547. che 
gli Alfiftcnridpucfscro dar conto al Prccipe di qua- 
lunque colà n farà nel Tribunale , e malTmie di quel- 
le , che riputeranno efsere d* importanza , ò di con^ 
feguenza , come fi difpone nel fcfto Capitolo) per- 
che fé gli Afiìfienti, come dice F. Paolo , afiifiono 
come Ce fofsero il Prencipe , adunque ba^fa la notitia 
loro per rimediare à quei difbrdini , chcdairofser- 
uatìone del firgrcto fogna F. Paolo . Seafsiftono co- 
me fautori del S.Tribunale, chiamati dagl I nquifitori, 
non fono tanto fupcrfiitiofi gl' lnquifitori,nè la Sedia 
Apo(lolica,chc non pofsano difpenfàre gii Afsifienti 
ncll'obligo dal fegrcto , quando il bene della publi- 
ca caufà il comporta . 

Nella Chiofa del Vf.Capitolo F.PaoIo và di nuo- 
, - tjo replicando, che l’Officio dcirinquifitionc è mi- 
fio, fondamento già da Noi dimoftrato debole, c fal- 
lo. Torna parimente a dire, che gflnquifitori vor- 
rebbero ridurre gli A fiìfienti ad cfser loro Minifiri: 
pure anco sfacciata menzogna .Non pretendono efiì 
di Ibggettarc a fe gii Afsifienti , perciocché il Magi- 
. f . ftrato fifcolare Chrifliano Cattolico,!! qual è tenuto 
l»rTndp*ci* per r obligo del Principato, eh’ ci poiricdc 4 ,ad efe- 
Pclnc^cs’ fentenze , che fi promulgano contro gli 

*h Hcretici da Giudici Ecdefiafiici, non fi chiama Mi- 
nifiro del Giudice Ecclcfiafiico, mà bensì Minifiro 
della Oiufiitia Fcclcfiafiica , trattandofi di ma- 
teria puramente Ecclcfiafiica . Quella cfccutione c 
TQ force braccio ^ che s implora da gl' Inquifitori, 

perciò-. 

» d bii GoogU 
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perciocché, oue no può giangére il coltello rpiritua- 
le , vi arriui il materiale , che ftà nelle mani del Prcn- , 
cipc temp oralc'4 . Nonèperuerfa l'opinione , che 
hoggi corre , che la cura della Religione, nonappar- e. Vmm 
tenga al Prcncipc temporale ,* fù ella infegnara de 
da Chrifto , all' bora quando commife la* cura o*»'**- 
della fua Greggia a Pietro Tuo Vicario . Auanti che 
GhnTto fcminalsc il Vangelo, e confegnarse la cura 
della Tua Chiefa allo ftcfso Pietro , le cofe della Re- 
ligione eràrio tal’ bora da i Re trattate; cosi Dauide, 
e Salomone entrati nel Regno atte fero principal- 
mente ad cfse : cosi apprcGo i Gentili e Numa , & 
Augufto congiunfcro inlicmei Scettri , e le Mitre, 

Ma doppo che il Saluatore del Mondo piantò la ftia 
Chiefa , diuife egli dalla Podeftà Regia > la Sacerdo- 
tale j a quefea diede il goucrno della Religione , e 
delle cofe facre s a quella lafciò la cura delle materie 
temporali . E doppo che i Prcncipi, e t Re {bttopo- 
(èro il collo al (baue giogo del Vangelo , riconob- 
bero quefra feparatione : Ne fenza colpa di facrilc- 
gio s' intromifero nella Gi^ri^cii^ione Ecclcfia- 
fcica. S. Gio : Damalccno, che pur vilsc quali 
dieci fccoli addietro , diccua A , Rtgnum tft 
Its ddmimfbruM , Eccl^foftics Conftttutio Pàftit- f^ini¥.Or* 
rna% , ntque DoElorum , in £cclefÌA(licis rthus fiAtuendis^ 

4 ic decernendis , hs^emus PAfÌAreSf qui n^tis Ucnti ftmt 
rvgrlmm , ^ Uges , Ecc1^aJììc 4 inJiimtA trsdide- 
runt jc$pi§ Regtm fbi ptr tjrunntdtm Sdurdottu 

^indUanttm : Ìio_n Rfjjt rtgulis , fid Pdtrjj inftitutis 
« “ ’ “ tam 
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Èamfiriptis , ^uJm mn/criptis Eccltjìam cek/to TonfU^ 
^ guhtrnari ùpoftert , 

2Vo«i F aletttem Rtgem , t^ui cum thrifliams nomi- 
naretur , orthodoxam F idem porfe^ueffatur , 

Ma adiamo vn Laico , a cui non fi può dar ec* 
cezione. Bafilio Macedone ottimo Impcradorc, 
c degno d’cfserc imitato dalla Rcpublica , nell’ 
ottano Concilio Vniucriàlc parla uclla TcHUcntc^ ma- 
niera 4^ 

preff. Re non datum fu iffis fecundum Canorts 

giac Gali. ( parla de’ Laici ) dicendi ^uid<fttam pemtùsde Ectt^a^' 
cAups , opus emm hoc Pontifeum , Sacardotu eft, 

^ y • E più a balio ‘ ' 

*5* pag. 'vohts Auum Laicis , tdm qui in di^nitatdus, qus 
qui aifjolu te conuer fammi y^quidamphus dteam non ha- 
heoy quam quia nullo modo •X'ibts licet de-EcclefaJiicir 
tatfis fetmonem mouere y nequepenitùsrefifìcre integritati 
Eccljl* yi^l^niuerfati Synodoadutrfari , Hoetmmin- 
uefìigari , ^ quiete Patrianharum, Pontijìcumyi^ Sa- 
(erdotum efiy qui regtminis off cium fostiti funty qui ligan- 
di I ^ foìuendi potefiatèm habent , qui t cclefafttcas , (g^ 
eetUfes adepti funt claues , 3^n nojhumy qui pafeidebe- 
mus y qui fanPlif cari y qui ligari y mel a ligamento folup 
egemus j quantacunque enim Religionisy^ fapientU Lai- 
tus exijiat y 'veletiam f *vniuerfa *z>itvute intetius poi- 
hatydeneclatcHseft y ouis 'vocarinon defnet » •> 

Egli è vero 5 che i Santi Ve/coui hanno ammoniti 
• taVhora iRrcncipi Secolari a tener gran cura della 
Religione, j& alle loro iftaflz« Teodofiby Carlo Ma-' 

gno, 
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gno, e l udouico Rè di Francia han fatte /opra le co- 
fc della Religione molte ordinationi . Anco i Som- 
mi Pontefici hanno eccitati i medefimi Prencipi all'e- ‘ 
ftirpatione degli Heretici, e gli hanno fatti Protetto- 
ri de’ Sacri Concili; . Bifogna però diftingucrc nella 
maniera d’operare, perciocché nelle materie di Re- 
ligione eglino non operano con la loro temporale 
autorità , ma come MiniOri del Capo EcclefìafHco • 

La protezione non dà giurifdizione, ferued’ vn lem- - 
plice aiuto , ed aflìllenza, afHachc i decreti degli Ec- 
clcfiadici fortifcanoil loro fine. I medefimi Impe- 
radori conobbero, chele leggi loro non haueuano 
veruna autorità nelle materie Ecclefìaftiche. Quindi 
è,che GiuRiniano Imperadore annullò le leggi, che 
TcodoCioa fopra le cofe della Chiefà promulgò con 
autorità Imperiale . Le Coflitutioni di Federico con- c. de 
tra gli Heretici non hebbero forza, ne vigore,fc non 
doppo, eh’ elleno fiirono infette nelle Coftirutioni 
de* Sommi Pontefici, &approuate dallaChiefà. Li 
vigilanza del Prcneipc deue clTcr rillrctta , <]uando P 
tratta di Religione , ad vna ben diligente, ma fem^ 
plice aitcntione, pcrauifàrne il Vicario di Chrifto,c 
per notificargli , fc ne’ Vefcoui, ne gl* Inquifitori, c 
ne gl ialiti Mini Uri Ecclefiafiici , vi è diffetto ,trafcu^ 
raginc , ò malitia • Non hà egli da fortopone la ma- 
no all’ Arca cadente, queft’ è proprio pelò de*Saccr^ 
d&ti: c qual’ hora temerari; i fccolari han voluto con 
le roani pollutc Ibftcncrla , non è Raro lontano il ful^ • . * 
mine dell’ ira di Dio • 



Con- 
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Confcglia F. Paolo nell’ vltinic lince della Chio/a 
d i qu efto Capitolo , che 

' ' S irtbbe molto vtilei fi oflcrtiafTe nello Stato VcQcto, ciò ebe fi oflferua 

dall’ Inquifitione di Spagna, U qtialcdà conto ai Rdfolamcntc delle co- 
le di' Fede, che fi trattano in que' Regni, e non auuii'aalttoue. 

Priniicramente,qucfca è vna delle Tue folitc bugie, 
perche l’ Inquifitione di Spagna nelle materie grani 
Tempre chiede 1‘ Oracolo del Sommo Pontefice, 
Non fono molti Mcfi , che D. Francefeo Cabrerà , 
vno degl Inquifitori Genciali de’ Regni di Spagna 
foggetto dignilsimo di maggior grado , per la Tua 
varia Icrrcratura , & cruditionc , per la bontà de co- 
fluoiijc per altre parti ben riguardcuoli, delle quali 
egli s adorna» ritrouandofi in Roma per affari grauif- 
mi di quella Inquifitione, ne’ qualifbtto li Pontifica* 
ti d'innocentio X. e d’ Alcfsandro Vi), boggi re- 
gnante , hà dato fàggio di gran valore , ha più volte 
^ richiedo l' oracolo di N. S, fopra materie proprie di 
quel Tribunale. 

Secondariamente» Te i modi tenuti dairinquifi* 
tione di Spagna al parere di F. Paolo fi dourebbero 
imitare dalla Rrpublica » doucua ella , quando fu 
cforrata da Pio V. introdurre nel Tuo Stato io fiilc ^ 
^ che fi ofserua in quell’ Inquifitioncn . Bellifsimi fb- 
o'ires* * confcgli di quefio gran Teologo, perciocché n6 
i5é4. piglia già mai da gli efempi;, eh' (gli adduce il bene. 



atr 



ma Tempre il male » a guifà delle Vcfpi, le quali da 
, que* fiori , da’ quali traggono l' Api il miele, fucchi^ 
no il veleno - i 

Nella Chiqlà del VII, Capitolo dice F. Paolo 

. ~ Ffserc , 
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Eflefc coCa giulta > che il ettico d* Inqaifìcorefi dia inatioì delDoaioio» 
c pcciù r Ambafciadorc a Roma oc <icua fac l‘ officio • 

• 

Qucfìa pretcnfione tende in gran parte alla deffru- • 
alone della Giuiiitia, perciocché regnano nelle in- 
felicità de’ nollri tempi cosi viue le paflìoni della 
camene del /àngue, che non il podono ridare le ^ - 
redini del goucrno nelle mani de'Nationali<i . In 
molte ben' iftituitc Rcpublichc i Giudici Ciiiili , c i i. c%.* 
Criminali /bno dranicri, e par loro que/la c/lcr la - 
ftrada di ben amininiftrar la Giuftitia : Quindi è, che i 
Sommi Pontchei hanno particolarmente amihoniti 
gl' I nqui/ìtori di douer' cfcrcirarc il lor’ OfBciOyomni 
carnalt amore , oàtoy njel timore , de cuwjìil^et tempordiis ^ 

commodt affiliane femetts h, '■ Oem. r.' 

Lt hanno fulminate contro diloro cenfure ,« pe- 
ne grani , quando in ciò di/Fcttafsero c . Non hà tut- prop«r. 
rama la Sedia A pcRoiicadiciarcheduARcligiofo del Eiden» 
Dominio Venero si reo concetto , cperò non fono vétfiiaf» 
lutti gl Inqui/irori dello Stato Veneto forafticri. 

Irgli è ben vero , che i Sommi Pontefici dcuono fta-» 

reatccnti, che non tutte le Inquifirioni di quel Do-'^ 
minio ft conferifeano a /oggetti dello Stato , alcri- 
mcntc il S. Tribunale colà fi ridurrà inpefsima fer- 
uità , non hauendo ardire i /ùdditi d'opporfi all’ in- 
giultcprctcnfioni, c firauaganze de’ Rettori delle 
Città di quel Dominio , ma/srmamentc s’cglino fo- 
no giouani,&incrperti. Papa Vrbano Vili, di fcl. 
jnem. deputò nel principio del filo Pontifioito F. Sii- 
UcftrodaQaftiglionc fuddito della Sedia Apo/lol^. 

Q ca 

» 
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ci in InquiHtore dii Veneti»; e benché la Republica 
ftrepirafse, egli nondimeno mantenne la deputatio- 
• ne, e la libertà del S. Tribunale, Se Pio IV.come 
dice F. Paolo nell Hiftoria , ò pure Pio V. come rac- 
conta nel Difeorfo , tcntafsc di dar l’Officio dell’' 
Inquidrione à Fracidi S. Domenico , nò dall' Hido- 
rie di Fiorenza, nè da gli Annali Ecclcnadici,. nè 
dalla Vita di Pio V. nè da Rcgillri della fuprema , 8c 
Vniuerfalc Inquifitionc hò potuto riirouarne rin- 
contro . Credo ben io , che qucfto f«a vno de’ foliii 
' \ racconti menzognicri del noltro Hiftorico, percioc- 
ché cfseodo Rara commcfsa la cura del Tribunale 
della 5. Inquilìtione in tutte le Città di Tofeàna » 

^ Frati Minori per gloriola memoria del Patriarca S, 
Parani.de Franoclco 4, non lì può Credere, nè pcnlàre, cheò 
vno, ò l’alcro di que' Pontefici volefsc priuare 
Hcttur/at. queir Ordinediqucftahonorcuolczza. Egli è pe- 
rò vero, che Pio V. volendo far condurre a Korna 
Pietro Caroefccchi ApoRata dalla Fede, inaiò a Fi- 
renze il MaeRrode! Sacro Palazzo Frate Domenica- 
no , & ad vna femplice richieRa di lui il Duca 
Cefmo glie lo fé* prontaméte confcgnarc. Sentiamo 
^ cièche ne dice il Gabutio nella Vita di Pio V. me- 

iib,5.c.u. defimo é, dalle cui parole fi vedrà qual conto face- 
«aquel Prencipe de' comandamenti di quel Santo 
Pontefice. , • ^ 

. Cum 9nim Petrum Carnifictiun ProtonotArium Ciuem ' 
Flcrmtimm hereticum , fiepè relapjfùm , primo PentifìcAr. 
UUAtmo Bfimam per duci , literArm» 
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f^ni^catìont i Cojmo Media i FlorentU Duce , pe^ 
JtuUmfset , id iic ftutim , qua, femper fuit in Deum 
Fide , tn Apoflolicam Sedem , prafertim tn Pontijìcem 
Pmm , obedUntia y ae pittate , fummo Jludio pra» 

Jiandum curauit : adtecitque y fi ob etupnodi caufam , 
qu^d ab Ulo Deus omen auerteret , Prmcipem eiuffilium 
fibt tradi Pius a/oluijfet , eum ab Je in <i^tnculis tUi mif 
Jum tri. 

Ma fc pur Pio V. hauefle hauuta qucfta voglia y & 
haueise detto da douero , Cofimo haurebbe obedi- 
toycom’ cgliobedi a Paolo III. quando G rifentì 
della dircacdaca de' Frati di S. Domenico dal Con’» 
uentò di San Marco di Firenze y da quello di $• Do« 
menico di Fiefoh ,e da quello di Pian di Mugnone, e 
fù necc/Iìtato à richiamarli , Sentiamo jdò > che nc 
dice Scipione Ammirato diligente Scrittore, delle 
cole Fiorentine a , lib.» *H(- 

Mala ncn buona inteìlt penila , la quale era tra il Pa^ 

, , , . ^ ^ P r) ' . reRi- p»a* 

tl Ducay/u anche accre/ituta dall (J c'J- tu Ftcreft' 473., 
ta alcuni po.ht Ai (fi prima fiata data comm>lSione per or- 
dine del Magtfiràto de’ (f^ufeglttrty che iti ati di S. Co- 
manico da Ur Conuintt di S, Marco nella Cittàydi S, Do- 
menico di Fiefole , e d’ <z/n altro di Pian di Mugnone to- 
fiamente/gembra ffiro : e che già in quel d* S, Ad at 00 Fra- 
ti Agoftimani fodero fiat tr, tr adotti yà quali ^uafil un bel 
‘ Cor.uentOych' efithaueuanofuor delle ^luraydftta di San 
Callo y per conto della fortificattone , con gran hr ammo- 
do il nuóuo luogo era fiato loro afsegnato, L origine di 
quefio dijcacctamento sattribuiua al 'crUerfiy chealcuw 
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Frati fondati su le Prof et ie del SauonaroU (an 
i^uejlo nome •^tnian chiamate le fue predizjoni ) mantf 
mjfe molti de' Cittadini , e forfè non pochi de ribelli fopra 
indubitate ipnanze di mutatione di Stato, la qual cofa in 
tempi cos\ teneri al feruitip del Duca non ternana punto à~ 
propofto . Ma il Papa , quale Jlimaua , che molte meno à 
gloria del nomefuo,emeno al debito delfuo officio fi con» 
uenijfe , chefenz/tfua licenzjt , in Itio^o cose •micino à 
ma , (g^ in tempo di tante hertfie ,f mettejfe mano ad ol^ 
traggiare njna Religione cotanto fattolica , la quale con 
la dottrina , e con li coftemi, haueua fempre cotanto efal~ 
tata la Fede di Chrijio , c co] a malageuole ad efprimere, 
quanto agramente di cto f rifentijfe , E negando , che il 
ÌBreue conceduto da lui [opra il dar luogo à Frati di S, 
Callo dentro la Città, s'hauejfe d intendere con danr.o del 
terzfi , efclamaua , non effer in conto alcuno per tolerare co» 
tale ingiuria, e che fé neramente a cenfure , à qualunque 

altro neceffario rimedio procederebbe, ffpacciatamete ogni 
€oJa in integro non f riduceua , A che no Toledo il Duca op~ 
porf,gelef^imo dellhonorfuo ne* fatti della Religione, (i co» 
tétl,chei Frati là d'onde erano flati cacciati fl ritornafjero» 
Ma fc la Parte fopra quella maceria fu prelà dell* 
anno i5i2*chì negherà) che quella precenlìone fìa 
moderna? 

Nell’ VII [.Capitolo fi dice, 

Non anjmetccranomioao Inquifìtore.cbenon vrnga con lettere Jel’ 
^reacipe > clTcndoanco ciò ordin.itionc Canonica, e dciiberatione del ^e- 
Bato Cotto il di Copradctto.cioé Cotto li 1 d’ Ottobre i6ii. 

io non farci in quella parte molto diferepance dal- 
iopifiioac di F. Paolo^ s .egli nqq altcraffc la difpofr 

; “ . ■' ^ tiOi 
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fronc Canonica *. 

Egli è certo , che T Inquifìtorc come Giudice de- • , 
legato dalla Sedia Apoftolica,deuc prima d’cfercita- 
rc giurifdizione dar ccOimonianza deila fua delega- 
rione. Così hanno commandato, e gl* Imperado- ^ 
ri, e li Sommi Pontefici 4 . Ma queft’ atto non è ne- 
ccifario, affin che J’ Jncjuifitorc ottenga licenza'dal off. prò 
Principe temporale d’ cfcrcitar la fua giurifdizione j 
ma folamcntc per pruoya della fua Commifiìone , a «icoff.de- 
cui non fi crederebbe , s’ egli non la monrafse • Po- 
chi anni fa , in un Regno Cattolico fi (parie vn* ’ 
opinione , che il Papa non potcua efercirare giu- * 
rifdizionc ò per fé ficfso, ò per mezzo de'jfùoi 
Delegati , nelle cjulè Ecclcfiafiiche fenza licen- 
za del Principe temporale . Quefta opinione ^ 
dichiarata hcrcrica , feifmacica A , perciocché cf toNousf 
fendo tutto il Mondo Ch rifilano Diocefe , e Tcrri- 
torio dei Papa c in ordine alle materie fpirituali, modiet$. 
non hà egli di bdbgno dell’ altrui licenza , hauen- 
doglicla dara.Chriflo , all' bora quando comman. 
dò a S. Pietro , che pafccfsc le lue pecore : O- delegar.* 

Efscp.do adunque tutti li Chrifiiani, fra quali san- 
noucrano i Prencipi temporali , Pecore dell' Ouilc 
di S. Chiefa , delqual' Ouilc è Capo , Pafiorc , c Su- 
periore il Vicario di Chrifio } può egli vlàre d;lU 
fua giurifdizione , c fiiperiorità, c perfe fiefso, 
c per mezzo de’ fiioi Delegarla lènza haucr bifogno 
di licenza , ò di peimifiìonc da chiunque fi fia , altri- 

nìCH'i 
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mente fi vedrebbe vn moftro/cioè a dire , che il Pa- 
• flore non potcfs'e reggere le Pecore Tenza lor Uccia . 

Le lettere del Prcndpc à rapprefentanti , per altro 
non fi richiedono^che per ottenere la protezione lo- 
ro per r efècutione delle fentenze del S,TribufiaIc,c 
non per verun altro rispetto. VJiamo ciò, che dice ia 
' « quello propofito r Eynierico. 4 
fe^tSu In primis debet {lnqmfitor)fe pr^fentare Fe^i , o'r/ 
temporali y illarum partium , 'vel terrarum , in 
flimto tjHibus efi /nquijiter 4 Sede Apofloltca deputatus , ^ fd- 
«cndura . commi fsione Apojìoltca plenum fidtmy ^ 

pofì eidem fuppltcariyl^ exhortariy ^ubd habeat eum qua 
adfuum ofjicmm commendutum yprusftando /ibi , mm o- 
jpnsfu.rit , confilium y auxilium, fauoremycx ponendo 

, eidemy ipuod udhoc tenetur jecundùm Canomeas SunBto~ 
nei y fi fideli t haberi cupit , prout debet , ^ O'/ ture n, uU 
muliiplices peenus luriiy iju^e ccntinentur in c. ud abolere- 
dam d' H <ereticis lib. in c,^t l nquifìtionts , de He*- 

reticis Itb. 6» 

^utbusfuilis petere debet literas Saluaguurdue y 
proteéìionis 4 pr<edt&^o Domino temporali prò feipfo In- 
' qutfitore y eius Socio , botano y ac f umilia (uuy 0- bo^ 

• nis eorum , ofjìcialibus Hlius Domini dirigantur , (g^ 
nihilominus , diUt Offictales Iru^uifitori pareant in 
cupiendo Hdcreticos , credentes , receptatores , defin'* 
feies y f autor es , ac de hareS diffamatos , ac in exe* 
emione fucienda contra pradtBos faciunt omnia , fin* 

gala y qua ad eorum offìcium fpeÉiantypro extirpanda ha*- 
retica prauitate , extollenda Fide Catholica , quanaoy 
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#- q’iotijcs ah In^^tore , n^el eìus nomim fuerint 
reqté fiti • 

La forma di qaeftc lettere fi può vedere apprcfso 
il mcdcfimo Eymerico nel luogo citato • 

. £ fe bea la Sedia A poftolica , c la Sacra Congrc- 
• gatioae, folcua già mandare gl’ Inquifitori a dirittura 
alle Città dello Stato, fenza eh’ eglino hauefsero dì 
moftrar la loro dclegationc al Senato di Venctia, ba- 
cando la notitia , che ne dauano à rapprefe orati, tut- 
tauia non hà fitto ella cafo di quella nuoua introdu- 
zióne, perciocché hà fliinato,che lelcttcrc del Do- 
ge , e del Senato , feabbian da eccitare maggior pro- 
cezione , aiuto , e fauore al S. Tribunale ne* Rettori 
delle medefime Città, non bramando altro i Sommi 
Pontefici, fc non folo , che lo Stato Veneto retti 
purgato dalla pefie dell' herefiai nè mira alla fpeià, de 
all incommodo do' (uoi Miniftri. 

Adunque quefia prefcntationc della Patente dell* 
Inquilìtore in Senato non fi fà , ne deuc farli per ri- 
conolccre la fiiperiorità del Prcncipe , non hauen- 
donc egli alcuna, ò fopra le caufe d'hci;rfia , ò fopra 
gl Inquifitori i ma per la fola notificationc della loro 
<ommifiìone,e perriccuere da-clTi 1 aiuto , c fauore 
ncccrsarioalbefiirpatione deg li Hcrctici, 

Nel IX. Capitolo fi dilpone, che 

Gli Ailìftenti debbano eOer prerwatì.ancoaHiPfoce/Tì.cliefifoTmaoo» 
fìon folo contro le petroBcfècoIatitTua contro EcclefiaRtchc» etiaodia 
Regolari. 

F. Paolo conia (tiaChiolà vuol giufiificar la di- 
i^fitionc di qu^to Capitolo , con ragioni , che non 

“ fono 
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fono già mai rtate ritrouate nè da Lcgirti , nè da Ci- 
noniTti . Die’ egli, che 

La Regola /(/w^ftir/frMiairfis’rmeiuledc’giudfcijpriuati 
dono non fi tratta inc«icn'cpctuato> auzittTpctco publico» s attende !a_< 
catifa , non la perfoaa • 

Qiclta opinione è in tutto e per tutto falià . Per- 
ciocché ne* giudicij humani , oltre l’ inrcruenro del - ' 
r Attore , e del Reo, vi e ncccfsario vn Giudice, che 
iìa guernito di legitinia podehà . 

Concerna pur la caulà , tjuanto fi voglia il publico 
beneficio, chequeAo rifpctto non può dargiurifiii- 
zione a colui,che per natura ne è incapace . Niun de- 
litto fi ritroua nel Mondo, che in c|ualchc modo non 
turbi la quiete publicaj e pur* egli è vero,che non rut- 
ti li colpcuoli (bno (oggetti al Prencipc (ccolarejfà 
dunque di mefiicri d 'hauer riguardo vnitamenccaila 
caufa , & alla perfona . Se gli A fiì Remi h ;uc(sero al- 
cuna Torte di giurifdizione nelle cauTe d* herefia, ella 
Ci dourebbe limitare alle peribne TccolarirNellc cau- 
fc di mifio foro procedano , e I’ Eccltfiaftico , c’I (e- 
colare, qual di loro prcuienc nel formare il proeelso, 
ò nella cattura del Reo . Mà Te da vn bcclefiafi ico fi 
commette vn adulterio , egli è ceno , che il Giudice 
Laico non potrà procedere centra di lui , ancorché il 
delitto fia di mifioforo, perche il pniuilcgio della 
perfona, tira al Tribunale tcclclialiico la caufii, mol- 
to più deuefi ciò pratticare nel 1 ribunalc del S. Offi- 
cio, in cuigli Afiìfienti non hanno da far’ altro, che 
predare la loro prefenza per facilitar l’efccucione 
delie fentenze degl’ Inquifitori, Qucft’agcuoiczza 

non 
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nò di mcftieri nelle eaufe degli Ecclelìaftlci, c par^ 
ticolarmence de Regolari, potendo dal proprio brac- 
cio degli Ordinari/, c degl’ Inquilìcori elser puniti: e 
quando alcuno di loro fi doueìse rilafciare alla Cor* 
te fecolare,airhora potrà Tinquifìtore implorare 
l’aiuto degli AdìRcnti . Se il Superiore Regolare 
mette al S. Officio il dio diddito reo di caufa d‘ bere* 
fia, Io rimette a Giudice competente; mà non lo 
può foggettare a gli Affilienti Laici incapaci di giuri- 
fdizione EcclelìaRica, e per la cau/à,c per la perfona. 

Giulio 111 . non potè penlàrea si ditta pretendo- 
oe, perciocché d farebbe ben’ egli dichiarato, come pj 
fece interno alla Parte preda del 1 5 4S. che la fe' rcuo- àca». 4$^ 
care , nè v'era di mettieri d* alcuna diehiaracione, 
mentre la dilpodtione de’ Sacri Canoni faeeua appa- 
rire pur troppo chiara la ragione del S.Tribunale , 

Del Mcfc di Giugno dell’ anno 15^0. ilS.Officio S 
di Venctia fc' carcerare vn F. Rafaele Seruita , d la- 
mentò il Senato , che la carceratione folTe leguita 
fenza la partccipationc degli Affilienti. Rilpolèil 
Nuncio, che li Regolari erano immediatamente fog- 
getti ai Papa, per ordine del quale li potean. carcera- 
re fenza vcrun riguardo . Qujctofsi il Senato, e pre- 
gò il Nuncio ad intercedere aj prcfso il Papa , affin- 
ché la caufa del Frate d tcrminafsc in Venetia ,* ma 
per grauità del calo , non potè il Pontedee conde- 
fcenderealiapetitione delia Repubiica . Il Frate lù 
condotto a Roma; e qui hcbbedncil dio procelso ^ 

■ « , Da quei tempo dno all anno 07. non d è vdita 

R quella ’ 
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qucftapretcnfibnc in Vcnctia , ò nelle Città tiello 
Staro 9 ma dubitando Ja Republica^ che alcuni di 
que'iRcgolarijIi qualiicriiseroinlàuore della (ita pre^ 
uù CìunCàizjoaC f non fofsero'moìe{hti dal S. Oéfi- 
ciò , bà voluto anco in ciò auamtarfi per opporiialle 
giulìc dcliberaiioirì degl' Inqnintori. 

'Chiaramente però fi vede dalla Chiolà di F. Pao^ 
lo } doue và a parare la fua pretenlione > iàccndo cgK 
fiecelsaria ralììftenza nelle caufc de’ Regolari, afirn- 
che fìaauuiiàto ilPcencipedel tutco^ e polsa metter 
iemaninellc caufc loro « Se il zeloiicl buon Padre (i 
reflringerse alle caufc di Regolare, ò d Eacielknico 
Secolare, «Kc &lse vn auouo Lutero, òvnnuouo 
Caluino,! qualiccrcdfsero primi di firribdiare il Po- 
polpaDio, C'doppo al Prcncipe temporale, non 
farebbe difdiceuole, cheli Prcncipe fàpelsedi mano 
fn mano ciò , che fi tratta nel $. Oilficio contra que- 
(li tali smaeomeper gratta di Dio hogginon lì fcuo- 
prrncllo Stato della ^publicadiqueiia forte d’huo* 
aninÌ,non<vifì crede nell* ainilenaa quella necellìrà, 
che và fognando F. Paolo . E quando pure la - cauli 
deir EoclenaRico haucfse compl<cieàcofì.liSecola> 
ri ,1100 iàrebbero tanto indifere^ti gl IiHjirìfttori,cke 
noorkcrcafsero radili co ta,qoando (dia fo^e di 
tnefEerì per ageuolare if efccutioiie dellerfeinenze^ 
. che il ihanciseTO da pcomtdgare contro i i mede lima 
iLaki :: nèpeiciò/idiaid crebbe la contnicnia della 
caufì^perche all’ horaicib <fiuilà,quado fi vuole a^ 
saccàùdÌBCtll Trihynali^c nonquando h^vede in*vn 



HI 

A)!q competete per ra^on di efsà tanto fti Secola^ 
ri} quanto frà gli EcclciSadici. Di maniera che aoii 
è coià incoiuienicme> che 1* AiHAenza H chiamt in 
vn caib } e nell altro fi tralafci , mentre per diu^S 
rilpeiti fi può far 1’ voo>e l’ altro:) 1 cafo fempliceoon 
comprende il miftO) né dmino fi può trarre al lèm<i 
plice. Di modo che k 1‘ Affi ftcnaa folseibiament^^ 
douuca nelle caule de* Secolari, non (i douerebbe in 
'quelle } nelle quali foao melpolati i Regolari, per eA 
Ter cafo miOo } c douendolt nelle caule de* Re- 
golari, c de* Secolari inlieme vaiti, non Udeue nel* 
le caufe degli EcclcfìaRici (empiici , fenza miRura 
di Laici. 

Per pruoua della Icconda parte di quello Capito-^' 
lo , qual' è , che gli A (TiRcnti Rijno prclènti alla kr” 
matione degli proceflì , le bene le deniinciefolserQ 
date altroue, adduce lodile deli' OfìBcio, Òc il calò 
delP, AueroldoCapuccioo • A quedo fi potrebbe 
rifpondere con vna parola , che nè la Sede ApoRolir 
ca, nè grinquilicQri hanno già mai pretelb d'cibluo 
dere gli AlTidenti dalla forma rione de‘pFQcefsJ,qiMQj' 
do le denuncie lìano date alcroue. Hà benpretelòól 
contrario il Senato, che non lì pofla formar procelfo ^ 
in Venetia , ò nelle Città dello Stato , contro irci di* * 
moranci fuori di quel Dominio, colà ben contraria 
alla dilpolicionc d' ogni legge e Ciuilc ,e Ca^noob 
cajparcicolarmente quando lì tratta di caufe di F«de^ 
le quali fe hanno li loro Giudici ordinarijjche fono U 
Vclcoui,quelli però fono fubordinaii al SonitnoPoii* 

^ R a 
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teficc ,* in maniera che hà<Jato loro gl* Inquificori per 
Coadiutori. 

Onde fe auanti al Sommo Pontefice , ò alla Sacra 
Congregatione della Suprema , & Vniucrfale Inqui- 
fitione Crà data qualche denuncia , contraòSeco- 
lare 5 ò Regolare dimoranti nello Stato Veneto, qual 
ragion* vuole , che non poflfa il Papa, ò la Sacra Com 
gregatione inuiarla a grinquifitori di Vcnciia, di 
Padoua , ò di Brcjfcia , òd altro tale dello Stato, 
affi che fi formi il proccfso colà fopra tale dcnoncia^ • 
Scvnojchc diraorafse in Venetia , fofse querelato 
auanti il Podcftà di Verona , eh' egli colà cofpirafsc 
contro il Prcncipc, ò pure tramafse AflaffinijjC 'I Po- 
defià inuiafsc copia di quell’ accula al Senato , fenza 
dimorali verrebbe alla carccratione del querelato, 
efi formerebbe contra di lui procefso fenz'attende-. 
re , che Tacculà fofse data à Verona . Ma fi porrebbe 
dire che in quello cafo fi trarta«di querela data nel 
medefimo Dominio : Et io ri/pondo , che nelle cau- 
fe Ipifituali tutta la Chriftianicà è Diocefe dei Papa, 
come s'è accennato di fopra .Ciò che fucccfsc alP, 
Aueroldo Capuccino farà qui da me con ogni fincc- 
. riti raccontato j affinché appaia , quanto fi dilunghi 
dal vero la narratione di F. Paolo . 

F. Girolamo Aucroldo Capuccino volca dare in 
luce vn’ Opera fopra il X I f« e XI 1I« Capitolo dell’ A- 
pocalilTc j pretendeua di prouarc,chc Maometto era 
flato rAntichrifto profetizzato da S.Cionannijinferi- 
uaiqcf^amoUe propolitioui,lc qualielpoRc alla Cc' 

Digiiìzed by Googlc 




fura de Qualificatori ordinari; della Suprema , & V- 
niucrlàlcJnquifitionc, furono qualificate per teme- 
rarie , erronee, c vicinifiìmcairhcrcfia. Doppo 
cfserc fiato trattenuto l'Aucroldi nelle carceri del S. 
Officio , fù prima di vfeir da cfsc , obligato a ritrar- 
tarfi, & a riuocar quelle Tue opinioni , come le ritrat- 
tò, c le ’riuocòjciò feguì neH'anno i So r.Nó fi quietò 
i'Aueroldo ; ma nell' anno 1605. fcrifse vn libro 
Apologetico difendendo la fua Dottrina , & intcr- • 
po(c vnappcllatione afsai ingiuriofa del Decreto del 
^.Officio, in vigore del quale egli haucua riuocate 
Sefue propofitioni : QMcfia fila temerità Io fc’ chia- 
mare a Roma , oue per alcun tempo fìì rittenuto : e 
prima della fila fpeditione gli fu impofió ^ che riuo- 
cafse, quanto Jiaucua ferino , e fatto precetto di non 
potcrtratrarc di detta maceria , fé non folo con alcu- 
ni Teologi , che gli farebbero fiati afsegnati dalla 
Sacra Congregatione . Fece l’Aueroldo la fua ri- 
uocatione, & accettò il precetto. Non fu si tofio li- 
berato dalle carceri, che ritornò al vomito , & ha- 
uendocontrauenuro alla prohibitione, & al precet- 
to fattogli dalla Sac. Congregatione , ella diede or- 
dine al IT nquifitorc di Bréfcia, che lò carccrafsc, co- 
me feguì nell’ anno 1^04. L’ InquifitoreTo coftirut 
rei fe.iza l’ Affiftenza , trattandofi di caufa di Re- 
golare , e profeguì il proccfso , fenz’ hiuer ofà mai 
vna minima controuerfia fopra di ciò con li R ippre- 
femanti ,& Alfiftencidi Brefcii. Terminatoli prò- 
«efso , inaiato dall' Inquificore a Roma , la Sacra 
^ " Coa- 
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CongFcgatìone gli ordityò» che TpediTse 1* A ucroldo» 
con imporgli l' abiuracione de veiicincnci ^ e la con* 
danna alle carceri del S. Oliìcio per tré anni . R.icus^ 
il Reo d‘ abiurarc^e Hrepicando diede alcuni Memo- 
riali in Senato^ apponendo falfamenccd' efsere fìaco 
carcerato pei hamr fcricco in fauore della Rcpnblica* 
Di che fi dolsero il Doge > e '1 Senato , ma informati 
del vero , in quelb parte li (quietarono ^ (ueglian- 
' do vn'altra picrenlìone y che non fi douea Ipcdire 
l’ Aueroldo in virtù degli ordini di Roma, ma col 
Iblo giudicio del Ycfcouo , c dell ln<|uincore di 
Brefcia. 

Quefto punto pur anco refìò fòpito, perciocché il 
Frate fece 1* abiurationc,c fu condannato alla carce* 
Ex rio- re,conicda Roma era (iato ordinato a • 
cei.F Hic« Nell’ occorrenza cb queitò ca/b > non recato da 
/ueioldi Fra Paolo come veramente feguì , fldcuoprc prima » 
Voium. chenonhebbe laRcpublicaaque’icmpi prctenfìo* 
ne , che nelle caufe de’ Regoiaii non G potefse nel $• 
Officio formarprocelso lènza kprefeoza de‘ loro AF> 
filfenti,né rAlTiffenza fù già mai ricercata nelle deue 
caufe da gl’ Inquificori . 

Secondariamente, che li Rei fi fon fatti carcerare 
nel Dominio Veneto, e fi è in quello Stato formato 
centra di loro precelso , ancorché le denuncio fìano 
fiate dace altroue. 

T erzo , che gli ordini di Roma incorno alla^ dire- 
zione , Se alla ^editione delle caule di Fede, fono 
fiali dagl' Inquificori di quel Dominio eseguici Ièna» 

niuna. 
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niona , ò conpoca comndizlonc : c ciò è iùcccdu- 
cocon molta sragione , pcrdoccòe, come io difli 
pur diaazi , è coià chiara , che ù il Principe può dar 
quegli ordini 7 che vuole a'^uoi Delegati per la dire» 
zione , c fpeditione delle caufe à loro commeife , 
molto più iiPapa , e la Sacra Congregatione potran> 
no comandare ,& ordinare a gl' Inquifìtori ciò),cH( 
fi di mcftìeriper la dirczionc,efpeditione delle cau* 
le d'herelia, le quali non foggiacciono.adaltro Tri- 
bunale , cbe a quello della Sedia Apofiolica , de Vc^ 
(cauiy « degl* Inquilirori . £ quando s’aaunettcile 
laprctenHone di F.iPaolo^» ^ limiterebbe la Podefià 
Pontificia in quella parte, che cosi libera è (lata data 
da Dioal/lto Vicario, che in terra non bà.verunSa- 
perìore « .Non concedergli mai .rama autorità, U 
Prcncipc , che maggiore non Te ne riierbipcr (e, c la 
Republica sàben' ella ^ come figouernaco'iuoi 
«)i(lrì« 

Di qui paifTerrmo al X. Capitolo, ’& alla fila Ch?o« 
là . Rara cosa è qucRadi F. Paolo^ch cglis' aiEmicbi 
perdaread imendcrfijò.pcrfuadcie, che T OiScio 
deir inquifitione in Yeoctia, (la /orto po(k> a Capi- 
toli ,;6ca Concordati con la Sede òpoÀo bea, e dall* 
altro lato, che al Senato Venetiano, ^ a* faoi 
prercBtàti fia'lecitodipotcT’ogni dì mutare, ■&.altc- 
jrarcà loro talento i prerefi Cotocordati, come cbia- 
Tornente fi (óuopre da qucUo Decimo Capitolo . 

Nella Storia della S^a InquifirÉQQC, fiampata.àa 
Seroualle^duogo fiipp«(lo,perciocche cofneirò.deir 

«o 
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to nei principio di qucQa Scrittura , ella fu ftahipatà 
in Gineura ) dcU’anno ifljS. apprcfso Fabio Albi- 
cocco, lì fìcndequeiio X. Capitolo nella fegueate 
forma . 

Cheli incuori non lari:ieranno faralcun'ettodoppoladcnuncfa 
fenza la loro prefenza . 

Nel Difeorfo imprefso nell'anno I^S9> s’altera 

heir inftafcrhta maniera . 

CAP. X. 

GII AflfìflcMÌ per adempire queflo carico non doaranno permetrere» 
che Tenza la loro prefenza>ò ddii loio Curiali • fì a fatto atro ^iudiciale di 
quafiuoglia (ottt,imttmfmri*iul» dèli* dtnuntU Cti$MUn aiffnitimM, , 

Coaicdcliberationc del Secato delti 5 - di Settembre i6\j^.c. j» Sic, e 
ldo).|i 9 'd’AgoftotiI che comprende doppo la denuncia refame dclli te- 
AimoBìjidecretldi citaiionì > ò cattura » coflttutione dc*Rei>ptoduzioae 
de’ Capitoli, e d’eramcàdifTcfat tonnrct alfolutioni* e condannaeio« 
ni «abiurationitc pargationii e generalmente tutte ciò» che rieoe fentto 
nel ProcelTo < 

Nelle Chiolè di quello Capitolo vi è parimente 
alteratione, perciocché in quella del Dilcorfo vi Ibno 

(late aggionte le feguenti parole . 

Econ quella facilità, che il Magittrato fo0c efcltiroda Vna parte del 
Preceflb, farebbe erctiifo dall* altra , cridotto ad adire I afolarcntcnza,e 
fatto meroefecutorc.come alcuni vorrebbero, che foffe. 

Quelle parole non fi leggono nell' Hifloria , nè 
nella Chiofà di quello Capitolo . 

Di maniera che ò il X. Capitolo regillrato nell* 
Hifloria è vero , ò nò? s’ egJi è vero, perche alterai^- 
lo nel Dilcorfo ?s' egli non è vero, perche darlo alle 
Stampe ? 

Maveggiamo, fé quella pretenfione di non vo« 
ler, chele denuncie fian dare fenza rAlliitenza, 
habbia alcun fondamento di ragione , ò pure s ella 
dciiuadaIIa'folitapalfionc,& odio di F.PaoIo contro 
la Sedia Apoft. che non bà altra mira, che di fogget- 

tare 
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tare nello Stato Veneto il S.Cflìeio totalmente alla 
podeflà temporale. La Tua intcntionc chiaramente 
fi fcuopre dalle parole aggiunte nellaChiofà del Di- 
feorfo, pcrciocch egli fempre nicga,che r Aflìftcnza 
(ia data per fauorìre l' efecutione delle fentenze del vedr 
S. Tribunale, al cui effetto, ella {blamente fù intro- 
dotta, ma vuol tempre guernirla di podellà vguale a in dietio 
quella de’ Vcfcoui, cdcgrinquifirori. Nell’ appun- 
tamento prefo con Giulio III.fi parla dell’ Affiftenza 
in generale fenza fpccificarfi , s ella debba elfer pre- 
fente alle denuncie, all’ efàme de'TelHmoni; , alli 
Decreti di citationi , e di cattura , alla Cofiitutione 
de' Rei , alla produzione de’ Capitoli , e d' efame à 
diffcfà , alle torture , afsolutioni , condenagioni,ab- 
iurationi , e purgationi, ma tutto ciò è fiato aggion- 
to da F. Paolo contro la difpofitione de' Sacri Cano- 
ni , riferuata nt 1 detto appuntamento, ò regolato alla 
for ma loro , come appare dalla lettera circolare del 
Vcfcouo di Rauello , di fopra da meregiftrata. Quin- 
di è, che per conftfTione del medefimo F.PaoIo,!’ o{~ 
fcruanza immediata non dichiarò l’appuntamento 
frà Giulio 1 II. e la Rcpublica nella guifà , che hoggi 
da lui fi {piega i ma tal’ bora erano gli ATsifienti fola- 
mente chiamati air efame de' Tefiimoni;, tal’ hpra 
tutto il procc{so informatiuo era fabricato {ènza • 
r Afsifienza , e tal’ hora anco il diffcnliuo . Da che 
chiaramente fi {corge , che l’ Afsifienza fia data fola- 
' mente per facilitare f efecutione delle fentenze del 
$. Tijbunale,e non perii fini accennati da F. Paolo « 

S 
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Qucfla prctenHonf, che non fi pofta riccuere la 
denuncia lenza I‘ Afsillcnza, è inuentionc modcrnif* 
Ex'rfgift- fin 3 a,cllafu fucgliata dell’ anno Itfao. 4 ,& alJ'ho- 
ò.otiìcij. ya d'ordine della Sacra Congregatiooe fcritto agl' 
Jiiquifitori del Dominio Veneto , per haucr’ vna fin* 
cera , e vcrdadicra relationc di ciò , che fi fofse in 
quello propofito'fino a quel tempo praticato . L’in- 
quifitore di Vcnctia rirpofe, che le denuncie s' erano 
Tempre riceuute , e .firiceueuano da lui, òdal Tuo 
Compagno fenza 1' Afiìitenza . Gl’ Inquificori d A- 
quilea , di Bergamo, di Brcfcia, di Capo d’ lllria,di 
Crema rifcridcro, che eglino Tempre haueuano pi- 
gliato le denuncie fenza 1' Alfifienza . Il medefimo 
auuifo s hebbeda gl' Inquifitori di Padoua , di Tre- 
Ex Uteris > c di Verona ^.Di niodo che nè Topra il prete- 
fo Concordato, nè sùl’olscruaza intcrprctatiua im- 
infcr.iiL^ mediata al medefimo Concordato , fi può fofiencrc 
Coiitrc^ cotefta prctenfionc , fuegliata fcttanc’anni doppo. 
R ftoì'V n^cno ella hà fondamento alcuno nella ragion 
c'uitat. commune, perciocché , fé bene Bonifacio VI 1 1. per 
ncN&Tn* togiicreognifortedi fofpctto ordinò c , cheli do- 
uefsero fabricare i proccllì nelle caufe del S. Officio 
Scatn.ii. <^on la prefenza di due perfono Religiofe , le quali 
c.vtóffic. perfone taf bora fi porca no fcieglierc fra Laici,queft* 
dcHcrct, ordine fù però rillrerto al folo clàmc dcTellimoni;, 
nè già mai fù ampliato alla denuncia . Anzi ben to- 
fto fi prouò , non già profitteuole, come fi penlàua , 
mà ben si molto cfanneuole alla formacionc delli 
procelfi, perciocché^ oltre alla difficoltà} che vi era 
' > nel 
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nel metccrn in prattica , molti fi ritrahcuano dal dc; 
porre , tcfìifìcarc alla prcfenza di quelle due per< 

Ione per dubbio di non elTerefcoperte , ò per altra 
tal cagione , onde a pena nato morì ; & è gran tem- 
po , che più non lì ofscrua ai cfe tali difScoltà lì Pegna io 
fonoprouate nell clàroinar li Tcftimoni; , molto * 

maggiori lì fcoprond nel riccuere le denuncie . m. p j. 
Perciocché al più delle voice auuicne , che colui , il fiaeV 
qual vuol denuQciareanco delitto grane, edimpor-- 
tante , non può trattenerli ad afpetcarc, che lì raddu- 
nino gli AfììHcnti , li quali perlopiù Icordatilì dell’ 
obligo , che hanno di preftare la loro AlTiHenza vn 
giorno di ciafeheduna Settimana conforme all'ape 
pfitaméco con Giulio III. lalciano parsare,nó le Set- 
timane , ma li Meli fenza predarla, ancorché più vol- 
te ne lìano richief^i dagl' Inquilìtori , onde fianco il 
denunciancc d’ alpettare , li ritrahe dalla denuncia, e 
dileguatali l'occallone di elsa, lì dileguano anco i De- 
linquenti , e ne rimane il delitto impunito . Succede 
anco bene Ipcfso , che Pcrlbna nobile religiofa , à 
femina di conditione honorata non vuole denuncia- 
re alla prefenza degli Aflìftemi, dalli quali (ficcndo 
eglino profefsione di non cfsere obligati al fegrcco ) 
dubitano d’ clsere feoperti , con giufto timore d’ in- 
correre perciò in grauifsimi pericoli dcirhoQore>. 
delle facoltà, c tal* bora della vira medefìma . 

Auerrà pur’ anco , che qualche Monaca , ò altro 
tal Perfonaggio , che non può , ò non deue di ragio- 
ne prelèntarlì nel S. Tribuualc, vuoi far là écaimcùt, . 

Sa ~ s'hau- 
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s* hauranno in tal cafo da portar il Vcfconò, l’ rnqui’' 
fìtorcjc'gii Afsiftenti col Cancelliere , e Fifcale 
Monafterio , ò alia cafa di quel Perfonaggio ? fareb- 
be vn bell’ olferuarc il (ecreto , eh' è l’anima delle 
caufe del S. Officio , il vedere vna quantità di huo- 
mini EccIefìaOici,e Laici,! quali formano due Tribu- 
nali confpicoui alle Grate d* vn Conuenco,ò alle Sale 
d* vn Palazzo . Sò , che mi fi dirà , che in sì fatti cali 
fi potrà delegare la facolta di pigliar le dcnuncie fen- 
za la prefenza degli Affiflcnti . Tutto (là bene , mà 
fé tal’ autorità è delegabile, adunque non fi ricerca 
r Affiflcnza per forma cfsentialeddl' atto del pigliar 
ledenunde: Adunque fe la denuncia in qual fi vo- 
glia cafo , fi pigleirà fenza 1’ Affiflcnza , non fi potrà 
annullare il proccfso fdbricato (opra di cfsa, come F. 
Paolo confegiia , douerfi annullare . Oltre che que- - 
fta Delegatione, come procedente dalla fola autori- 
tà del Vefcouo , e dell’ Inquifìtore , non hà bifbgno _ 
d’ Afsiflenza j e fe gli Afsiflenri precendefsero di do- 
ver predar l’ Afsifìenza al Decreto della Deiegatio- 
ne, farebbe vn dare alli medefìmi qualche autorità 
giudiciale , della quale fono affatto incapaci . Pure 
quando fa^e lor lecito di prcflari! confenfball’atco 
della delegatione poco importerebbe s' egli fofse 
anteriore , ò poflcriorc ad efsa ^ douendofì pofeia 
con la loro prefenza dar principio al procefso,il qua- 
le (e bene per quel, che tocca al Denuociante, co- 
saincia dalia denuncia ^in rif^ardo però del Giudi- 
ce ooa iiiol co^nciaf che dall| cicalone > Quindi/ 
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li Dottori dicono , che la denuncia è nclprocefso , 
ma non c del procefso 4 • E/sendofì adunque cono* ^ 
ftriuco per proua il danno , che rifultaalla confcrua- p i!.' 
rione della Fede Cattolica , & al caftigo degli He- baiùbLt. 
retici da sì fatta prctcnfionc , li pi; Rapprercncanti 
han lafciata libera la facoltà a gl' Inquilìtori > di rice- 
uere da fe foli le denuncie col Nouro > ò Cancellier 
del S. Tribunale. E qualunque volta alcuni mcnpi;, 
perdiali dalla falfa dottrina diF. Paolo , han’ voluto 
vietare , che (cnzalaloro A^iRcnzanon fipiglinq 
le denuncie > la Sacra Congregatione hà dac’ordine 
agl' Inquilìtori, che nonconfentano a sì fatto pre? 
giudicio ; nè s’hà lu veruna manierada confentirui/ì^ 
perciocché queir A fsiftenza, eh’ è tolerata perfaci- 
iitarrcfsccu rione delie fentenze del S. Tribunale, 

£ ridurrà a poco a poco in fuperiorità dclpotica , in 
maniera cale, che gl Inquifitori lì ridurràno ad elser 
icruitori, e fchiaui, in vece d’ elser Superiori, c Giu>r 
dici, e lo vedr^o frà poco .Mà fe nella Patente, che 
fi dà dal Dogeà loro Alsilìenti, viè vnacfaufùla, 
chepolsORo anco ammettere querele , c denuncie 
per recarle all’ Ordinario, &airinquilìtore, e pure 
potrebboB dire 1’ Ordinario,e 1* Inquilìtorc , che le > 
denuncie s’ hanno da dare auanti di loro preceden- 
do il giuramento di deporrc la verità .Qual ragion 
vuoi , che non s* habbiano d' ammettere le detee de- 
nuncic fcRza l AfsiRenza ^ Se ciò nonfofse lecito 
rebbe vn far’ andare il Mondo al rouefeio , cioè à 
dire , che quelli^li qu^li non hanno veruna podefii 

- - - u ^ 
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giudicialc pofsan pigliare Icdcniincie (ènzalapre. 
(cmi de l Giudice, & al Giudice Ha vietato il pigliar- 
le lenza r A fsidenza di coloro, che nel T ribunale non 
hanno da far altro, che dar fauore, & aiuto alle fen- 
renz« dell’ Officio , 

Ncl chiofare li Capitoli XI, e XII. F. Paolo bre- 
acnicnce H Tpedilce , ma non può far di meno di non 
vomitare il luo veleno contra gl’ Inquifitori . Eforta 
egli col Tuo pefsimo zelo li Rettori ad afsiffcre ad 
ogni atto, anco leggiero , perciocché fc bene eglino 
tal' bora fon' occupati in molti negoti; , che porta il 
Gouerno d’ vna Città,e fofsc più commodo d’ intcr- 
uenirc all’ Inquifftione , quando vogliono , ed aflen- 
tarl), quando parefse loro, turtauia perche iiiuna Giu- 
rifdizione,cd Imperio lì mantiene fcnzafatica,ed in- 
commodità perfuade ,chc li Kapprefentami , con 
follecitudineancorche occupati in altri affari ,& ap- 
plicati a carichi maggiori , lùperino ogni difficoltà 
perafsiffere al S. Tribunale, • 

F. Paolo hà fatto vn gran frutto io pcrluadere,che 
non $' habbia da fare alcun' atto nel S. Officio fenza 
r Alsiffenzai ma che li Rettori liano frequenti ad 
alsiftcrc , con le proprie pcrfonc , non glicfortito 
r intento , perciocché nè vogliono prcftarc l' Afsi- 
fienza vn giorno la Settimana , come fù appuntato in 
tempo di Giulio 1 1 1.nè vogliono fupcrare 1 e difficol- 
tà perafsiffertti elsi medclimi , hauendo introdotto 
a poco a poco di mandare al S. Officio li Vicari; , ÒC 
altri Officiali di minor conto • 



Quella 



Qjefla lor renitenza poco importerebbe al S.Tri- 
bunalc , mentre l’ Aflìftcnzanonò necciTaria per la 
buona direzione delle caule, quando tal' bora ella 
non ruccedefsc per recar pregiudicio alle medefime 
caufe , e per fauorire li Rei , ò pcrch’ eglino non fian 
catturati , ò non fiano caligati , come conuiene , ò 
vadano le caufe in obliuioiìe . Tutto il dì non hab- 
biamo nella Sacra Congregatione altro, che lamenti 
degl’ Inquilltoriji quali 11 dogliono di nó porerpro- 
feguirclj precelsi , e terminare le caufe per diffetto 
dell' AlliRenza, non prepara da’ Rettori pcrlonghif- 
iìmo fpacio di tempo , Con qual colcienza eglino 
ciò facciano, io non lo sò j sò bene, che Clemente V. 
a , centra li Vcfcoui , e gl’ Inquititori parla nella fé - 
guentc maniera . ^ 

^odjiodtj ^ ffratU ^•’vel amori s ^ lucri ^ dut commodi dè Hxte~ 
temporalis obtentu cantra Jnjìittarn, con feientiam o- 

miferint cantra quemcjuam procedercy'^hfuerit proceden- 
dum ^ Juper hutufmodi prauitate^ aut obtentu eodem^ E- 
ptjcopus , aut Superior fufpenfìotus ah officio per trienntu , 
aiij njeio excommunicationis ftnttntiam eo ipjo imurrant, 

A (jua qutdem excommunicationis Jententta , qui eandem 
incurrertnt , nifi à Rom. Pont, nequeant, prieterqud in mar-' 
tis articulo , (g^ tunc fattifa^icne pr^mijfa , abfolutionis 
henejicium ohttnereynullo in hac parte pnuilegw fu franate, 

Hora vada a dirF. Paolo, che il Tiibunaledel S, 

Officio nello Sraio Veneto è mirto, e che gh’vMTiften- 
ti fono liKjuillro i , s eglino fi tengo n per tali vcgtja- 
no, à quali pene foggiacciono , mentre in vece di 

fa 
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fauorire ilS. OlHcio , per cupidicà di dominare, qua* 
fi raccerraiTero. 

11 Veleno poi vomitato in quefia Chioià contèa 
la Corte Romana c, eh* egli dice, 

EiTerfi dato TOfiìciodeli' Inquìntiooea Perfone > che non hanno altro 
che f.ire icpcr la loro baifezza tengono ad honor grande rclercicarlo « 

Per render bugiardo quello buon Frate , io potrei 
teflcr qui vn lungo catalogo d’Inquififori, li quali per 
la loro bontà di vita , e di coflumi , fono annouerati 
nel Catalogo de’ Santi, per la loro eminente virtù fo- 
no flati afsunti alle Mitre , alli Capelli, & alla T iara 
Pontificia, fopra di che fi può vedere Alfonfo Fernà- 
dez nella Tua Concertàtione predicatoria , fpcfso da 
noi di fopra allegata . Diròfolamente, che qucflaà 
vna fàlfìcà , e sfacciataggine di F. Paolo, fi come è 
quella di Gio: Bodini 4, il quale nella fùa RcpubJica 
hebbe ardimenro di dire , che il Senato Veneto nel- 
1‘ elezione dcli)oge hà Tempre mira à Senatori me- 
no prudenti , e mcn virrùofì degli altri . 

Nella Chiofà breuiflima del Cap. XII. perfuade 
F. Paolo , che 

Se per aucnturx farà fatto qualche atto contro la forma debita» 

cioè a dire fecondo il Tuo fènfo , fenza l’ AfTiRenza , 

c’annulli» e fi procuri »cbefia fatto nuoooProcciroconrAniflei^za. 

lo ROB sò in qual legge , ò in qual Canone forno 
fondate le Parti prefe dalla Republica in qucHa mace- 
ria rcgiflrate nel XI I. Cap.infcrto nel Difoorfo . Ccr< 
co è , ebe nella difìiofìtionc de’ Sacri Canoni non fi 
può fondare quefla prctenfione, perciocché, fc bene 
Bonifacio Vili, nel Capitolo Kr Offeium erùm» 
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de FJ*ret, in 6» comandò, che gl* InqttifTtori non do- 
ucfsero procedere aircfàmc de’ Teflimonij nelle 
caufe di Fede fenza l’ AlTil^enza di due Perfonc Rcli- 
giofe , e d/fcrete , qucfto comando non feguì per via 
di precetto, ma di confeglio 4 . E quando pure quel 
comando contcncffc in fc precetto , non iiauendo 
Bonifacio annullato l’atto, che foirefattoin contra- 
rio , egli è certo , che fi follcrrcbbe . 

Infiniti fono gii atti, li. quali, fé bene non fi fanno 
lecitamente per rifpctto delli precetti,. c delle pro- 
bibitioni , in ogni modo lì fanno validamente, an- 
corché chi lo fa , pofra cfsere caligato b . 

Nè meno hà fondamento alcuno nel pretefo Con- 
cordato con Giulio III. Perche fé bene egli fi con- 
tentò dell’ Aflìffenza, non fi parla però ne d'annul- 
latione d’a;to, quando fifabricafse il Procefso fen- 

di efsa ,nè vi è decreto irritante, anzi fi vuole,chc 
fi dia,s’ ella farà implorata da gl’ Inquifitori . Mà qu.v 
do nell'appuntamento lì fofsjC apertamcce detto,chc 
da gl’ Inquifitori non fi potefsc fabricar procciso 
fenza i’ óllìlicnza , anco in quefto cafo non fi fareb- 
be vn’atto rullo , quando fi fabricafse fenza di c/sa,. 
Chiariflìma è la difiintionc fatta dalli Dottori in que- 
fta maceria , cioè fè la legge quando dal principio dà 
la giurifdizione , ordina, che non fi cferciti fenzail 
Confeglio di qualcheduno , in tal cafo , fc il Delega- 
to procede fenza il confeglio impollo, l 'atto è nullo>, 
mafè il Supcriore comanda ad alcuno,’ , il quale fiy 
gucrnito di giurifdiziooc , che proceda all’ atto con 
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^ il confcglio d'altri j Tc Tprezicrà il confcglio Ci potrà 
iiidiciaic ben cadigare, ma l' atto non fari nullo «t. 
v.inqi^l Hora fc nè per dritto di ragione, nè per vigore del 
fuor.nu. prcfuppofto Concordato il proccfso fjbricato fcrtza 
r AfsiUenza è nullo, con quii cofeienza F. Paolo cer- 
ca di perfuadcre , che s'annullino gli atti fatti nel S» 
Officio fenza 1' Alsiftenza ? 

Nel XIII. Capitolo fi dilpone, che 

Non fi permeerà, che fcnzi I’ Aflìftenz» fii fermito alcun procefio in< 
formatiuo etiandin per mandarlo altroue fuori dello Stato « 

Soggiongefi in detto Capitolo, che 

Quefta facoltà ffi richieda dal Sommo Pontefice all' Eccclleaciflims 
Senato, e noufd conecfla fono li 9.Marzo 15^0. 

Hò fatto cfquifitiffime diligenze per ritrouarc , (e 
nc’regiftri del S. Officio vi era alcuna notitia della ri- 
chieda, che , come dice F. Paolo , fù fatta dal Som- 
mo Pontefice alla Republica , nc hò rinuenuto cofa 
imaginabile in quella materia. Onde io credo , di' 
ella fia vna delle folitc menzogne di coftui, percioc- 
ché non hà del vcrifimile, che il Papa afsoluto Pa- 
drone del Tribunale del S. Officio , e delie caufe di 
Fede, voglia richiedere alla Repub, vna facoltà, che 
apprcfso di lei non rifiede. Nelli prerefi Coficordati 
di Nicolò IV. c di Giulio 111. non fi fi ve- 
runa mcntionc di quello calo ; anzi nell vno , e nell* 
altro fi vede apertamente, che 1’ A Isillcnza èpcrmcl^ 
fi da que* Pontefici pc 1 folo aiuto, efauoredclS. 
Officio, e per T efecutione delle fentenze, che in efso 
H danno . Hora fé li Rei fono fuori dello Stato , c fo« 
lamcnic in Venetn , s'hà da dominare qualche telli-' 

moniof 
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monio , che bifbgno hà ih ciò rinquifitore dell' Aù 
/iilenza ? E come può cfserc , che il Papa habbia fat- 
to vna richipUa alla Kepublica di colà, che non era a 
propo/ico ? 

Ma veniamo alla ragione addotta da F. Paolo nel- 
la Chiofa di quello Capitolo dice , che 

Douc fi tratta 'Il mandar ProcefTl aJtroue , non d di minor conCdefH* 
rione* anzi hi di bifognod'cfqaifica dii' gcnza*pei clic alcuni «Icgl’Inqui- 
fitori alle volte fanno ad iPanzi* c per interefle de’ loro maggiori certi 
procedi (egrcti contro l’ honorc di qualche perfona da bene*elaRiinando 
li Tuoi cuHtidcnci*cbe fono per lo pitìcatriue pei fone,e qualifìcandolc per 
filiceli > e fenza eccezione* c fopra que* procedi poi fi formano alttcue 
fentetizr fimilmente fegrcte* per Icuarc la fama a procedati, & alcune 
volte per fargli danni maggiori. 

Per dar pruoua a quella Tua slacciata calunnia , ad- 
duce vn cafo fucceduto dell'anno 1 590.10 Verona, 
ou era Ir.quifitorc F. Alberto da Lugo, &r alcuni altri 
incerti Itfguici dell’anno i 6 o 6 . Co la vera narrationc 
del primo fi feoprirà la fallita della ragione di F.PaoIo 

Il Cardinale di S. Scucrina,il primo de'Supremi, e 
Generali I nquifitori di Roma , Ccrìfse lòtto li 1 8, di 
Febraro dell'anno 1591. alf Inquifitorc di Verona 
d’ ordine del Papa , c della Sacra Congregatione del 
Sant* Officio, eh’ egli làccfle diligente inquifitionc,fe 
del Mefedi Dcccmbredcll' anno precedente erano 
pafsati per Verona alcuni Soldati a cauallo fiotto la 
condotta del Capitan Nati Fiorentino, e delli Capi- 
tani Mutio, e Braccio Duri Vicentini, eficndosin- 
telo, ch’eglino fiofiscro iti a militare in difielà della 
Città di Gincura ,e d’indi alibldoid'Henrico IV.a- 
quel tempo inietto d Hcrefia . Tentò l’ Inquifitorc 
tì efaminarc duegiouaqi Vicentini ricercati dal Ca- 
~ . T a pitano 
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pitano IVaccro a feguitarlo fn Francia , ma e/Iì non 
vollero deporre. Trou© finalmente 1' Inquifitorc 
vn Trombata richiefio dal Capitano Nati ad andar 
foco • 

Cofiui depofe alianti riaquifitore ciò , eh' egli 
ricercaua, e promife di condurre da lui altri Tefii- 
moni; , La fera dello (Iclso giorno , in cui egli efami- 
minò il Trombetta , gli fu fatta ambafeiata da parta 
del Podcftà di Verona ,chefofsc da lui. Andò l' In- 
qujfitorc col filo Compagno a Palazzo . Introdotto 
dal Podefià , quefii in prefcnzadel Capitano di Giu* 
ftkia difsc all Inqoifitore : Padre , lo te»£o ordine dal 
Do£edt mandar»* prigione a V enetia ^ e dt leuarm tutte 
lefcrmurti Mi inuio li fùoi Miniftrial S. Officio,cdi 
molte fcritturc ,ch’ erano in quella Cancellaria^ltro 
nonleuarono , che la lettera del Cardinale di S, Se- 
llerina , c la depofitione , ò cfàme di quel Troni ber- 
la . Fù condotto con quefte fcritturc f Inquifitorc a 
Vcnctia , c poflo in ofeura prigione , vi fù trattenuto 
due giornee due notti . 

Condotto poi alla prefenza dc*Capi dc'Dicci, Mar- 
co Quirino vno di effi parlò aH‘ Inquifitorc in que? 
(la guifà . Padre ^ n:ot hauetc ecceduto t ordine datout da 
•t-^ri Padroni ^e dal Stg, Cardinale di S. Seuerina, pot^ 
che non nj! hanno cemmejfo^che pigliate efamt in i/critto , 
oltre che uot hauete fatto Intencgatorij. fouerchi , come fa- 
ria a direyfe il T ejiimonìo sei chi habbta Jiipendtato liSot- 
datiychefono paffati per Verona , s erano flati fabneati 
Corfaletti^e Lame in V erona. Vi jUte pero moflrato par-' 
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tiale , 0' hauete njoluto mettere in dtJ^atU del Papa la 
Rep»iU'a)‘-ui ordino pereto^ che partiate fra tre giorni dal- 
lo Stato di S» Marco . 



Non si toflo hebbe il Papa notitia di quefto grauif- 
/imo acrenratojch’egli oprò in modo , che Hibico fu 
riuocato l'ordine dato contro l lnquifitorc j ond’ 
egli fc ne tornò a Verona, c da quel Podcftà gli fù da- 
ta notitia della riuocationc di tutto ciò, che contro 
di lui haucua fatto il Senato, e gli diflc di tener* ordi- 
ni precifì d’ aiutarlo , e di faiiorirlo nelle caufe del S, 
Officio . a 

Quella è la verità del fatto addotto da F« Paolo» 
da CUI fi vede apertamente , che la Republica non fi 
dolfc,chc 1 ‘ I nquifìtorc hauelse cfaminati T eftimonij 
renzai'Affiflenza,nèchcnfofsc fabricato procedo 
per mandarlo altroue 5 ma veggendo l'innocenza 
deir 1 nquifìtorc, vollero li Capi de* Dieci ridurre la 
materia a fine politico, & a ragion di Stato , quali 
che per gl' Interrogatori; accennati di fopraiìfolse 
voluto inuefligare,fe la Republica hauc^e tenuta ma- 
no al pafsaggio di que* Soldati per metterla appuro in 
dilgratia del Papa : Ma fe fù facile 1* errore faciliffima 
fui emenda, ^ 

Se poi il Capitano Nati Fiorentino , e li Capitani 
Mutio , c Braccio Duri fofsero huomini da bene, c d 
ccrcafsc di Icuarc loro la fana , il fatto (lefso Ib di- 
chiara .CoRoro erano ChrittianiCariolici , c s* era- 
no indotti a militare, & a portar Soldati in diffi.là 
della Città di Oingura il più perfido cmpcM'io deil* 

* berefij, 
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hcrcHa, che Ha al Mondo s e per guerreggiare contro 
il Duca di Sauoia , che ccrcaua d'abbattere queir 
empia Babelie , di là volean paifare al foldo d’ Heari< 
co iV, oppugnato dalla Lega Cattolica* Cofforo 
fon chiamaci da F. Paolo huoinini da bene , percioc- 
chedì erano del fuo giuoco . 

Efaminò r Inquifitore , non dioi confidenti per-' 
fonc cattiue , ma gente da lui non cooofcioca , e fud* 
diti della Republica . 

Dc'proccfsati fegrctamentc ncH’anno i6cS. non 
fc nc hà nel S.ODìcio di Roma nocitia alcuna . 

Li procedi nel S. Tribunale fi fabricano bene con 
fegretezza, ma non fegrctamentc in pregiudicio del- 
la finccrità. Se poi anco per gl’ huomini da bene pro- 
ccfsati , F. Paolo intende di fc mededmo , ancorché 
l'Autore della Tua vita lo canonizzi per Santo, nò cre- 
do però, che vi farà huomo tanto perfido , e canto 
fciocco , che Aimi doucVegli cfscrc dai popolo 
adorato per tale . 

Nella difpofitione del Capitolo XIV. caminiamo 
in parte d' accordo , cioè a dire , che 

In qucgl’attit ckefaranno noipinatiil Vercoiio,erinqot(!torc(come 
Giudici immediatamente) tìa foggionto C#» l' Ufrtftnt.ddi 

■ ettt«5é. 

58 . Ma damo difeordi in ciò, che hà fettratto all’appun- 
raxnento , chefù prefo fotte Giulio III. s’hà da no- 
tare 1’ Affiflcnza , ma còn le parole da mc.acccnnate 
di fopra , cioè a dire, Quando lì chiameranno gli 
AfliAcnti Eteum AfstfìcntU Clarifsimt 

/(H Et^uifìti/vdy’ ccat<rkmjf(U 

. • ' - — - fofscro 
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Torsero più. Perche fw (dice il Vciccuo di RauclJo ) 
fi fodisfà alli Canonij0' al svoler € del DcmintOyche a» /«- 
tetaen^ano li bre Magijlrati , e It trtjii mn ^vadano /w- 
punitf» ^ 

Confl'fsa F. Paolo, che ciò Tù à vantaggio de* Ro- 
mani i ma bora egli vuol pcrfuaderci che l’ Aflìftcnia 
hà da fcTuire per tiranneggiare il S. Officio. 

Nella difpofitione,e Chiolà del XV. Capitolo ca- 
miniamo pur’ anco d’ accordo io quella parte , ou e- 
gli dice, che 

Gl’lnquffitori <JcHo Stato hanno da crejfoire gli ordini della Sacr«_« 
Congrcgationedclli CardinaliSupremi fnquifìtorì ,mafl decretos’bab» 
biada formare a nom: de’ C'udici proprij con l’ Aflfiftenzt. 

Perciocché la Sac, Congrcgationc, purché fiano effi- 
guiti i Tuoi Ordini , non lì cura , che fiano efèguiti a 
nome Tuo , come fi vedrà frà poco da vna lettera del 
Sig. Cardinale Santa Seucrina . Ella vuole, che li tri- 
Ri fiano caligati da’ Vcfcoui , c da gl' Inquifìrori> nè 
G cura d' oflentare autorità , ò giurifdizione : nè 
quando il Delegante comanda al Delegato alcuna 
eofà , toglie a lui l' autorità delegata , in modo che 
l'ateo $' habbia da cfcguircanomc del Delegante, 
non del Delegato. 

Siamo ben difeordi in ciò ch'egli dice^che 

ConlofcTÌucrci Roma gl* {nquifìiori fuggono Tobligot chclaieggt 
Canonica gl* impone di doucr confulcare* 

Perciocché la Sac, Congregationc Tcriua a gl’ Inqui- 
fìtori ciò ch'ella Rntc, ò per la direzione de' procef^ 
fi , ò per la condanna, ò afsolutione de Rei ; ma rem*' 
prc ella fi die hiara , che fi pongano in confulta li fuoi 
Ordioi, affinché fé li Confultori df panitus hanno co-’ 
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(il d :.tj( rtirc , ta (IiggcriTcano a!l' Inquificorc > & egli 

alla Sac.Congregaci«nc . Anzi tal' bora ella dà Ordi- 
ne, che fi proponga fra’ Confultori delle Inquifirioni 
ilcflfopcr vdirc il loro parerei c quando dacfsafi 
comanda , che ò fi torturi il reo , ò fi condanni a car- 
cere , ella fi protefia , che in ciò fi ofserui la di/pofi- , 
^ rione della ClcmcDtina<* , tanto è loncan i dal volc- 
Muiterù re, chcgflnquifitori fi fottragganoaHobligodicó- 
dc^àflS. c procedere vniramentc col Vefeouo ne 

cafi difpofti dalla legge Canonica , E fc tal’ fiora al- 
cun' Inquifitore non r lià voluta in ciò ofseruarejl’hà 
riprefo, c l'hà cafligalo. Chepoi ilricorfo àRoma 
Icui l'autorità al Fribanale, che fi fà'foggctco a chi 
non è di ragione i quefia è vna delle folitc bcltcmic 
di F. Paolo , che vuol fare il T ribunale del S. Officio 
nelloStato Veneto foggetto alia Repub.c libero dalla 
giurifdizione del Papaie però lo chiama proprio del- 
la Screnifsima Rcpubiica, perche da lei fù iRicuico per 
dcliberatione del maggior Confcglio,e Concordato 
pag.19. conlaScdc Apoftolica, fondampcofàlfifsimojcomc 
6995’*^°’ hafifc>Ì3niodifopradimoftrato, 

£ parimente sfacciata menzogna, quella eh* egli dice, 

Chein Roma. 1 ’ Inquifìcione non era Copra ^li altri luoghi* ma attende- 
ua alla{ua>e die cosi continuotTi fino a Paolo ILI. 

Perciocché fé bene non tram Roma Congrega- 
tione particolare de' Cardinali Supremi Inquifitori, 
nè vn Tribunale formato, come hoggi vi si vede, era 
però deputato da Sommi Pontefici vn Cardinale col 
titolo di Generale Inquisitore, a cui gli altri della 

Chriftia- 
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Chf iftianità haucuaiìo rfcòr/b . F.PaoIo diligente of- 
fcruatprc del Direttorio , ma in quella parte , dalla 
quale interpretata da lui perù e rfa mente, può rrar ma^ 
teria di calunniare ò la Corte di Roma , ò il S.Tribu-, 
nalc,nó fià ofscraatp, o non hà voluto ofseruare ciò, 
che ne dice il fuo.dotto Commentatore a. Die' egli, ^ ^ . 

V olim initio cenJiituU ìnc^itiptiornss Delegau mllt Difea. J.? 
( (luod e^ofeUm) tffenf (nquifuores CardiriAles Getter ales 
in tota Refuhltca C hrifiiana , quos per Itteras heeret con- 
fnlere , ^ ab eis etiam in ardati rejponfum , habtta prms 
enm Pontifico Summo debtta confaltattone , rotnuncfie, 
accipere , proptered /ape co^ebantur priuati incjHfitores ' 
Romamprofictfei , in quorum abfimtia ne^otia Ptdei muU 
tum periclitabanturb , -, * ' lLw 

^uibus ineommodis infpeSiis p rimus ( quodtpo leg Donius 
rim)Frbanus IP’ , anno Domint lx6 5. CardinalemS, C«d!coi 
Suolai m CarcetiT ulltanp ìnquifitorem creauit Genera- c]*' 
lem^feu quafi ProteSlorem Jnquifiterum eonfiitutt, quem 
popm jnqurfitores pantcnUres confulere , *xft confiat e 
prauetufio refenpto y rbani iy . /»f#^/V»rr,Cupicntcs,*'‘* 
qaud noi authemicum ^vidimai in Inquiftcione 'Bononienfi, 
quem mtrem multos detnde Rtmanos Pontifices obferua/i’ 
feprafertim eo tempore , quo h<erefes pullularent , fit m hi 
maxime n/erifimi le, t '■ 

‘ Ne s’ingannò punto quefto grand * huomo ; per-* 
ciocche da Nicolò 111. fù deputato in ‘Generale In- 
quifìrorc il Cardinale Latino Orlìni fuo Nipote, c da e 
Clemente lV.il Cardinale Guglielmo di Toiófa r . 

£té verilimilc^ che da'Somnu PontchcJ Succe^ri 
" ' “ y ‘ altri 
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altri di mano in* mano H dcpueafscro I - 

' L' autorità data da Paola 1 1 1 . atli Cardinali jQene* 
rali Jnquifitori non è riftrctta all’ Italia fola , ma-ftefì 
tanto di quà, come ‘di là da’ Monti, “^co me fi vede 

^ nella fua Bolla <• in quelle parole; . •> 

a^!i*Iu’ Iftomnihus , ^ jfn£uhs^ Chrrjhan^ Cmk - 

Kj 1541 . tétihuT, Uppidis j Tcrris , Mchcistdm (ètra, juàm njltré 
• 4Montes eonjtftcntiyus , 

Onde & hanno comandato, e pofsono coman* 
dare all' 1 nquifitione di Spagna, ma ccnfulto tamen Pd- 
r/jfee, come fi difponc nella Coftirnrrone di Silfo* V,* 
B<f XI. ^ • Inì^niodochc tutte fon bugìe radunate da F,Paolo 
Ciien.F(v nella Chìofà di quefto Capitolo • 

^ Nel XVJ.OpitoIo $’ hi , che 

Gli A(!iftenti«oontoace 4 enuino* ebe fimHMnandatt faori del Domi- 
ni» procedìtiié prigioni • (e ben foffer» Imputati di delitto cammeffo al- 
treueterebcnelìcompI'cifiTÌrcaaaffera in ahro Domìnio prigioni « fra- 
xadacn» prima conio al Prencipc iac pfpraaraell laoconimadamenta • 
Coli deliberò quanto a prigioni il CònOjtl*® de’Dieciie Giontadel t} 6 jm 
il i7-dTGiagno:eqaaat*«PcocflBLfer ilclibcntioae « del Senato del 
1389.118. di Luglio. 1 -V, ‘ 

Per coofermatiéod ’di' qiiefto Capitolo F. Paolo 
nella Tua (^lofà dice , che 

Laretaifltdéìèllì^liHereticinon fi puòeancedertt perche rhereiico 
f ecca pfSHpto «e fi può caligare da per tutto. 

^o^^do t antecedenre, maniego la confeguen'- 
• aa^ perciocché la rcmiflìone del Reo her etico non fi 
«(>pò negare, quando è richiefla. dal Papa, che Prenci- 
p.e Supremo 5 anzi ella è douurada Inquifìtore a In^ 
quìfìtore in molti cali, particolarmente fe Tmo di dii 
£4 preucfiuto f altro nel formare il Proceflb , c tiene 
' , ^^tcccacj.dtri per la Ipcdkionede'qualì 
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fià neccflaria la pcrfona del Re^ itrcftato dall* altro 
Inquifitorc . Fri l’ altre coaditioni,ehc dcuono con- 
correre nella richiefta della rcmiffionc del reo > l' vna 
è , che li Giudici fiano foggetti al medefimo Impc-r . . 

rio : vediamo ciò clrc> in quefio propolìto dice il 

Commentatore del Direttorio 4. ■ PegMj. 

Jnhacwòcaufa f /alte ft h*ertjts ) ^uiuis Inqu^torm 

^uouiì Premncf^ remfttmm 

(ere poterst, éfuU éfuead hAUc tamfamiOmnufunt Roméni *• 
Pontificis Dtie^éhf 0- crimen efi morì Eccùftédimm , ra- ' ' 
ùom emus nulli Damino ttmptréli /ulffum-lmiuffitores, 

fe d foli Romano PonttfiàyAUt Gomralilfus /n^mfìtorièus 

dobont olftemptrartyopnA ratiemfulf tìufdem / mporio me- 
nto dici pofunt . itaquefi delintjucnttum culpa id exoge^ 
rinty0 (ornmodum *vidiAtur^ac opportunumyélf l taha in 
Hifpani4m,0 'viceuerfay Rei huius crtminis .remitti dt- 
kent ; qaod 0 in aliis Prouim^s ot pulflicom njttlitàXem^ 

0 crtminis grauitatem penitùs ejjit olfferuandum nulUs 
friutIeg^'Sy 4 ut immunitatibus qmte^UMm iuuantibusy qua 

rationeharefa amittuntur LpXMHaret» ^ 

Aggiongc in quclH) proposito il Dottils. Regna Lo#.«ia^ 
Hoc efl prudentety 0 dtligenter obferuandum contra 
Regulosy 0 quojlibtt Dominos Terrarum y quinci nefÌ9 
quas Immnniedtestueantur y non •znrentur inqutfttorum 
Aitnifìris fe opponercyquotjes tilt reos hutus erimtnis in^ 

JHganty non ptrmimnt.es quamquam extraht c Juo territo- 
rio . Intelltgant ergojooc omnino licere l nqniftortbus • 

Epiù aba^p; • : . • - ' 

Et hoc fententia de enfrab^ndis rei/< ttiritorio cniujli- 
' Vi"' bet 

. » , • ^ • . 
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ht Domini T emporàtìsyprocèdit fauart FideiyCtiam fi rtits ' 
cxtr aÌTcndus fu fuhdkus Domimi 

Mà tratalciate le ragioni itgali , io moftrcrò con 
vna gran quantità d’eictnpi ciò, che(ì è ofseruato 
in qucila materia in vari/ tempi, 'e quante volte dallo 
Stato Veneto , anzi dalla Città di Venetia mede/i- 
tna, fono (lati li Rei d’hereiia rimedi a Roma, qua* 
lunque volta è piacciuto alla Sacra Cengregatione 
d'hauerne larcmidlone. • > 

Deiranno 1 5 5 8. è citato al S. Oifìcio di Roma N. 
Panthera , che (ì ritróuaua in IRria ; il Senato prega il 
Nuncio , che voglia interporli, acciochc la caulà del 
Panthera li conofcanel S. Officio di Capo d’ IRria : 
de gni rilpctti fanno dare l’ elclulione all* iOanza del 
Nuncip , c dei Senato il Panthera obbedilce col 
prercntarll in Roma . 

. Dello Redo anno Francelco Stella carcerato inGo«« 
ricia è condotto a Venetia , e di là mandato a Roma • 

• Nell’anno 15^0. Guido Gianctti da Fano, car- 
cerato in Padoua , fù rimefso a Roma . 

Nel I5<?7. fu carcerato F.Ralàclc Sentirà in Ve- 
netia ; lì duole il Senato, che la carccrationc fcguilse 
ftnza i‘ ARìRenza, replica T Inquilìtore di non hauer 
bifogno d* AfsìRcnza nelle caufe de’Rcgolari : il Se- 
nato lì quieta , fa però i danza , che la caulà del Frate 
li profeguifea in quel S. Officio, ciò non ottenne,* 
onde F. Rafacle À condotto a Roma • 

AlefsandroBalsano carcerato in Corina , è con- 
dotto a Vcactia / c di là a Rema • 

'■ * 

• * , ■ ' . 
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Cornelio Soccìno carcertco in Venetia, c fù man- 1577. 
^aroaRoma. 

Hctìric© T«dcfco , ctfccrato in Vcncfia, cri- 158^, 
mcfsoaRoina» * 

Cathcrina Bologne(è è carcerata nel S. Officio di • 1 5 Sd*. 
Podua , efi rimette a Roma* 

F. Giordano Bruno daVenetia fù rimclso a Roma. 1 59 j 
' F. Tomafo Campanella • Gio : Battila Ciarlo da.* 1 5 94. 
Vdine,& Oitauio Lpngo da Barletta , carcerati in 
Padoua , furono rimclsi a Roma* > , ^ ' 

Prete Biagio da Digiuno , carcerato ioVenctia^ 
fu tralmclso a Roma ; 

F. Arcangelo da Piacenza Min. Olscr.da Venetfa> idoa* 
fù condotto a Ferrara . 

Ferdinando de ia« Infàntas dalle carceri di Vene- 1^05^ 
tia fù condotto a tjucjle del S. Officio di Roma • 

GiofcBTo Cantucci, farcerato in Vcaetia,fù ri- 1^07* 
fnefsoaRoma. . 

Maria Pollaca giuda izzanre dalle carceri dclf In- 1^24* 
qnifìtione di Venecia , fù mandata a quelle di Roma • 
JLudouico Ludouifio Neofìto dalie carceri di Ve- 
nctia fù mandato a Bologna al Sig. Cardinale Ludo- 
uiiìo, Uguale pollo mandò a Roma . ^ 

Molti altri efempi io potrei, addurre de* arce* 
rati nelle Inquifìtioni dello Stato rimedi a Roma , e 
moltiffimi delle remiffioni fatte da Inquifitionc a In»- 
quilàcione dello Stato , ma badano gli addotti per far 
chiaramente apparire, che , oltre alla difpofnione 
della ragione communc > l'otóeruanza toglie ogni*, 
difficoltà • ~ Non 
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Non po(so però lafciare di riferire quello, che flic- 
ccfse dell'anno 1585. a Dignano, Terra foggetea all* 
Inquil/rorc di Capo d' IHria,pc’l cui vero racconto io 
regiftrerò qui vna lettera del Patriarcha di Venetia ^ ^ 

fcritta alla Sacra Congregacione del fegucncc tenore. 

£ (fendo Jldti formati alcuni procefi per l' Inquiftore 
et iftria contro alcuni della T erra di Dignano Dtocejo di 
'Potanti Si^, Podejlà hauondo fritto alla Serenifima Sì- 
£neria,in ^uefa materia fua Serenità hàr ime/sa la caufa 
al S, efficio . Fu fritto , che fojfe mandato il proceffo for- 
mato , il ^uàle fu portato dal dette P» fn^uifìtort, e quello 
creduto , tl S, Officio ordtnoyche quelli Rei fodero ritenuti 
g cos) dalli Rettori di quel luojo efii a»/ fono flati ritenuti, ^ 

e condotti a V enetia, con grande fptfa del Sant Off, do , li 
quali fono tre '^y no nominato Gioanni Pelirjtre , l'altro 
Ad arco CoUe£are,^ Andrea figliuolo di detto Marco ,Si 
attenderà con diligent^a a formare tl proceffo^e fopra tl lut- ' 

to de Compltcibus^efitndo flato quel luogo affai fofpetto d' 
herefie y e corrotto da Pietre Paolo K ergerlo hereftarca di 
deteflanda memoriale di quanto fuccederà , ragguaglierò 
y*S, llluflrt^» La quale flU flcura,che dal canto mto non' 
fi mancherà di procedere,e di 'vigilare quanto fi potrd fio- j 

pra qutfle così fante , ( g ^ importante negotio , e così credo, 
anzj tengo certi ff imo , che tutti gli altri del S, Officio non 
mancheranno del debito loro , e con quefio alla buona gré»^ 
iiay^e. Di V enetta à di J %.di Giugno dell 8^ , ^ 

£>iy*SJlluftri^t,e Reuerend/ff, ^ 

Deuoti 0 imo Seruitcre 

. ? . .. .Gio^Patriarcha di V gnetia I \ 

Sog- ! 
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vSoggionge F. PaoJo , che 

Se per maggior fé roigio di Dio li prigioni fi doaefiero mandare a Ro- 
ma , connercblM; > cbe pofii tutti li rirpccii in contrario a terra > fi hauef- 
femiraa quefio foto» . _ 

Mi per moftrarc, che non c cosi, arreca rc(cmp’o 
diLudouico Pccrucci, ma non già con la (incerici 
douuca . Onde io io narrerò qui come per l'appunco 
1‘ hò canato dal fuo proccfso . Si feoperfe in Napoli 
dell anno 1 5pò. vna Compagnia di pcrlbne Nobili, * 
le quali tracce dal femore giouenile s* erano dace iq 
preda a irarii fortilegij j c taf vno per giongere a (iioi 
iafeiui intenti, haueua facto polke di (ita mano al De- 
monio • Maeàro di quella Compagnia era Ludouico 
Pcrmcci , alla cui noticia peruenuca la carceracione 
de' delinquenti (ùoi cópiici , egli fc ne fuggi , e fi ri- 
courò in Padoua : colà d’ ordine della Sic, Congro- 
gacione fu imprigionato. Nel volerlo mandar]’ In* 
quificoreà Roma, euc fi fdceua la caulà de* compli- 
ci , furono facce alcune difficoltà da’ Rapprefencanti 
Veneti . Finalmente doppo molte lungherie , la Sac. 
Congregatione ordinò, che, dando il Ferrucci vna 
figuicàdi prefemarfi in Roma, Tolse rilalciacp • La 
Madre'del Pctrucci fece la figurtà , e per vigore di 
cfsa , fìicoftui liberato . Qucfto è il fatto puro , e fin- 
cero della carceratione, c liberatione dclPctmc- ^ 
ci « , non gli feguica fena* altro, come dice F.PaoIo, kxiuraf 
ma bensì in virtù della figurtà prepara , Nè làrabbe jn 
fiata cola giuda il mantkrcaH' fnquificore diPadoua uìoS.of 
ciò , eh’ era contro il Peirucci, porche colà riccuefi 
fé la debita pena, perciocché oual giullitia voJcua , 

eh’ 
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ch'cfTcncfo li complici carccrfiti alrrouc^ Ci doucise 
f^irclacaufàdclPccrucciinPadoua^Ecomen farcbr 
’ bcro potuti far li confronti , le ricognicioni, e gli al< 
, tri atti giuridici , foliti a farli in caufe lìmiglianti ? Se 
l' Intjuilirorc di Napoli haueua pretienuta la caulà del 
Pecrucci , come non il doucua egli rimettere colà ? 
^^uò’cfierc che al tempo dell* Fymerico fi traitafsero 
le caufe deir Inquisirione io Roma con vari; tedi; } 
miferic, fatiche, c Ipefci ma doppo che quiuis' creile 
la Congregationc de’Generali Inquisitori, e si diede 
’4t da Paolo \ V,a forma al T ribunale^lbno cefsati quell* 
p^nmWn ìucommodi. F. Paolo arreca le parolc'del Diretto*» 
p^'nied* danno materia di calunniare la Corte di 

‘ Roma,ma rralafcia'quelle,cbeladifrcndono . In quo 
y Ho propoliro dice il Comcntatorc dell’ Fymerico^* 
Pegoa. - Medie pnfulari Romànerum PonttfìcHm prouidentia* 

com.par. . . “ j r r U ^ ' 

a pagina h*c petntus tfteommeda funtjuhleita , 

XI. 43^* £ chi vede trattare in Roma le caufe di Fede, ben 

«à, che non folamente si trattano con tedi;\ miferie , 
fanche,e fpefe,ma con grandifsima carità Ibuueiten* 
do il S. OHìcio li poucri e con gli alimenti , e con 
PaJtre colè necefsarie, si danno le copie de* procedi, 
c l' altre fcritture gratis a.hujue,Tìc si attende ad altro, 
, che a fpedire follecitamencc li rei, per li quali quanti 
Conlliltori fono nella Sac.Congregatione,tami fono 
Auuocari à loro diffclà . 

Nel longo corfo di xiz. anni ne’ quali io fbnofta« 

> to in Roma,hò ben* vcduto,chc gli Allìflcnti in Ve- 
uccia si fono diportati con molta difcrccczza verlb 

- - - - . “ il 
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il Santo Tribunale , nà ? ofrcl poter dir così de' Rec« 
tori delio Statole de’ loro Miniftri • 

Nell' altra parte dì quello Capitolo dì non mandar 
li preceflì altrove » difiinguc F. Paolo : 

o 6 chied«BO quelli de’ rei tìteauti nell’ laquificionidello SeatOioaero 
quell: ae'Cemumeci. 

Quanto a primi die egli, che non s’hanno da man* 
dare altrouejma non sà egli, che quando il Papa,ò la 
Sacra Congregatione hanno voluto vedere li prò» 
ceffi fabricati nei S.Offìcìo dì Venetia,ò nell’ altre In* 
quilitioRÌ dello Stato centra lì rei ritenuti, eh' è flato 
folito di trarmctcerglìa Roma ? 

Fù dell’ anno 1 5 82. carcerato nel S.OflScio di Ve* 
nctia Aurelio Vergerlo per forperto, eh' egli foflehe- 
rctico relafso:La caufa era grauiflìma perrifpctto del- 
la pcifbna fauorita affai dal Rè di Francia, e per le fuc 
raccommandationi , ritrouandofì il Vergerlo nelle 
carceri della Republica gli fù dato il modo di fuggir<< 
feoe. La Sac. Congregatione volle prima di dar’ or- 
dine per la di lui fpedicione vedere il Tuo proceffo 5 c 
fe bene ri furono alcune contradizioni degli Adi- 
temi, e del Senato, in ogni modo il proceffo fù man- 
dato a Roma.'Veduto il procefso la Sacra Congrega- 
tioBC ord inò la fpeditionc del reo , de in conformiti 
di efsa fù fpedito 4 . ExtitF; 

Nel medefimo anno fù carcerata pure nel S. Offi- li. 
CIO di Vcnctia N.Sauorgnana, la Sac. Congregatione 
volle il fuo procefso in Rema : il Senato ordinò all’ d/*'V/***^ 
A^(tcnza,ehc intorno al detto procefso lafciafs*: ù- 



Digitized by Google 




Naocft }; re ciò > cbe il S.OlSci<> voleua > onde il procefso fò 
fleman.* Blindato à Roma ^ • 

Cari' s. Nello ftcfso anno fiì carcerato nel S.OfHdo d’ A- 
6. Sclicr'i. quilcia Antonio Pcchersiiiopur fblpecco d cfserc he- 
Maf.Viuf, fatico rclafsoril Aio procefso fu mandato a Roma • 
Ma perche A fecero delle difficoltà da gl i AfsiRé-, 
Ix iit. ti, e dal Senato di lafciar venire ìì precelsi del Verge- 

t!riuL^ rio, c della Sauorgnana a Roma , hò deliberato di re- 
>5*** giftrare qui vna lettera della Sac, Congregationc 
fcricta dalSig.CardinaleSancaSeuerina al Nuncio di 
Vcfictia lotto li I 5 .di Giugno dell'anno i)Sz. 

Jllujhre € molto Reperendo comi F rdtella^ A Morfign^ 
Patriarcha Fsthcmri ^ ^ all' Araucjcouo di Rojptno , 
ih tanti anni fono fiati Jiunry in V enetia , rnrouandop 
hauer mandate tanti copie d mdicy de procefi iy e ^nafi di 
tutti le caufie. fatte a fuoi tempi j doto conto a cjuefio Sant 
Officio , par cofia impoJsiyUey che s halbia tanta dtffìcvltd 
che non fi pojpt /uperare da S, quando fi rifolua dtfare 

quello puu , r dene , a^ion^indom le ragioni n/tue , s) per 
f ifempio dilli detti Prelati^ A anco per tnfìnitt altre efem- 
pqytopìe d indicij mandati ^ edi procefsijententiati fecon^ 
di [ ardine di quefio 5, Officio fin dal principio y che fu era- 
sta , r déUa forma a quella Inquifiùone , come chi per le 
Jcritturiy chifi/ono rcmfte appare j pia la ma^iier diffi* 
iiltsènats per hauer mofirato alla Conj^egatiene tutti 
gli ordini mandati di qua , il che non doueua farfiy come 
•VH altra »Vilta le fu fermo , perche V, S» non e tenuta a 
dar conto agli Afsifienti del modo di procedeft in caufi 
^Ua Fi^ f ni eftt hanno da prefiar aitroyche l AfsifientA 

merSy 
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mèra > ^ il t»od0 dinegotiati mn fi puh dare mtfo in h 
jcrtttop tenendo alterate dall' occ^eniy ma hauendtfila 
per Cena , a cui tocca il negotio , propofio un finire caminan-> 
do a quel dritto con la prudeuzjt , fempre ne eviene al fuo 
dijjegno . Sì che quefia Sac, Congregattone refta con molta 
marauiglia ^eTf,S, con poca Jodtsfazjone^perche in cau- 
fi della Fedeltà cognitione delle quali e propria di StS. in 
mezje l Italia , in 'ima RepuUica tanto rfiigiofa » che ha 
fpefo tanto to/òroye/parjo tanto /angue per la S.Fedc 
tolica , e per la Chiefa di Dioytroui impedimento (dato da 
perfima particolare perpriuati affetti ) che non fi poffd da- 
re la debita penitenta ad •vn heretico, nè fi pojsa conofcert 
rvna caufa da quedpS.TrdunaUydoued ricorre da tutti 
per confegho^e tutti riceuono per •vera e ferma determina- 
tiene , quanto da effe fi determina , che bora fia m quella 
Congregatone ptr/ona , che ricufi d intendere le molte fa- 
tiihe fatte dal S. Officio per leuarle a loro • la Maefià Di- 
utna lo giudicherà, Quello che V » S, haurà da fare nella 
caufa del l^ergerio^id le fu fritto ynèfì alter acofa •vera» 
na^ma potrà andar temporeggiando l' efecuttone y ritenen- 
dolo con le medefimefgurtà fin che fi •venga a leuare I ‘ im- 
.pedimento , 

guanto alla Sauorgnana y effendo lei ricorfa alli S an- 
ti^mt piedi dt 5V. S, ptrgiu/htta , non tra ragione dt ri- 
buttar la y nè dt far altro di quello iè fatto ,E fé iene non 
mancano modi di poterla rimandar confolata per giujìi- 
ùa y nondimeno s afpetterà ancora alcuni giorni il pi.ocef 
foyC cade in penfier dt tutti y che la maggior difficoltà di 
detta cau/ajìa , non per ejfer ricorja quàyma pernon efitt^^ 

X 1 " ' 
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Ht cofa rileuanie coma di lei, 

patito al farticoUrcyche dmm , fi procuri leùar le 
cauje da quel Trthunale per cono feerie in Roma^ non ha^ 
utndo fonda mente^non accade a rifpondere y perche di qua 
ncnftè mai alterato l ordine confuete , nè qui fi fementia , 
ma f fatica folo perche le cau}ehabbiano il douutOy e ^iujlo 
fneie pero attenderà , come meglio giudicherà , ad ejegui- 
re in conformità di quanto Je le ferine : e perche par eh' efi 
perf noy( he nella Jententjt i habbia da e/primerCy che fi a 
fatta d ordine di J^,S,queJìa non è fata noflra intenttoncy 
ma chef dia a nomedi l^,S.del Patriarcha, e dell' Ino^ui~ 
fitcre y li eguali quando hauejfero ha unto quahhe fenfo con- 
trario , ^ hauejfero aumfato con le ragioni, fe le /aria 
hauuta confideratione y e datala rifofla coruinicnte, 
Jiuuertendola amo , che nel calò del K ergerlo , fe bene 
/• Inquifìtore ha autorità di far gratta , nel preme ffo cafo 
d* impenitenzjt, quando niega l abiuratione, e poi ritorna 
non l hàperb altri , che S. e quefio Supremo T ribuna~ 
le, J^egli ahi due, ne' quali ^è per libri, o per la conuerfatio^ 
ne con gli heretici potejfe ejjere giudicato relajfo ,• e pero fi 
come altre •volte e ftato fatto , fi diede d ordine di S, 

à y ,S, l'autorità di fpedirlo nel modo,che le fu ferino,^ c» 
Hi Roma 0 c. 

Credo fcnz’alrro , che appretfo gli huomini fenfa- 
ci ,c prudenti haueranno più fedele parole del Cac*> 
dinaie S. Seuerina , che le frottole di F. Paolo . 

Mentre la Republica oflerui pumualmeote , come 
dourebberappufitamcnto prefb con Giulio HI. non 
£i irebbe Alto di fflcAieri del Capitolo ^VII.c deb 
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la Tua Chiof4 , perciocché non può il Rettore dclc- 
gare r Afliftcnra ad litri ì e fc ben ciò fù deliberato , 
come fi vede nel Cap. II. del 1 548. in ogni modo , 
come hò pienamcflte accennato di (opra, quefto Ca- 
pitolo fù derogato dcllanno 1551. per ladifpofi- 
tione df ir appuntamento fuddetco pre(b con Giulio 
III. nel quale il Papa c/prcfsamcntc non volle con- 
fcntireair Aflìftcnza, che delle perlbne dc*Rcttori 
mcdcfìmi ) e non de' Dottori delle Città • 

Nel Cap. XVIII. fi contiene, che 

G'i Aaiftenci non concedano retrnti'«iie cantra qaaiat|o|l?a perrona»rc 
non farà prima fabricaio il procefru infoimarmo con Uloro Aflìaenza* 

4 al quale apatia, che l’imputarione Aa crpreCamentc d’ faereGa, òcaf* 
fpettantc aH’Ofiìcio dcU’Io'4UiG(ione. Così fù «icliberato dal Salita dell* 
•nnoi597.li5 di Lo|lio,e lo ftffso anno lì aj.d'Agnlo. 

E leii cafo f«fledabli<o,òd''fH:ileda diGiafuercifacendofoprarcderet 
daranno aunifo i frettando nrdinr dal Prrncipc.'cest fù deliberalo dal Scq 
natonel fuddetco Decrccodel 1597. li a3<d’AgoGo. 

Se gli Aflìftenti , ed il Senato di Veneria haucflTcro 
alcuna autorità di far ordini, c decreti Ipeiiari al Santo 
Tribunale, c nella direttione delle caufc,che s'agitanp 
in elfo, io camincrei d’accordo con F.Paolo,pcrcioc- 
eh’ egli è certo, che la Sede Apoftolica non vuolc,nè 
comporta, chcgrinquifitoritrapafsinoliconfinidcl- 
la loro giurifdizione.Bafterebbc alli Pontefici, & alla , , 

Sacra Congrcgatione,cheliPrcncipi prcfialscroloro 
l'aiuto nccefsario ne’ cafi,chc toccano al S.Tiibunale, 
c non più olttcjonde fono fiipcrfluc le ragioni fbfifti- 
che di F.PaoIo in voler pcrfuadcrc,che il ritenere frà 
debiti termini 1 Officio dell’ Inquiiitione non fia vn. 
diminuirlo, ò abuUrIo,anii tutto il contrario, perche 
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que(^a I la via d*^ inalzarlo, farlo maggiormente nue* 
Tire, e confcriiarlo perpetuo. Se la Rcpublica iiauelse 
à ctrt.9^, autorità di ciò farc,for(i egli parlarcbbe a propolito^ 
98. 100/ Cr Inquì/lcori; come habbiamo detto di {opra , haR< 
no il loro Giudice , eh' ^ il folo Sommo Pontefice • 
Onde fi come jfuol ruccedere nelle cofe hutnane , (è 
taf bora alcuno di eflì s’ vlurpafse quella podcllà, che 
non li compete, non deue il Frencipe laico arsumcrij 
1 * autorità di emendar T errore: hà da ricorrere al Pa- 
pa, come buon Cattolico, e riconofciiore deir autOi> 
rità data da Chrifto al filo Vicario . 

L efempio dello Spartano non fà al propofito,perr 
' ciocch’ egli parlò dell' autorità Regia , rifiretta nel 
, filo nalcime.nco dal Popolo, che la concedeua,c la po^ 
teua Ifinìtarcjonde il ritenere il Rè frà li termini della 
podcAà concedutagii,c vn mantenerli 1 autorità Re- 
giajaltrim.cnte (àrebbe lecito al PopoIo,ò il fottrarfi, 
ò il farli (bttrarre al luo dominio Règio, da colu?,che 
hà autorità fuperiore .Sononotilfimc le conclufioni 
lcgali,che fi come il fiiddico feudatario può cfsere 
priuate del feudo,s‘ egli non olscrua Jipatti,c le con- 
uentioni , così il Padrone diretto cade dal filo domi- 
CDomi- nio,mcntrc non mantiene le medefime cóucntioni 
?enteT& Dirà F.Paolo,chc r autorità^ che hanno grinqui* 
CdcfcBda r hanno dal ^nato,qucAa è hcrcfia;dirà che 1’ 
defunft. hanno riftretra fecondo li Concordarijqucfto non è 
defeud.ii. Vero , come habbiamo dimòfirato : ma quando ciò 
vcro,non fc ne può ritrarre la con Jufione dì F. 

in primo. * r 

«ciittct» Paolo, che la Rcpublica polsa con la forza co cremua 






trattenére entro li limiti della loro giurirdizione gl' 
Inquifitori . Saranno introdotte nello Stato di Prcn; 
cipe Cattolico alcune famiglie Religiofe , con molti 
pattile condicioni , s elle non ofseruano li patti , chi 
può sforzarle all* ofsenuaza , il Prencipc fecolare , ò 
il loro Giudice Ecelcfiaftico ^ Niun buon Cattolico 
haurà ardimento di dire > che ciò tocchi al Prencipc 
focolare • 

Due grandicquiuochicommetteF.Paolo nella 
Chiofa di quello Cap.Il primo è, che la legge Cano- 
nica habbia fìatuito , che l' Inquilìtione non afsuma 
€aCi,fe non di manifefta herella • 

. L’ altro, che i:ó può 1* Inquificore ne cad dubbij co- 

noftcrcjfc la caufa (petti alAioTribunalejperciocchc 
la legge Canonica comanda, che grinquilitori non 
folamcte habbiano autorità di afsumcr le caule d'hcr 
rcfia manifcfia^c di procedere centra gli heretici ma- ^ 
nifcHi,c notori;, ma anco cétra lifolpettid’herclia^. Ctccuf» 
E fc bene nelle materie de fortiicgij non potcua an- 
cica mente procedere , fc il fortilegio non haucua A- 
porc d’ hcrclìa ^ , in ogni modo c gran dificreiiza irà ^ , 

l'herclia manifcfta,e ‘I delitto, che hà làpore d'hcrelia 
manifeda. «Sané, 

■ Innocentio III, ricercato dal Capitolo, c Canoni- 
ci di Tololà , quali Ibrscro gli heretici manifedi , ri- 
fpefe con qnede parola c . ^ 

. T uA àcmtio pàfiuUuit àfiotìsy qui Jufit diandi htri- ^n^urda 
ticimamfeflijfitptrquo tilfiduximus refpondindum , ilUs 

mAmfcfl«s hATtticos y qui centra F idem C a- ficatione» 
““ ' ' tholicAjn^ 
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tholicant putlicè pr^tdlcMMy aut prcfttmur^ fiu diftndum 
eerum errortmyn>$l (fui cor am Pralatis fuis c»nui&/ funt^ 
*vel confe^iynjtl ak eis JenteotUl$t€r condcmnati Juper he- 
ree tea prauitati • 

• Hora quedi tali lì chiamano herctiei manifedi 
perciocché l’ opere, ch‘ eifi fanno,non ponno tirarli a 
buon renlb,&t buona intentione,nc hanno , nè pof- 
fono hauere fculà veruna . 

Li delitti poi , che hanno laporc d’hcrclla manife- ^ 
Ila fono que' fatti , li quali ancorché per le ftclfi non 
(ìano herclìe formali, in ogni modo dimofirano non 
Pegnap. d' hcrelìa manifcfta 4 . Quelli fatti polsono 

3. coni' hauere qualche fculà , di modo che lì come li primi 
prS*5?* fono herctiei formaIi,così li fecondi fono folamenre 
fofpctei d‘ herclìa,ò la fulpicione lìa poi violenta, vc- 
hemente , ò leggiera , poco importa , perche in ogn* 
vno di quelli cah è radicata la giurildizione nell' In- 
VidmJo. qu'fi'Ofe ^ , 

de hac li fecondo cquiuoco conlìfte nell' opinione d' al- 
UtlEé cuni Dottori, li quali vogIiono,che quando vi è dub- 
iBMnr propolìliene , ò il fatto habbia làporc d’ hc- 

rélìa nianifeiìa,non tocchi all' inquilìtore il decidere 
quello dubbio* 

Ma quello è vn cquiuoco grande, perche le bene 
Alelsandro IV. ordinò , che gUlnquilìtori nendo*> 
uefsero intrometterli ncTortilcgi;,quaado non haue- 
uano làpore diherclìa manifelta, nontolfe perciò 
quella facoltà , che la ragion commupe loro conce- 
deua, potendo per vigore di efsa ogni Giudice deie- 



■i>n a,. 
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gàtò conofcere , Ce (tifò non Cu Tiu la giiinTdizione 
4 .Onde hauendo gl' Inquintorili loro Qualificato* i„ 
ri>a quali>coonad altri tocca 1* elànie) fc la propoli- 
tiouc,òil fatto fia hcreticalc, potranno dfi rimettere 
alla loro dccifionc quefto dubbio ^.Sc fi qualificherà ^ 
la propofitione ,ò il fortilegio , che habbta fapore di 
manifefiaherefia) all* fiora Tlnquifitore procederà reà?‘ 5 ^$! 
contra il reo, quando fi qualifichi immune dal folpec- 
tod'fierefia>fiaurà luogo la dilpoficione d i^lelfan* 
dfo IV. il quale ordina>cfie in tal cafo fi laici il cafti- bcml* 
godei reo al filo Giudice competente . E fequefia 
eognitione non ifpettaCe à gl’ Inquificori/acilmeme n. i.pr^'è 
fi potrebbe fouuertire la loro giurifdiaioae, potendo 
ogn' vuo afferire , che il fortilegio , e la diuinatione 
non hi làpore di manifefia hcrefia c . < 

E perciò il Simanca A more gramìfimo dice d , 

Opinio A^r(parIando dt II' opinione feguitata da F.Pi- 
oìo)nullo iure ^4ut (uidmiràtipnt prdstur : qumimmo D*C«ih. 
esHtrértufententté lure^réttcm , ^ •vfu comprobaté , ^ 
receptd eftjdc primumUludlegiìtus muUts caueturjut Jo,q. ii. 

ties dubmm efi^an dli^uif judex ijfe podtty emfdem fìt ra- 
dem tpfd C0imtti9y reguU in mre metiftmdy non hdbet 
infpecte propojita, ali^uém cxceptionem . 

Deindè compluribus pUcetydc ruerum eji , e^uld etìdm 
Dtle^atus index , qutfrdpliortm inriJdiSton^m hdbet, 
qudm ln(^m(ìioreSy coonofeere pottJldefaBi (judfi/oneyOjn^ 
de tot^dre ^ueat •vtrnm eiufdem fa lunfdtciio, At hdc 
Inqn^torum lurijdi^to fdtile /ubmrti pojjet y dfferente- 
fieltbetforjileiid , yel diuinàtiom nenjdpere mdmfef ' 

Y tdm 
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tàmhtriftm. 

Mi cefsa in hoggi quefti queftione per leCoftitii^ 
fìonid'Inaocécio Vill.d* Alefsaclro VI.cdi Sifto V. 
4 per le quali fì dà a gl’ Inquilicori iàtoltà di poter 
* conofcereanco delie (empiici Tuperlàitioni • 

Hora ù come in queda parte F. Paolo hà equiuo* 
caro alia gagliarda , cosi tàcciatamentc calunnia gl* 
Inquilicori nel dire, che in quelle Regioni doue alrre 
volte era,& adefso c (cacciato il S. Officio , non per 
altra caulà ciò è auuenuto , fc non per hauerlì arsun- 
to tanto , che era intolerahile al Popolo • 

Dalla Germania , e dalla Francia , non fu leuato il 
Tribunale del S. Officio, (e non doppo che (brfero 
r empie fette di Lutero, edi Caluioo. Nelle Città 
di quelli Regni, che (i ^no prclcruate dal veleno del- 
r herelìa , pur hoggi vi dimorano gl' Inquilìtori, cec- 
ilie in Tololà, in Colonia , & in Biianzone : mà ft co* 
me coRui non hà altra mira , che di addofsar calun« 
nie all* Officio dell* Inquilìtione per &rlo odiolb allì 
Prencipi,&alliPopoli,così và rouerfeiando addo(To 
a gl’ Inquilìtori tutta la colpa d’ogni Arano auueni- 
mento, e poco manca di non far loro Inuencori d’ o« 
pinioni hcretiche, e fcifmatiche • 

Ne’ Capi XIX.e XX-XXI.c XXII.s ordina,chc 

Gli Aflìftenti non pernietUBOtckcr Inquii! tort «earaactafe difor* 
filegijyò<liuinatioai>re nonc«aunj(OBoi«ioifeAaherefia»,aé dì berb» 
tic* Bregàrie $ malici malclicii > fé non vi farà forpetto d’ hetefia per aba. 
fo de* Sacramenti I òpcf altro rifpettoi e quando la Arrgarla portale 
indiciod'berefìai eaefoffereguito qualche Maleficio di moite , dcbi_ 
litationci ò turbatioBC d' alcuna pccfoaa rifpeito airindicio d'brrctia^ 
doorà il cafo «pfan etere all’ ititvftiitac » c riljpcuo al aaleficit ai 
Tccolare . Per • 



Digitized by Google 



. . * 7 » 

Ptr cònuÌRcère F.Ptolp la queftt parte, io darò no* 

ticia di due Cgft raccontati dal^ Autore delle aiemo- 
rie del Pontificato di Sito V. 

Dice egli : Nè folo era in quella gran Republica 
riuerenza alle leggi Ecclcfiafiiche incofe concer- 
nenti le Perfone ordinarie , mà quel, eh* è fingolare, 
nelle Perfone de* Tuoi Nobili per altro (limate quanto 
conuicne in vno Stato , nel quale folo li Nobili fono 
Padroni. S'hcbbenel Mefe d* Agofto(b(pecto del 
ClarilTimo Daniel Malipicro in materie di Negro- 
mantia : I Miniftri del $. Officio di Venetia inuoca* 
rono per catturarlo li Signori A (fi (lenti, eh e fono dal 
Senato augnati del fuo Corpo pcraffificre a quel 
Sacro Tribunale. Diedero gli Affifienti fenza dila- 
tioue il (uo Braccio , dal quale fù Malipicro riHretto 
nell’ ordinarie pi igieni del $. Officio, fenz’hauer ri- 
guardo alcuno, eh’ egli fofse (lato Senatore di Prega* 
di , nel qual luogo in quel tempo (i ritrouaua fuo Pa- 
dre, & egli fofse aitualnDci te del Magilirato de Si- 
gnori della Notte , c con molte lagrime dimanda(le 
]a Ca(à per carcere. Con vgual rigore non foie haue- 
ua poco prima nel Mefe d' A godo permedo , ma col 
mezzo de’mcdcfimi Affilienti aiutato ancora quel 
ReligiofilTimo Senato la Cattura per (ìmiglianti fo- 
(pctti di Francefeo Barozzi, e di Euflachio dJi i me- 
defima famiglia (uo genero, pur Claridìmi, c neper- 
mife il caliigo, efsendo 1' vno e falttp conintcruen- 
to,& approuatione degli Affidcnci condannato co- 
me Apodaca dalla Fede a varie pene , oltre alia^pu-: 

y a • blica 
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blica abiuratione y che di detto Cu/tachio Barozii 
fcgu) a tre d' Ottobre, e del Malipicri a X. di No- 
ucfiìbre. 

Mi nel Cafo dì Francesco Barozzi Tono alcuni Ca- 
pi particolari degni della cognìtioni di chi vuol chia- 
rirli all’ altrui fpefe, com* è proprio de Saui; , e della 
.Vanità deir arti curiofe, e delle bugie delli loro Au- 
tori. Coorefsò coAui ,efser/i dato'ad ognilorte dr 
fortilega fuperAitione , di Magia , Idromanria, Geo-' 
mantia,Chiromanrta, e di tutte Talrre profeAìoni 
annefse, c dependenti ,* hauer vfato inuocatione di 
Spiriti maligni allettati con abufo, e profanamento 
d' Ogii Santi, & altri Sacramenti hauutida’Sacerdoti 
maluaggicompaghÌBcl/ùo efercitro ,* co Aretti De- 
moni;, che A chiaman fempre col nome d'intelli- 
genza con circoli ; nè reAargli altro da fare .. che il li- 
bro confecraro (cosi chiamano vn libro fàcrìlego, 
fé pure non è qualche altro efecrabilc 1 Arumcto nella 
loro prorefsione , che qucAo non sò , nè mi curo (à- 
perlo) per il quale prcparaua le cofè ncccfsarie infe- 
gnate da Cornelio Agrippa ; hauer fatta la Statua di 
Piombo conforme alle regole dell’ iAefso. Vamauati 
con quella poter a fuo talento , e quaA a cenni far ve- 
nire dall’ cAreme parti del Mondo ogni'perfbna , ch*^ 
rglivolefse. Hauer rfperimentata vna lamina fabri- 
catt Cono la coAcllatione di Venere, con la cui forza 
hauefse vn Aio amico fatti effetti mirabili , e di con- 
ciliar la bcncuolenza di perfbnc,che a morte t odia- 
uano. OadepcrfoidcRdoA ^ potergli riufeire tutte 
. " “ “ l’ altre 
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r alcre ancori , di già hauei ridotto quella di Mcrcii* 
rio a buon termine ,c per acquil^o delle dignità, & 
honori • Mà quelle cole haueuano per auencura tan- 
to di verità , quanto ne haucua il reno, che foggion- 
gcua. Ciò era Thauer egli per via d' I nulli gema feo- 
ucrti lenii ìnelplicabili , e geroglifici , che fono nella* 
Piazza dì Colla&tinopoii,nc'quaIi era, che l'an 1^90. 
doueua cllingucr(Ì Cafa Ottomanna , e fcco la Mo- 
narchia dc‘ 1 urchi, cofcaltrccanco a Noi dal tempo 
modrate faife, quanto da lui all' bora tenute per cer- 
te, di modo che l’ haucua inrerite in vn libro, nel qua^ 
le dichiaraua tutti que'Geroglidci,e l' hauerebbe già 
mandato in luce , fé quella Sauia Kepublica non glie- 
ne hauerse rofpelà la Stampa infino a tanto, che l’ e- 
uento di si gran predizione già cosi vicino hau^fse 
riprouata T opera , c T Autore . Qjede Ibno le vani- 
tà con tanto làcrilegio cercate , co» tanta llolidità 
ammirate > e con tanto pericolo arriuate da Gente 
cicca . 

• Da quelli due Cali s’ accorgerà i! Lettore , fc nc 
tempi addietro la Kepublica lafciaua air inquifitore 
le caufe di facrilcgi/ y di llregaric > de diuinationi , e 
dimalefìcij. * 

Mà perche con quella dillrntione vuole F.Paolo , 
che li proceda nel delitto delle bcllcmmie,dcllc per- 
cuiTioni deir Imagini, c delli Canti de’ Salmi contra- 
fatti , e delie Ictanie fporche , ed' empie , & il limile 
vuole s'orscruincl delitto della poligamia. 

S' cdcAdc fopra U beftenuaie , e le poligamìe , cF 
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rcndofi (peJito con due parole (opra le ftregarie^ 
giuAi/ìcando li Decreti del Senato col dire, che 

li cadlgo delle dette flregaric tocca al MagìArato («celare « per»' 
che la pene EcclefiaAiche Ben fono fuAìcientc caAigo à tale Tee» 
Iciatczza. 

Ragione, che fà concorrere anco nel delitto delle 
heAemmie 

Io comincierò da queAe • 

Niun Autore Cattolico hà dette già mai , che la 
cognitione delle bcAcmmie hereticali , & il loro ca- 
Aigo non tocchi ali' Eccle/iaAico.Tuiti a piena boc- 
ca concorrono in qucAa opinione . La ragione è in 
pronto , perciocché fe bene la beAemmia hercti- 
cale è diuerfa dall hcroAe , ella è però cotanto fece 
congionra , & anncfsa , che non fe ne deue , nè può 
farli diuerfo giudicio. E le tutti que’ delitti, ne' quali 
entra il fofpetto d‘ hetefia , cadono fotte la podcAà 
dell' Inquifitore,e quanto alfabiurationc, e quanto 
alla pena , il medefimo li hà da dire della beAemmia 
beretìcale,che contiene in fe il medefimo folpctto. 
QucAo delitto è principalmentc,e direttamente con- 
tro la Fede , e la Chiefa , e non contra lo Stato della 
Rcpublica temporale j ma quando egli pcrturbafsc lo 
Srato temporale , lo perturberà in quella guifà , ch'è 
perturbato dall' herclia , e nondimeno non può il 
MagiUrato fecolare metter mano al cafeigo degii he- 
retici. £ fe non vale quanto a queAi la diftititione 
del perturbamenro della Rcpubl. così non può vale- 
re, nè quanto alle bcAcmmic hcrciicali,nè quanto al- 
le Stregarle di tal forte , Nè perche jc pene EccleAa- 

fliche 

» e w’“ 
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fUche Hans più mìci delle pene impode a beflemmìa* 

cori, è a fortìleghi dalle leggi temporali» potrà il Giu* 
dice Laico tirare a Te la cognitione di quefto delitto» 
perciocché quefta conclufìooe può efser vera ne cali 
di mifto foro»non già ne* cali meramente Ecclefìalli* 
ci» quali fono li delitti d'iierefìa » e del (blpecto di 
cfsa . Kcfii adunque il BcAcmmiacore hercticale fuf^ 
£cienicmence,ò iniùlHcicnccmente punito dall' in* 
quificorc » non porrà il Giudice Laico por mano in 
quefta caufa fenza incorrere nelle Cenfure» come 
perturbatore della Giurifdizione dell' Inquifttore, ò 
del S. Officio . L’Eccleftaftico non folamcme hàla 
podeftà d' inucftigarc ,qual Ha l'intentionedi colui» 
eh' erra contro la Fcdc,mà tiene autorità di caftigare 
il delitto . E il voler feparare nella beftemmia bere* 
ticalc r intcntione dal maleficio , e la pena fpirituale 
dalla téporalc,è vn voler reflringere la podeftà»e giu- 
rildizione bcclefiaftica alla fola Spirituale , opinione» 
come hò accennato di /òpra, già dalla Ciucia con- 
dannata. Hàla Chiefa la medicina , e U vendetta: 
con la prima , che confifte nelle abiuracioni» nelle pur- 
gationi Canoniche , e nelle penitenze falutari » cerca 
di rifanare j con la fecondajche confi ftc nel caftigo 
corporale» punifce il delitto commefsoima con quel- 
la pietà » che è propria di Madre. £ Sarebbe colà pur 
troppo difconucncuole, e troppo dura » fé per vn fo- 
lo delitto » il reo douels’ efser giudicato da due Giu- 
dici, i' vno E cele fiaftice»!' altro fccelare» c foftencre 
due pene diuerfe* 

Accioc- 
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Acciocché quello fi pofsi rare>eg!i è di ineftien » 
che yn fatto fole partonfea delitti dmerlì, La befiem- 
mia hcrcticalc e vn folo delitto, perche ma fola è 
1 ingiuria , che fi fà a Dio principalmence , ma quan- 
do anco partorilse doppio delitto, non potrebbe pu- 
, nirfi il beltemmiacprc dal Giudice Laico , s’ egli pri- 
ma fofse (lato punito dall' Ecclcfiaflico con pena té- 
porale ; Pcrciocc he l’ vfo hà introdotto per togliere 
le dilTcnfioni , che giornalmente nafcenbbrro frà 
Giudici , che il bcHemmiatorc anco non hcrcticalc 
è condannato dall' tcclelìaitico non può eder mole- 
^ dato dal fecolare 4 , che non può giudicare, fela 
Ltzir de pena impolla dall' £ccle(ìaflico fia degna , ò nò » 
toccando ciò al medefimo Ecclefiaftico ^ , tanto 
Caitn più, quanto che in hoggi le pene, che s’ impongono a 
^baicedo bedemmiacori fono arbitrarie, nò più è in vfo la pena 
della morte c , c foglionfi condannare dal S. Officio 
Carco ^ della galera. Dalle beftemmie verbali 

loe.cic» $. pafferemo alle beftemmie, che fi commetcon col fat- 
** > le quali fono più atroci delle prime , e quelle (i 

Carcn"* cómctcoo coH la dcturpatione delle Imagini d . Ho- 
loc.cit'o. ra fi come habbiamo di fopra prouato, le beltcmmie 
i AKolif/ hcrciicalijchc fi profciifcono con parole, fono della 
jeiCaAf. fola cognitionc degl’ inquificori , cosi qudle,che fi 
lirret/ commetcoBO col fatto deturpando 1 Imagini , ò 
ìr.c.'i«'& fpczriodolc . Perciocché quello fatto racchiude in 
fJ- , fc vchcmcntc fblpctto d’ herefia r , anti apprcfso li 
!%ica!i«. Greci quelli tali erano tenuti per heretici formali/.E 
‘'Mour''’ habbiamo veduto, che li lortilegi; hcrcticali cag- 
-1°“* - ^ - giono 
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gìonófecb la ibIapodéf(à(!cll‘Tflqtit/ìcórè, tcnièz 
che vi fi poiia intromettere il Giudice fecolare pel 
folo rofpettojchc nafee nei fortilcgo di credere, che 
li Sacramenti, ò li Sacramentali babbino virtù d’ epe* 
rarc,cosl pur anco è necenfario di argomentare , che 
fc lo /prczzatore,dcturpatorc,ò frattore dell’ Imagi- 
ni non crcdcfle,non douerfì venerare, non procede- 
rebbe alla loro dcturpacione,ò frattura 4. ' ^ 

' T Ulta la forza dogli argomenti di F, Paolo conSr Caroti, 
ftc in vaa fola ragione , & è , «." * 

Che la maggi'orpena>ciic lìdia dnII’[nquìficioneérabfaratione> la_* 

^ualefe Qdà a pcrfonabalfaifi può dirtiche non fia pena. 

Mà di gii habbiamo detto, e J* vfo , c la pratrica d* 
ogni Inquifitionclodimoftrano, che lihelicmmia* 
tori hcrcticali fi condannano alle Carccri,& alle Ga- 
lere , anco per lungo tempo, ond' è 4uafi allìmigliata 
tal pena alla pena della morteranzi la pena contro glb 
cfTrattori dell’ Imagini , s’ cficnde fino alla traditionc 
del Braccio fccolarc , 

- il Carena,^, dice, che alcuni efirattori d' rmagini ^ 

BeH’an. I625. furono dal S. Officio di Bologna per 
ordine della Suprema & Vniuerfalc fn.quifitione' diij;^/^" 
Roma rilafciati alla Corte iccolare,da cui furono £it- 
tiappiccarc,e brugiarc j e nell’ an. vn Giudeo, 
il quale empiamente haucua sbarata vn' archibugia-’ 
ta,c colpito vn' 1 magine d’ vn CrocififTo, dall’ Inquh. 
fitor di Ferrara fu rilafciato alia Cortc^fcBóIarc, dalia. •• 

qualefùfattomorircj&abbrugiarc j ancorché dop- ! 

po il ddiito hauefse riccuuto il battefimo .-tanto di-i 
' ^ /piacque 
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Klactb» c. 
■i9.Paulus 
ad Co- 
lin(b.£pi* 



fpiacqucalla fint. meni.d’Vrbàno,& afla Sacra Cón- 
grcgationc sì enorme ccccfso , E ciò fù fatto per di- 
mo(trare a Preneipi fccolari,chc la S. Inquiniioae hà 
le pene adequare a sì fatte colpe,da efèguirfì dalia lo- 
ro pode(tà,come adiutnee dell’ Ecclclìalticajc 1 ’ vo- 
ler dire, che il Magiftrato fecolarc punifee folamentc 
il fatto etìcrno, con che è fiato ingiuriato Chrillo 
nelle (uc I magini,egli è vn volere fcparare ne’ delitti 
d ’ benda il fatto dalla ragione , propofitione da noi 
dì fopra reprouata con l' autorità de’ medefirai Scricr 
tori fccohri . 

Sieguc il Cap XXir.con la fua Ch.'olà , in cui pre- 
tende F.Paolo di mofirare, che 

Il ddicto del pigliar due Mogli non appartiene all’Officio degl’ Inqni- 
fitori. ^ 

Aderendo efser commune opinione de Giurifeon- 
iólti,li quali attendendo, che nelle leggi è impofia la 
pena àaal delitto, c nelle leggi Canoniche non fc ne 
parla,conchiudono per ncceifaria confegueuza , che 
appartenga al foro Secolare s o così ofseruarfi nello 
Stato dì À^ilano , dotte l’ Inquintione hà più dilatata 
r autorità fua,chc in altro luogo d’ Italia « 

Quelle fono delle folite menzogne del noflcQ 
Frate,perciocchc niun buó Cattolico hà già mai du- 
bitato , chcil fatto di pigliar due Mogli in vn mede- 
fimo tempo non fia vietato non folamentc dalla leg- 
ge Euangclica a, ma dalla legge di Natura c nci: 
Sacro Concilio di Iremo nella fcfs. 24. al Can. 

II.' dice : ‘ . 

" T ■".* . SJ 
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sì dixerit licere ChriflUnis plures Jìmul hahere ** 
V'xores^ & hoc mila lepe dtftina effe prehibitum^ anathe- 

® * Mcnoth. 

mafie,, ‘ arbù.caC. 

, . Si fcommunrcano adunque in quefto Canone co- 
me hcrctici coloro, li quali haucfecro ardimento di demacr. 
dirccfser lecito di centrar matrimonio con più fc- Joli^c.T/' 
mine in vn medefimo tempo, e ciò non efser vietato 



da veruna legge Diuina. Se dunque il diuicto di pi- 
gliare due Mogli in vn medefimo tempo procede 
dalla legge Diuina,chi peccherà centra qucito diuic- 
to, peccherà centra la legge Diuina , la quale dichia- 
rando per hcrcticocpfìui , s’cgli hà mala credulità , 
ncreguenectrsariamcnte,chc il Poligamo fia (og- 
getto alle pene degli Hcrctici , le quali quando da 
Concilio, ò da Canone non fofstro liatuircin quefto 
cafo particolare , non fi può però.dire , che non pu- 
nifeano implicitamente quefto delitto con pene par- 
ticolari i ad ogni herefia indiuiduale liSac, Canoni 
non impogono la pena, balla che b’impongaa gli He- . 
retici, & all' herefia in generale . Lo ftefso fi può di- 
re d’ogni dclitto,che contiene in fc rofpctto d' here- 
fia jpercio'cchc fc bene la legge Canonica , non hà a 
cìàrchcduno di qucfti delitti porta p:na particolare, ^ 
r hà però pofta in generale, racGhiiidcndo in fé la gc- * 
ncralirà le (pecic particolari. Non mancano tutrauia , 



Canoni , da quali fi trahe anco pena particolare im- 
poftaa’ Poligami, cioè lapcnadeir Adùli^^iios d’ Jr- 
regolarità ', deli' Infamia ^ della Scommuhica , c mill’ 
alircfaJutari . E fé da Sacri Canoni, ùpinfcfse im- 
Za polla 



éf 

Tiafrnc- 
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Iigam!i°' pofia pena particolare al delitto della Poligamia , tf- 
p.8 num. fendo egli vietato da mcdcfimi Sacri Canoni, non hà 
?umaf/iì’ dubbio, cheil Giudice tcclcfiaflico potrebbe impo- 
Sicga^tS. arbitraria, la quale lioggi fi potrebbe im- 

porre dal Giudice Laico,quando egli hauefse facol- 
tà di procedere in tal delitto . Egli è dunque certo, 
che anco dalla ragion Canonica fono impofte pene 
al delitto della Poligamia 5 fi che refta vana la pnma 
ragione di F,PaoIo. La feconda ragione addotta da 
lui è indriz.zata a liberare il Poligamo dal fofpetto 
dell' Iierefia , per togliere affatto la cogniiionc di tal 
caufà a gl’ Inquifitori . Dice adunque, che 

La ragione» checiè fia abnfo de) Sicramcnto del Matrànonlo non 
conclude niente , pereioeche nel pigfiar la Tcconda moglie » non interine* 
ne nè Sacramento» né Matrimonio » nèconcrattodi qual fìaoglia (otte 
fpirttaale» ma vna fola nullùide fatto»non de iure : onde non à può dU 
re»checiòfiaaburodel Sacra ìnento»nèquanto all’atto primo»né quan* 
toal fecondo . Ber. fi può dtfc » che col Tccondo atto fcelerato d pigliare 
vn* altra moglie fl fà ingiuria al primo, che fu Sacramento. Eciòéverif- 
<jmo» mal* ingiuria fatta al Sacramento del Matrimonio non appartiene 
all’ Inqulfltere , perche l’adulterio è ingiuria al Sacramento , e noudi* 
meno non tocca all' Inquifirore ilgiadicarlo , E fé alcuno vote ITc hauero 
per iodiciod’ hcrefia il pigliardue mogli, inferendo, che chilo fà h abbia 
opinione, che ciò lia lecito, con quella ragione tirarebbcall’ Inquili tiene 
tutti li cali , perche anco fi aotrclibe dire» che l’ adultero ,ò il ladro com- 
mettono quelle fceletatezzc con opinione» che fianocofe lecite , e tra gli 
altri bilbgnerebhe mettere airinquifitIonctnttìIiZingari,che fanno la 
vita loro nel furto,eliladtidi ftrada maggiormente • Ma tutto il enntra- 
tiofi deue rcmprcprefupporrc, che ogni peccatore habbiala vera F,de* 
e dottrina CattoIIct.epecchìò pcrfragiliti.ò per mafitia,ò per altro aff tto 
humatio, e pertanto dcu’cÉicrpiinito dal fuo Giudice ordinario «delie 
deuefi ancoolTeruare in chi hi più mogli» fé QÒQ tf patirà qualche citta 
tadiciodiprtuerfa Fede * 

.Dice di più, che ^ 

|n Spagna non éciferuaro quello caie artoTut anntnte alI’TnqoIfitore « 
anzi è punito ordinaciamente dal foro Secolare con pena di bollo di ferro- 
in fronte. Ma fcalcunndi ratta d’ Hebreo , ò di Moro pìgHeri due mo- 
gli, hauendoliHebrei ,eli Mori per lecito il pigliarle farà craminaro 
‘ Ziquifitore (opta riodicio ^ « poi punico colboiiopc’ldclitto» it 

' ' ' ch« 
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die fi doorebtefwe tofco ìa Venetia f ft Hcbreoi òTurco fatto C'n 'fti« 
ano fi riitouafiehaner più mogli i cioè pet rindicie procedere nell'ln> 
quiTuioact e peM dclmoael foro ordinario > ma quando ò percarnalità^ 
ò per rubbar la dote « ed altri fimili rifpetri alcuno ha prefola feconda 
cnoglic t fi deue fenzacircuitioneprocedere facendo la giuftitta al foro 
fccolare ordinario • c punire iJ delitto i come cicctca la qualità del le parti- 
colari ciicoft.inze. 

Conchhide , che 

Si deue anteporre lacommune opinione de’Giurllcoofuflt? »eV vfoTni. 
uetfalcdcllcCiità à cauilii inuentsti perconfondcrela Giurifdizione. 

Sin qui F. Paolo. Veggiamo bora, fé le ragioni ch^, 
egli hà addotte, fono fuftìcienti,òpurc fc fono cauil? 
li, ciucile del S.Officio fono vere,c reali. 

Lo difficoltà confi fìc in conofccre,in che confida^ 
ò da chederiui il (brpcttD d* herefia, che contrahe il 
Poligamo. Dicoadunque,chequeho /bfpctto fenza 
dubbio dcriua dairabufodcl SacraiuentorPerciocchc 
fc- Bene il fecondo Matrimonio , che fi contrahe dal 
Poligamo, in realtà non è Sacramemo,non fi può tut»^ 
cauia negare , che tale non appaia nel foro cfteriore,' 
feiuendofi il Poligamo di tutte quelle coierie quali 
coffituilòono ii Sacramento, cioè del mutuo conlcn- 
fo, della prclènza del Parocho,d§ Teflimonìj, c dell* 
al-trc ordiuatioai Ecclcfiafiichc , e quanto a (è non 
voglia dar ad intendere di contrarre il Matrimonio^ 
come Sacramentó,e di fare vn atro valido* 

HoraqueHdferuirfi di tutte quelle co fc, che co- 
fìituifeoDo il Sacramento del Matrimonio in forma 
di Sacramento per vnj^tto non legitimo , e l’applica- 
re tutto ciò, che cofiituifee il Sacramento del Matri- 
inonio al fuo delitto , fi chiama nel foro efieriore, Se 
in Ciudicio abufo delSacramcntO;perche fecondo li 

frramma- * 
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Grammatici r abufò confile in vfar d* alcuna cofa 
con modo non recto , e conuenientc , & in luogo e 
tempo non douuto ; c così fc vn Laico per alcun fine 
di carnalità, ò d’ altro fingendoli Sacerdote, e Con- 
fcfsore,ode la Confefl-ìonc d’ alcuna perfòna , e finge 
di dargli l’arsolurione , ò proferifee le parole deirafi» 
fblutione , ben fi dirà , che coltui abufa del Sacra- 
mento della Penitenza . Se alcuno non ordinato al 
Sacerdotio prelumcdi celebrar Me (sa perfine dam- 
bitioncjòd'auaritia , parimente con verità fi dirà, 
checofiui abu(à del Sacrificio dell’ Altare. Scaltri 
ardifee di battezzar , ò 1 maginc , ò tronco inani ma- 
to,chì negherà, che codili non abufi del Sacramento 
del Battefimo ? C osi anco fc vno , che hà moglie vi- 
ucntc,contrahc Matrimonio con altra femina , ò fia 
perlTnc di Lufsuria , ò per appetirò di robbaaTsai , 
bene fi dirà , eh’ egli abufi del Sacramento del Ma- 
trimonio . E fi come da quegli atti ancorché per fc 
ftefli nulli, & inualidi , non efsendo vera J’ afsolutio- 
nc, la celcbratione , e 1 Batcefimo, ne rifulta maHife- 
da ro(]:)czic.nc d' herefia, così dal fecondo Matrimo- 
nio del Poligamo, ancorché nullo, Se inualido,nc 
inforgerà quello medefimo (bfpctto . 

Ma da quella fola ragione dell* abufo del Sacrame- 
to, non inforgcla dolpczione d herefia j perciocché 
fc bene il fine principale del Pc/ligamo folsr, ò la luf^ 
furia, òraiiaritia, non lì può però negare , che dal 
delitto , ch‘ egli commette non inforgà giuridica , e 
prudente Iblpizionc , eh’ egli non folamciite lia fc- 

doito 
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dortodaj'dilctto , ò dàll’viiic j.ma da credulità, che 
jl fecondo Matrimonio , viucntcla prima moglie, 
fia lecito , e caggia fotte il precetto . Nel che errao' 
do egli contro 1' vnità del Sacramento , e contro il 
precetto Euaagciico, & accoUandofi a gli errori de 
Maomettani, anzi all herefìa di Lutero , e di Calui- 
qo , li quali nel fccolo pafsato hanno conceduto il 
repudio , ne in forge quella manifefta folpezione d‘ 
hefclìa , che a gl Inquificori dà quella giurifdizio- 
ne,chc a loro nega F. Paolo. Quindi nafee, che fc be- 
ne alcuni han creduto, efser tal delitto di cognitione 
di mirto foro , ciò per auuentura porca procedere, 
quando que federati hcreiìarchi non haneanoanco- 
ja vomitato il veleno delle loro hercfie,ò pure quan- 
do dalle notorie circoftanze del fatto s’cfcludc to- 
ralmente la fo{]7czionc della mala credulità. 

Per 1 ingiuria, che fi fi dal Poligamo al Sacramen- 
to, n inforge pur’ anco lafolpczione, che dà giari- 
fdizioncaJJ’ Inquifitore.Pcrciocchc fc ben egli è vc- 
jOjche non ogn ingiuria, che fi fa al Sacramento del 
Matrimonio , induce fofperto d‘ hcrerta j tuttauia 
quando 1 atto dell’ ingiuria è mcfcolato con qualità 
rcpugnancc notoriamente alla Fede , qual' è quello 
del fecondo Matrimonio, efsendo propofitione cer- 
ta di Fede, non efser lecito al Chriftiano il poter ri- 
tener lecitamente due mogli nello ftcfso tempo, non 
Sconfiderà l'atto come femplicc ingiuria, ma come 
guernito di qualità erronea, cheJo rende chiaramen- 
te fofpc ito d herefìa • £ certo, fi come F.Paolo non 

putii 
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potrà negare , che non cada qtìèfta fó/pexroHc 
nel rclìgiofb Sacerdote , il(]uàle haurà ardimento 
centrar Matrimonio, perciocché fi rende fofpettQ 
con qucfl' atto di fentir male del Sacramento 
dell'Ordine, e de' Voti, ancorché non fi renda ta* 
le , quando per fragilità , ò per malitia commette rn 
peccato di carne , così non dourà negare , che l’ in- 
giuria, che fà il Poligamo al Sacramento del Matri- 
monio , non fia qualificata , e trafccndcnte il fempli- 
cc adulterio , mentre del rimedio ifliruito per raffre- 
nare la concupifeenza, c perla retta Inff itutione del- 
laprole,^ fèruì per isfbgarc la propria libidine, ò 
anaritia , e per commettere vn adulterio qualificato , 
cótrariando al fine primarie del Matrimonio, confi- 
dorato , come Sferamento, non potcndofi fraChri- 
ffiani confiderare in altra maniera , doppo che da 
Cbrido fù eleuato in Sacramento . FallacilFima dun- 
que è la fìmilitudine addotta da F.Poalo dell* adul- 
terio, del furto, c della crafsatione , perciocché que- 
lli atri non qualificati danno bene indicio di fragilità, 
òdi malitia, ma non già di Fede erronea, comedi 
mo(ira l’atto del pigliar la feconda moglie viuenee 
la prima , il qual atto , fc bene è indirizzato all* adul- 
terio , è però fcpararo da cfso. Falfiffimo poi èl'e- 
fempio ch’egli adduce della Spagna, ne* cui Regni 
c verità irrefragabile , che ne’ tempi d’ hoggi il Giu- 
dice fecolarenon s’ intromette piu in quello deiirto , 
come nc fanno fede Autori graui 4 , & io pofso ren- 
der ccdimonio di veduta, per la dimora fatta dame 

per 
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ptr Io /paciò difcl anni continui alla Corte di Ma- 

drid, che in que’Regni li foli Inqui/itorì fanno le cau* thorest 

fe di Poligamia prmatiuè à Giudici fecolari. Porrei SSi a 

‘ addurre altre ragioni per fondare qucRain hoggi ri- 

ceuuta, e praticata opinione anco neiloScato di Mi- 

la no, ma voglio, che mi balli T hauere feoperto le fai- 

lacie degli argomenti di F. Paolo . 

Con maggior facilità Rimo di poter dimoArare ^ 
quanto fan fallaci le ragioni, eh' egli adduce nella 
Chiofa del Cap. XXIV. ( perche del Capir. XXIII. c 
della fua Chiofa io camino d' accordo con F. Paolo, 
non cAendo il delitto d’vfura di cognitionc del Sane* 
OiHcio, quando l’Vfurario non fi dichiaraflfe d' haucr 
per opinion' cAere lecite 1' vfiire)per dar’ ad intende^ 
renoncAer li Giudei in veruncalb fotcopoAi alia 
Giurifdizione del S.OAìcio. 

Tutta la forza degli argomenti di F. Paolo confi- 
le nell’ autorità di S. Paolo, il qual dice, che la Chic- 
fà non hà da fare con coloro , che fono fuori delia 
Chiefà . Da che vuole inferire , che non dfendo li 
Giudei nella C hicfà, l' autorità Ecclcf aftica non s’e- 
flende fopradi loro. A queAo TcAo dì S. Paolo ri- 
rpondeS. Tomafo,4chclaChiefanon hà podeAà 
fopra li Giudei , c gf Infedeli per caAigarli con 'pene **9 *‘*‘r 
fpirituali,hà però autorità di punirli con pene tem- 
porali i e fc bene , dice il Santo , non può la Chidà 
sforzarli à riccuere la Fede di ChrìAo , può turtauia 
caftigarli,quando vogliono in qualliuoglia modo im- 
pedirla , beAcmmiarla , c perfcguitarla • La ragione è 
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chiara, perciocché per rirpettodcl delitto fi fanno 
del foro della Chiefa, la quale ingiuriata,e vilipcfa cU 
quella Canaglia, puòper ragion deJloifera caltigarla. 
Sente F. Paolo la forza di quella nlpolla, c vuole 
sfuggirla con dire,che potrà laChicià dificnderfi s el- 
la è olfc'{à,mà per nic^o' dell' autorità del Magifira- 
to fccobre . S jrebbe pouera la podcltà della CÌiidà , 
s’ ella doiicfse mendicare il rilentimento delle pro- 
prie olfife dal Magillrato ftranicro; ella con le pene, 
•cfpirituali,etemporalipuòd3 (c Itclsa caligare chi 
r offende, e quando hà bifògno dell' ajuto del biac- 
ciò fccolare nelle materie Hct Jcfialliche , c partico- 
larmcnccdi Fede, entra comandando , c non prega- 
do • Non può il priuato con autorità di Giudice puni- 
re chi roifende j può bene il Giudice off fb c diffen- 
derfi come priuato , ccaftigare chi l’hà off^fo, co- 
me Giudice,. perche in<juefio calo non fivictaal 

I aHd^ókos Giudice nella propria cjufa a . 

C.Epitco. E perche fi veda, quanto fempre ipropo fi tatara en- 
jaiiaudic. F.PaoIo allega le Cofiirutioni Pontificie , comin- 
cierò da quella d'Innocentio III. conia quaiedic’ 
cgli,chc Innoccntio dichiarò,che gli Hebrci non fo- 
ri . no foggetti alla lcgge,nè manco ad cITct giudicati. 

' .. J1 Vcfcouodi fibcriadcconlulta Innjcenrio Ìli, 

c. gaude- ^ le li Pagani , li quali haueuano fra di loro ccncracio 
Suonfo . M'*trÌmonio entro li gradi prohibiri da Sao i Canoni, 
dopo la loro conuerfioncalia Fede Cattolica, po- 
teuano reftarinficmenel medefimo Matìimonio,ò 
pure doucono cilcr feparaci. Kilponde Innoccntio 

eoa 
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con rtfcritto Apo(lolico,che pofsoB reftjre nei Ma- 
trimonio contratto da loro entro li gradi prohibiti 
da Sacri Canoni, pcrch* eglino non fono compresi 
nella loro dilponcioncjadduce due ragioni: 

La prima dalle parole di 5, Paolo accennare di fb- 
pra cioè a dire, Che importa a Noi (dicel’ApoltoIo) .. 
il giudicar coloro, che fon fuori ? 

Adduce la feconda ragione , che il Batteflmo lana 
li peccati , non difeiòglie li Matrimoni; . 

Da quello referiteo io non sò,comc F.PaoIo infc- 
rifea , che gli Hcbrei delinquenti nelle materie della 
Fede nó fi pofsano cafligarcda Giudici Bcclcfìafiici, 
fi p..ò btn dedurre, che gli Hebrei non fono foggetti 
alle C>)'UrutioFii,le quali fi promulgano dalla Chiefà 
per la direzione dpi buon gouerno fpirituale di cfsaj; 

• cfsendo cileno ritrouateper vtilità del Popolo Chri- 
j(liano,c nonde gli HcbreirE fe cofloro fono tolcra- 
tì dalla Chiefa , egli è neccfsario, che permetta loro,' 
che pofsan viuerc con li riti della loro legge . La leg- 
ge Htbrea concede loro l'accafàrfì enti o alcuni gra- 
di prohibiti dalla Chiefà , oltre qucllidcl Lcuitico, 
Doura nno adunque in quello cafo cfs> rgiudicici fc-. 
condola loro legge, c non fecondo la difppGtionC 
delle Goftitutioni Apofteliehe. Ma fe dalle leggi , ò 
dalle azioni loro nc rifultafsc ingiuria alla Chiefà, c - 
difprezzo alk cofe della Fede, non h? già mai dccifo 
Fnnocenrio li l.chepcr sì fatti dclicttndn pofsan efi 
fer caftigati dal Giudice Fcclefìafticc j anzi hà com^ 
^andato lutto il contrario , perciocché da vn altro 
» Aa z Vefeo- 
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Vcfcouo richitftojS’ cgirpotcua caftigar vn Giudeo» 
il quale haueua pcrcofso vnChierico,ri(pore Jnnocé- 
tio,fc il Giudeo farà nella tua giunrdizione » caftiga» 
lo con pena pecuniaria , ò altra temporale conforms 
c.poftui*. parerà conucnire a , Segno euidente , che la Chie- 
^apuòcaftigaregliHcbrei,chenc'fuoiMiniftii iia- 
tàc. Frac. giuriano,e la maltrattano . 

?57-*^per Concilio Laterancnlc Innocenrio non eccitò 

fotun. li prcncipi, e li Magiftrati fecolari a punire gli Hcbrci, 
che beftenimiauaao , c commetteuano delitti in op< 
probrio della fede ^ Comandò loro il caligo di 
queitiempij nella medcHma guifà ,che comandò a 
medefimi Preneipi il caftigo degli Heretici, facendo- 
li efccurori delle pene , che li poteuano imporre dal 
Giudice Ecclclialiico . Vdiamo le parole d' Inoocen- 
cio»anzi dei Tcflodcl Concilio . 

llUd autem di/ìrt^è inhihemus ( id $Jt HehrAÌs ) ne in 
contumelUm Redemptoris profiltre aliquAtenus pMfu- 
mént : 1 1 quoniam tllius dtp imuUre nen dehemtts oppro^ 
hriumyqui prtbra nofirA deleuttjprAcipimuSjprA/umptores 
huiufmodt per Prmeipes feculares condi^M animaduer-^ 
Jicnis adteEiiene compefei , ne Crucijixum prò nebis prafù^ 
mdnt a/iquateniés bUjpJoemare ^ ^ ' j 

Vfa Innocenrio, della parola PrAcipimus , che im- 
porta Comandamento , c non della lolita Hortàmuf 
/che lignifica £lbriationc,& Bccitamcnto>c bea li sà, 
che colui che hà autorità di comandare ad altri il 
cafìigo,cgli 1 * hà maggiore di darlo &c. ' 

, Delegò il Kè di Sicilia ali' Arciu(.rc9U0 di Paler- 
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ino,& aJ altri Vefcoui di <]ueir Hblale caufè d* aicu* 
ni Saraceni, li quali erapiamcnce ardiuano di rapire le 
fanciulle, e fanciulli ChfiHiani,e di elTi abufàre fecódo 
li loro betiiali appetiti . F. Paolo dice, che quelli era- 
no delitti,nc'quali s* offendeHa la R.eligione. Quella è 
vna delle Tue folite menzogne . Si trattaua di rutto, di ' 
(lupro,di fodomfa, delitti tutti profani, de* quali non 
lì pretende di darne la cognitione a grinquilitori. 
Vdiamo la rifpolia,che diede AlelTandro ili. all* Ar- 
ciuefeouodi Palermo, che lo confultaua, con qual 
pena douca caligar cotioro • 

/n ArchteptCcopatu tuo , (juandocjue Saraceni mulieres 
ChriJlianaSyi^ pueros rapiunty ^ eis aleuti prafumunt, 

^ quoCdum twerdum occidcre non<x>trenturXum atttem 
ixce(jHS huiufmodi Rex Sialttetihy(^ alijs Eptjcppéscen* 

• mtftrit puniendos , confultattomtu^iefpendemus , quid 
talee in lurudiEHone tua extfteMes^pecunaria poterispaena 
mulElare^^ etiam fla^ellis affcertyca moderatione adhi- 
kita^quod flagella in fvtndiElam fangumis tranjìre mini- 
tn è •vide anturi fi <verh ita fuerit grauis excejfusy^uod morr 
tem , •vel detruncattonem mamlfrorHm debeant fuptnere , 
'vttìdtBamreferues Repapotejìatia , ; a 

• • In quello rcfcriito Alersandro non approua la de- 

legaiionc , mà narra il fatto e comanda all’ Arci-»^? 
utfeouo , che calliglii li Saraceni delinquenti con la ' 
propria autoritàjc non già in virtù della Kegia dele-^^^"J‘; 
gationc, s’hanno da conlìdcrarelc parole del Tcllo.>q'4^«* 
/ ^uud tales in I unf dizione tua exijtentes • * '* 

• Le quali efduddno ladclegatioacKcgia ^ percioc- 

ché 
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che egli è certo^ che fc il Papa haùcflc cónftdcrato 
J autorità della Cómifllonc-dcl R^,nó haurebbe po- 
fio nel rc/crirro la condirione accennata , ciò è a di- 
re , /e cote fi i tali faranno nella tua GiurtJdii.iofje, perche 
h iut ndo il Rè giuridùionc in tutta l’ Ifola, non acca- 
dcua a diftingucrc le giurisdizioni : ù dunque di 
mertieri di concbiudcrc, che Ab flandro lafciata da 
parte la dclegatione del Re, hauefse folamcmea 
conliderationc la propria autorità EcclcHaliica dclf 
Arciuefeouo ,con la quale potcua punire li Saraceni, 
malfdttori,c rei di delitto di mifto Jforojnon rif^rctta 
alle fole pene fpirituali, come và Tempre inculcando 
F. Paolo, opinione da noi più volte rtprouata . 

Veniamo bora alla Bolla di Gregorio XI li. in cui 
fi dichiarano alcuni cali , ne quali grinquifìto- 
ri pofsono procedere contro gli Ht-brei , e veggia- 
mo s ella è canto empia , che , quando Tolse od erua- 
ta , niun* Infedele potrebbe habitàre, nè men nègo» 
dare interra dc‘Chriftiani,efarcbbt impolTibilc ac( 
clicruarla. 

' In dicci cafì Ibggctta quella Bolla gli Htbrei aliti 
Giurifdizione dcgrinquilitori. 

Il primo è , Si tj^uis- lud^eus-^ aut Injìdelis ex ijs , 
^ìrcaF idem nohis junt eomfnuma^fVtlmtDtùm njnutn^^ 
aternum ^ ommfotenttm Creatorem emnium nu/fìfiltum^ 
tnuifilihum , ftmtltuminon ejp ajjemtrit , pr'xdtcof 
'pertt,<z;el priuatim altcui itflnuautrtt^^ c. - 

io non sò', che irnptlfjbilici’ Tt' ritroùi in quedo 

cafo j ch'cra.vietato dalla ragion communc,enoq 

- " -- 
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fìk ìnuentAto da Gregorio a . Sentiamo qnello che * 
dice di qucrto cafo 1' Eymerico nei Tuo Diretto- a tc« p. 
rio, i( quale p^rifse canto tempo auanti ia Bolla di 
Gregorio 

^U‘* Um alta funi tiohis Cloriflianis y ludais com* 
mu»iajptr qu<* a hobis Cht/ltanis^^ non dtfiin^uutury nec 
lud^et ftiut , nec habentur , *x>c poti crederi Ùeum wnum 
rjfe , ^ illum ' reatorem ejje omnium , ^ fimUta j fi 
iui^ei tn ioti ab eo* um priori cndentta difeordant ea 

nbncgent effe ^era^Hteretici y(^ tn priori promifsa fide- 
ditate tn eorum Tjoeologia teù Ligi , ^ communi In- 

d’enrum'ifiimationt junty^ habentur, EtcjUtain hts ne* 
htfeum conuemunt y talia negare , efi Legrm 0orifiia- 
nam direSie agitare,^ ideo a Chrifitants^ FÌdetChri- 
jii ludictbuSy EptfcopiJy (0/ inq.>ìfitorihus arSandi funt 
ta credere , fi lem , quam Dee in hit credendo promifi- 

runtjìrmìter obferuari» . I 

iCj^uita il Tuo < ommcntarorc. 

Et hee efi communis fenuntta quim tenent fere omnes 
(nel numero preccd»nfc ) Corr<i<^ 

*Srmo y Fernando Vafquio j^c, i aterum , 'T'/' tng^ nnt 

dtcamyquod fentioy lice t horum trorum mn Ftauthirtta^ 
contemnenda y quos dotìidtmcs ejjè conjiat y atcommunis 
iOpintdets preponderare debet fauorF idefquem (cm- 
munis fententia tuetur y multum pènderti h^bere neima 
apu i tpfesy^ eorum ratio potifi ima rutdeli et 4t h:Sy equi 
frts Juntynihil nofira reftrre facile 'tfcLtlur : ^ma lum 
in Fide communi ijfisy nobis , a ut tn n~ fu a hlttm de- 
im^umt y Ecclefiaftcis l»di(J>us fe Jub^ciunt y »t.c foris 
1 . ' ' iunc 
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tum omninl rationt àeliU'i Ecclejìajìtct patrati tìnferi 
dd'cnt, * *■ 

H<ec fverh Ejmerìci doBrina tutifim^t 
n^alde fecura^fptSiatts in primis circunfiantns , quas Au- 
Elor prudtntifsmècammeworatyajidtlicttcum In^c dtliBx 
committunt in prttfmtia Chriflianorumy ^ qmd quando- 
'queadjimilia màio fuo exemploChriJiiams pertrahunt, 
£piùà ba(so. 

^uam fententiam iam olim profe^us fuerat Guido 
Céirmelita in Sumfff» de he>^ejilfus tit.dt h<eref, /udxorum 
cap^ njlt, noftris ftculis multi irfì^nes F' iti , in ifuibus 

funt Màrquàd* traB, de Iud*is part» a. cap, p. Surfat, 
cenj» $o,liff, Lutxjtmhurg, in (Catàlogo M<ereticorum 
*verj, ludxHS , 

Di modo che efsende ftato dccifb qucfto cafo pri- 
ma deJJi publicationc delia Bolla di Gregorio ^ non 
hà ragione F.Paoio di calunniarla . 

11 fecondo cafo è. 

Si Détmonts inuocuuerityconjulueritue^àut eorum refpo- 
fa acceperit,ad tlUlue Sacrifcia , aut preces ob diuinatio- 
nem^altamue caufam dtrexerit^aut tjuod eis immolauerir^ 
^el thurisyalteriufuereifumigationes obtulerit , aut alia 
^u>*uis impietatis obfe^ma pr^efitterit . 

Nè meno in quello io rirrouo impoflGbilità cale, 
che non lì pofsa , ò debba ofscruare : Gregorio non 
l’inuentò di Aio capriccio . Al tempo di Gregorio 
XI. fù dccifo, che la cognitione di Amigliami delitti 
conunelfi da gli Hebrci coccaua all' InquiAcore , non 
al Prcncipe Iccolarcjond’ cgliio vna Amìlp córrouer- 
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fta fe'comanJarft da i Cardinali df?orto,eFrafcati al 
Vcfcòuodi LcrìdaScqueftracario d'/^Htiro Giudeo 
reo d hauerc inaocaco il Demonio, che lo confegnar* 
fé al Vercouo,& all Inquiiìtorc di Barcellona , come 
a punto reguì,e da cÌlì>doppo la douuu abiuratione , 
fu condennaco a carcere perpetuo a, 

' Il terzo calo è. 

' Si ChrifiidMSy'verlfOyfaSloj'vel exempio f4ut quéttisdUe 
modo nepharia httiufmodt docuerity'velad ea perpetrdntU 
proceUmt^^el pei ducere atteutauerit^^c. 

Quello calo non hà di bifogno di commento, d di 
Chiofà,c fsendo parte del fecondo . 

Il quarto cafo è , 

S/ Saluatorem D.^oftrum lefum (^hriftum purum h(h 
minem^ wdetutm peccatoremfuijfe , Adutremue Dei non 
ejje l>^irginem , ^ alias h^iujmodi bUfphemias , qua per 
Jeharettcadicifoienty in Chrifltana Ftdei ignominiamy 
contemptum^aut corruptionem impie protulerit , 

Fa torto F. Paolo all’ antica pietà, e Religione del- 
la Republica voler perfuadcre,che la Bolla di Grego- 
rio ila impoiTibile ad ofseruarn in quello cafo,c quali 
più horrcnde beftemmie può proferire bocca facrilc- 
ga?E qual vendetta non s’ hà da bramare contro prò- 
polìcioui s? perfide ? O fe gl’ Inquifiiori polsono ca- 
Rigargli He brei, quando commettono delitti indi- 
rprezzo, opprobrio, e vituperio della nollra Religio- 
ne , e qual maggior ignominia fi può farle di que- 
lla^ Vn* Autor dotto dello Stato Veneto hà cono-- 
feluca quella verità b , . onde non accade alleRÌcrli < 

Bb piu 
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più oltre in qucHo cafo.. ; 

Il quinto è , v ; , 

Si cuinfuis forum optrd^uc at^ltOy^el fauore alitf uh- 
C hrift'ta ms à F idc defciueritytjuamt^tte femel Jufceperdty 
dkm^auerU/vel a d /ud<eorumyfcu ahorum /nfidflium ri- 
msyCarrtmontASyfuftr^itioneSy 'Vfl tmpias Seàas tranfìe- 
trity'vel reditrit , feu m hereCtm aii<^uam iuciderit ; aut (fUi 
nft F idem Ahnfgfty feu in h*repm tnciddtyopemy conf/liumy * , 
fauoremttc (^Mmodàcunciue prtejhterit ’ 

Poca impollibiliràj.ò difficoltà fi ricroiia neir of- 
fcruanza di quello calo , c fc pur F. Paolo non è di- 
fenfo , che nello Stato di S. Marco s’ habbia da per- 
mettere ad ogn'vno il viucrc a fuo modo , gli fia Ic- 
cfto impune di poter tirare alle fuc Sette oqn'altro,. 
maffiitiamcntci Chriftiani perridurrc quel Dominio- 
vna fentina delle più enormi brutture del Mondo . 

Non fù il primo Gtegorio XIII. a fottoporrc a’ 
gl’ Inquifitori i Giudei, i quali commcitcuano si fati* 
te (celeraggini , Prima di lui Clemente VI. e Grego- 
rio X.gli haucan fottopofti dianzi nc’fcmplicitcrmi- 
hì della ragion conimunc, ipiù dotti TcoJogi dcI- 
J’ Vniuerfità di Padoua, di Ferrara , e di Bologna ha?- 
ueuan ciò decifo fino delK anno 1 adì. h 
. il fefio cafo è , 

. Si^uis Cathecumenum y wel quemeunque ex fud<tis ,, 
àut Inf delihusy Deo infpiranu^ ad Fidem Ckrifttanam 
•venire *^olfntfm poft dfclaratum nutu , •verSo . faSio y. 
aut quocunqj alio modo à F tde/ucl F idei infiruBirmeydut 
«fierri hapt tfmatis. fufeeptione . retraliert : , auertere <uel ‘ 
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,dehartari autfie ad Ftd^m 'Z'ematy neue regenn-aticnh 
la^uacro abluatttr qumis modo impcdiuerit , 

,' Qucrio.cart» non.hà bifogno di Chiofà per efsqt 



parte del .V.c fino in fho tempo BaJdò famofo Lcgi't 

jCpnfcgliò, chcdal Vcicouo ,,&anco dairin-coonjtj 
,quifitorc potcuanacfj>cr,cafiigati i Giudei , quando 
.commetrcfst ro si fatta enormità; . uxzoi. 

1 1 fetti nio.ca fo è , Ad-* 



Sf Afsjiatasyfeu H^ereticos feietHer domi receptauermt^^^'^' 
,occultauerint ^c, fvel fis quomodoUbit oftm^ 
^auxtlium , njel fauerem pr^fliterint , * 

Quclto.è vncafo purtroppo degno di confiderà^ 
rione , particolarmente in quelle Città , ouc gli H&- ■ 
hrei nel loro Ghetto danno ricetto ad ogni forte di 
peruerfo Giudaizante j c vi farà tal' vno, che nato di 
parenti Chrifliani , battezzato , & alleuaro, e nutrito ! 
nciU FedeChriliiana^e Cattolica fino all’ età fija db 



cinquanta, e più anni farà vifsuto da CiiriHiano alme** 
no in palcferidottofi ad habftare in cfsc,quiui fé gii 
aprirà libero il^campo diporcar ja berrettaigialla^,:^' 
rófsa, e .di'profefs^re publicamcnte la fèt^ Gìadai'- 
ca , c di viuerc in onta della Religione Chriftiana, - 
ch'.egli profefsò , da perfido Hebreo , nè vi' farà ri- 
medio di poterlo cahigarc Torto pretefto , che collb- 
ro ftiano afsecurati dalla Fede publiea , come fé la 
Republica potcfss dar laluo. condotto a gli Apoftati ' 
dalla Fcdc,& a* Nemici della Pafiìone dlGicfù Chri- ' 



fto'. Il dar porto franco a’ Turchi , a gl* Infedcli,a,gli ’ 
^eretici nati & allcuati nell hcrefia,» Giudei nari nel . 

Ciii: 
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Gmdairmo,è pefllma cofà, tolerata però per rì/petto 
dei commercio j ma il darloaChriftiani Giuda izan- 
ti, ò caduti nell’ Apollafìa dalla Fede , ò nell’ herefla, 
in modo tale , che ne vadano impuniti , nè ciò cade* 
Torto la podefià del Prcncipe temporale , nè il Papa 
Tcnzafcandalizzarla Chie^^potrebbe concederlo. E 
perche qui mi viene in acconcio di trattare della ma- 
ceria de* Marani , a’ quali dice F. Paolo hauer dato 
Siilo V.e Clemente V 1 1 l.Saluacondorto per la Città 
d‘ Ancona , hò deliberato di far palcfc ciò , che io . 
ritrouo nc’Regiftri di quella Suprema , & Vniucrlàlc 
Inquilìtione , afhiiche li veda con quanto carico di 
cofcicQza lì tolcri da quallìlìa Prcncipe Cattolico 
gente si perfida . Dirò primieramente , che con que- 
fto nome di Marani , chiamanfi communcrrentc co-: 
loro , i quali di Giudei fatti Chrifliani , doppu haucr 
alcun tempo profefsata la Fede di Chrillojritoraaua-*;. 
no a viucre fecondo i Riti Hebraici, ò dcriiri quello 
nome dalla ^occMaranata vlata da S.Paolo,c da Sa- 
cri Canoni, per efaggerarc la grauezza della Scómu- 
nica,ò da vna voce di ludibrio proferita da'Chriltiani *, 
contro gli Hcbrei,poco importa alnollro racconto , ' 
Difcacciati da Ferdinando il Cattolico da Regni 
diCafliglia, e di Aragona i Giudei, la maggior parto - 
di clTi fù riceuuta dal Rè D. Giouanni in Portogai 'o . 
Succeduto alla Corona di quel Regno D. Emanuele 
trattò d* accalàrfi con 1* Infanta ilàbeila figlia 
del medclìmo Ferdinando, c come quelli nell',, 
animo Tuo tucuui^riccneua l'odio , c l'ira contro i 
' ~ Giudei ^ 
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Giudei , oprò clic l'Jn&nta chiedcfse per condiziO’> 
ne delle nozze, che da PorcogalJo fofscro difcacciari 
cd i Giudei , ed i Mori . Paruc dura la proporla a D,> 
Emanuele , tutrauia ritrouandohegli inamoraco di 
quella Principcfsa Hn dal rcropo, ch'ella dimorò in 
quel Regno con la Sorella moglie del Tuo frate!- 
lo,condefccle alla richiefta. Perciò ncUìne dell’an- 
no iifp 5 .fù publicato in Portogallo vn’ editto, in cui 
fi comandaua, che tutti li Giudei, e Mori douefsero 
vfcìre da quel Regno (orco pena di reRar cateiui , fé 
frà il termine loro preferitto nó obbcdilsero.Qujndi, 
per facilitare la loro vfeita , furono desinaci tre Porci 
di Marea' medelìmi liberi da ogni impcdimcnto.Enr 
tro il termine i Mori fc ne pafsarono in Africa , c (i, 
prepararono alla partirà anco i Giudei, .Ma non pia- 
cendo al Rè , & a' fuoi Confeglicri 1 ’ vfeita di canta • 
gente ( la quale come indutìriofa , e fagace s ìnge- 
gnaua di far* apparire , che grauidìmo danno ne (à- 
rebbe rifultato al Rè , al Regno , & all azienda Reale 
dalla fua/(cita)cominciò a frapporui molte d.'fHcol- ^ 
pentitoli dell’ editto publicaro, cominciò a peri- 
(àrea* medi di racccnerJa,con indurla al Bactelìmo • 
Non tutti i rimedii erano proporrTonaci al male , e 
fe bene iscH’ anno feguente 1*497. te' il Rè publicarc 
vn Ruouo editto , col quale s’ ordinaua, che a gii He- , 
brei fi togliefsero i figliuoli minori di 14. anni , e dj- 
(Iribuiti frà le famiglie Chridiane (ì aUcualfcro quiui 
afue fpefe , affinché idrutti nella Fede Chritèiana fi ' 
douefìcro poi far battezzare aRCc^pcr forzai &ciò(<{cc. 

** *' * per 



per niuoucrc le vifeerc! de Padri,.' e-dclle, Madri , 
riccuer.anch’cftJ iliBattcriaio,pcr non rcllar prilli de’ 
iìgliaoli ,K ifoluci'one,comc didc vn graoe Auror Spa- 
•Marfana ^*’“°*'dinaria 4 ', e non conforme aHc leggi,, 

rie rebus &a.conumi dc’CJrrilhani . Rcliò-in ognfmodo dc>^ 
,ti<rp.i.6. jj penfi del Rèjporciocciic gucgl infdici ra<l^ 
lunati in- Lisbona per 1' cfteurione deli’ editto da 
farli in vnfol giorno, altri nafeo fero fino ne’fcpolcrii 
fìgIiuoli,aItri ii gettarono nei Pozzi, & altri con i fìi;ii 
vccifero fe iteffiima caricati di peggiori trattamenti, 
,c negati loroglialimenti nccc/kri/, vedendoli ridotti 
ad vna acceflìtà prccifa fecero proporre al Rè , ch’e- 
glino haurebbono abbracciata la Fede Chrifiiana 
^con dne conditioni . 

La prima , che fo/sero loro rcRituici i figliuoli le* ; 
iwtigfi. - ■ . ‘ . 

• la fecoirda,chc per lo fpaciò di ao. anni non fofle 
Iccìto ad alcun Giudice di ricercare m^jaai maniera.' 
c/fi,i loro figliuoli , e difeendenti viutTscro nelle : 
proprie cafe. Accettò il Rè la conditionc, badando a.' 
. luicjucfi’apparenzapcrdarfodisfazione air Infinta j . 
e pernon priuarfi deir ville, che dall* vfeita de i Giu-*’ 
dei dal Regno fi perdca ,, furono adunque con tali 
conditioni battezzate alcune migliaia d’.Hcbrci.j- ne : 
vi è A utore antico, ò moderno che non tcfiifichi ef- - 
fer’ calino venuti ai battefimo sforzaci, da neceffità. 
Patii, cóf. prccifa, i5t in confeguenza efsef flato nullo‘^ . Per Io . 
a^iiu. i8. fpajjo di.ao.annHjitjùflJffìniroho ianno-i^a-y; .fpe- : 

fero Coftoro il lioi^, e l'uizioni di Cli'ihiani in f>a* 

. .. . ... - . 
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li: fc, ma entro fc eaftJoro vif^roall’Hjbrcajlndi fc- 
guitarono per alcuni anai doppo in tal Jicenza di vi- 
ta , e gionfcro in tal Aigno con le loro empietà , che 
sforzarono il Re D. Giouanni iMII. a pregare Cle- 
mente VII. che fi compiaceflfe di deputare Inijuifito» 
ri in quel Regno air vfo dc’Rcgnì di Caftiglia, di fog- 
«ettar gli Hebrei alla loro giurifdizionc , Confentì il 
Papa all’ ifianze del Rè , e ne fc’ fpedirc il Breuc j mà 
inform.no delle ragioni de'C hriftiani nuoui(cosìibiii 
chiamaci in Portogallo i difeendenti da gl Hebrei ) e 
fatto ftudiarc il puntoda huomini c,per bonti ,,c per 
dottrina emincnci,e particolarmente da Cardinali di> 

Monte, eh e fu Zio di Giu Io HI.d‘Ancona,daCami- 
peggio , edaCefis . Hauura da loro rifpofta , che ili 
Battefimo riceuuto da gli Hebrei in Portogallo era 
nullo , fofpelc il Breue fatto di già fpedirc j, E quan- 
tunque il Re ne faccfsc nuoue, e gagliarde ifianze,, 
non potcconfeguirncda Clemente l’ intento . Giun- 
to in Roma Carlo V, vittoriofo dalla Ipcditionc di 
Tunifi,crinc>uatcda eflori(lanze a nomo del Re di 
Portogallo, ne ottenne da Pàolo 1 I I. la grada , e nell’ d, ong-- 
aono 15 5 ne fu fpedita lai Bolla con la quale sHn- 
troduflc in quel Regno l' Officio della S.Inquifitionc 1 tit. 2.r». 
fecondo r vfo dc'Rcgni di Cartiglia ,.c non già nel *Hj"rci.ni 
modo fauolofb narrato dal Paramo <* , e da altri Au- 
tori pocopraitici dell’ Hiftoric Ecclcfiafciche,,cdc’ fmisìtirii 
Regiftri Apoftolici. Cominciarono gl’ Inquifitoria 
procedete contro cofioro, di naodo-chc molti di erti 

prcfcrolafuga^ ercoc vcnnecoconleloro famiglie g.i. uui. 

fc- ... - w - tanix. 
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in Italia, & a Roma, ouefuroiò ila Clemente VII, 
comportati per alcun tempo. ■ ' ' 

' Sotto ilPontcficato di Paolo III. ottennero il co- 
mcrcio nella Città d’ Ancóna, e nell' altre dello Sta-- 
ro Ecclenaftico, enefii Ipediro Breue fotto li 21. di 
Febraro dell' anno 1547. dell* infraferitto tenore.. 

- i PAVLl^S PAPA III, 

Ad futmamrei memsriam , Dudum^^olemes Jecurì- 
isti Aiercatorujnif^ aitar um ferfonarum ad mflras /!«- 
cenitOMam , ^ altas ProuincU mjir>t AdarchU Anconita- 
nte ^Ciuitates yTerras ^Cajìra locacurn tibusy(^ 
merctbus 'venire defìderantium yjtue merces , altas res 
fua huitijmodi ad pr»ediSlas Ctuitates , Terras , ^ loca 
pórtari facere ctipientium y oppcrmnè prduidere , n,t 
hufms tmpediméntis , extor/ìontbus ceJfat.ttbuSi eorum 

negotia libere pertraclarenualerent per alias noflras tn for- 
maHreuis Itterasy njidelicetV ntuerfis fingults Mer- 

eatoribus ettiufeunque nationisy {^profesJtontSy'vel Se» 
eia , etiamfi T urea , ludai , *vel altj Infdeles ejfent , ad 
Ciuisates yTerras , Cafìra , ^ loca pradtSia cum fami- 
lia y ac mercibus , ac bonis eorum qmbuf :unque , 'vel fme 
illis *veniendi , aut in eis jìandi , manendiy negotian- 
dtyOcab illis prò eorum Itbito •voluntatis abeundiy re- 

cedendi iterum , ^ redeundi • Ita quod interim dum in 
Ciuitatibus y T trris , Caflris , (cf‘ lotts pradiSits moraren- 
tury ad foluendum matores Gabeilas ratione fuarum mer- 
cium , quàmeonfuetum ejjetyfeu Infideles al^ , (g^ ludai 
pradt^i ad portandum atiquod Jtgnum ad dijfrentiam ' 

Chrijitamrum cogi nullatenus pofentyliberutnytmum^ 

■ ' " ' 
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fecurum SaUum conduBum , ac omnìmodam fecuri' 
tatem , praffr^uatn ^uo ad dèbtta poft^aam m diéìts Q' 
uitatdfus , Cajiris , T erris y^locts refidere eitperatìty cori- 
traBa, ad bmeplacitam ncjhumcum dtfdiBa qnataor 
tncnfum dedimus , concesfimusy elargitt famm,Man' 

iantes fune dìBa Promneia Legato , y icelegate , & 

CtuitatumyTerrarHm , Cajìrorunty^ locorum pradtBcru 
CuhernatortyuffLocumtenemihtcSy Auditor ibuSy Potejìati- 
busyi^ Offùialtbus quocunque nomine mneupatis y (juate- 
mu dtBos Mereatores , ^ proxenetas , eorumque reSy^ 
tnerees centra literarum earnndem tener em nuUatenhs 
moleJiar'eJeqMjìrarey^lrètinere auderentyfvel prafnmc' 
rentyfèd toSy^ eas ti/dem literis pactfice fruiy ^gaudere 
facerenty non permittentes aliquid in contrarium attenta* 
riyprout in dtBtf literis plentus continetur ,Jdos igiturfro* 
quenttori , (g^ maiori commercio Adercatorum ^ alia* 
rnm perfonarum ad diBam Cimt, Anconit, aecedentium 
Ultnjqae decori > ^ •vtilitati cenfalere njolenteSyac literas 
pradtBas innouantes,(^ approbdntefyillafqne cunt omni* 
bnsy^jtngnhsin eie contentistìanfulis ad mfrafaipta 
extendenteSy^ ampliantes ex certa noflra fcientUy de 

Apojloltca potejlatis plenitudine yolumus , ^ Afojlotica 
auBwieate JiatutmuSy(^ oì-dinamusy quod njniuerfey ^ 
JìnguU nariufque fexus per fona PortugaBia y ^ dlgabie* 
rum Regntrum , etiamji Mereatores , aut futu/uts alce* 
rius artisy profejstonis , 'vel exercitq , aut cuiufuis flatusy 
^aduSy ordtni^y 'velconditionisy^ alias qui^unque , (8^ 

. quomodocunqua^y etiamji degenere Hebraerumynoui Qhri* ,■ 
fiiani nuncupatiyaut alias yjzityafertnr , qualificati fue* ^ 

C c rinty 
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rintifeu ex$fidnt,aut ah /Zebrate a natiene , efvomodolihet 
originem trdxerint/eu irahant^qui ad Cmitatem Ancona 
tanam préediSiam de per/e,aHt cumfdmtlid , rebus, mcr- 
cibus,^ boms eerum,<z>el abjque illts, Ofenerum , aut >ve- 
ntent , SaIuo condu3:o , ac hteris pradidis ìuxta tlUrum 
tenorem patiantur,^ gaudeant , /ta qued tilt , qui in 
Ciuitate duconitam ,njt pr-efertur ,cemmeraum ha» 
buerint^eu ad illam njenertnt , feu ad quafcunque aliai 
Cmitates,Terras, Cafira, loca ettdmaritima^obis% 
^ Sanila Ramati* £,cd^* mediate , o^r/ immediata 
Jubieiia y tàm terra , quàm mari prò eorumnegotiu , ^ 
mercanti/ s peragendis,^ pirtraSiandis •zierùre,^ fe con^ 
ferre,ac m eU quamumfikt placuerit,tuto, acfecmè, fi- 
ne aliquo impedimento, aut moU(ìia,ftMre, morati,^ ^erC‘ 
r(, ac inibi cum Mercatoribus,(^ altit cuiujcunquefiatus^ 
gradus,ordinìSyrutl conditionis exijkntibus,'vtuufque fe- 
xus fhnfii fdeUbus,njel ^txiufque Icgis, aut Secl* perfo- 
fiis conuerjareydc ree , negatia qu*> unque ptrtraìlare ^ 
ac exineU ad eorum libitum cum illorum familqsy 'vel 
mercibus y^ bonisyhiam pereos inCiuitattbusy Tmis % 
Cajhrisyi^ lode prafatis eu-quifìtis libere recedere , nec non 
tàm per fon* pràfat* y quàm H ebrea , quàm qui fbeefii fir 
delesfuerintycarumque bcna,(^ merces omnibus , 
gulis priuilegiisyhbertatikusyexemptionibusy Immumtati- 
buSypraeminentqSyprarogatiuiSyabJolutionibuSyremifioni" 

buSy/ndultis,'^grat^'SyHebr*h,ac t hri/HfdeltbusCrien-, 
taltbus Leuamnis nuncupatisin Ciuitate y ^ Prouincea 
Ancemtanaypradtilis prò tempere commoratx ibuSy eorum- 
que bomsy^ meràbus per SVw, Sedem yUc Cameram 

Ape fio- 



Digitized by Google 



jfpcfitìli(ar»y [uff (jui^ttfctifì^ue $enoribus/nc fvrmis , ac ex 
qmbuft^ts camSs emeefsis , ^ inpofterum concedendiSyffuA 
ùmniny^ fmgtUAy ae defuperconfehìaritm literarum uno- 
res yAcfìde •verbe ad 'verbum tn/trerentur prajemibiisy 
haberi 'volumus prò exprefstSy quibus Ulis , ^ ili a 'x/A 

tuntur, fetiuntury^ lAudenty ac m tt,potir$ y(§jr gaudere 
poterunCyjuomedolibet $nfaturam njtanttéryprtiantury 
gatUeantyac 'Vtiypotiriy ^gaudere Ubere , licite waltam 
m 9mnibusy(§^ peromma y acfinen^Ua prorjiu dijjtremiày 
perindi oc fi , dia perfimit prafaett , eorumque bonis ,* 
mercibHsfpeciahter , tt exprefse come ff a fmjfent , et m fu- 
turum ctncederefitUT ^ S^ode^ue in omnibus y et fingali fy 
tàmciudibuSyquàm€riminaìibuSy.Hmixtis , ettam ad 
querumuis ettam particularium perfimartim y acefiam^ 
JProcuràtoris fifialtt infiantiamy feu aliàs quomodolibet 
motis y et mouendis caifis y litibui y ae differenti s meder- 
noy tt’pro tempere exifienti Cenjuli Leuantinorum m d^u 
Ciuitate dncomtana àxtfie.^ pra’terqiam harre(fs,‘apo- 
ftaHa; à Fide, aut bla(phciDÌar, vcl quorumuis aliomm ' - 
criminum h*rcfis fapientium ( in qtiibus Nobis , &" 
Succcftoribus noiìris Romanis Pontificibos prò tcm- ‘ , 
porc cjciftcntibus tamùm,& non ipfi Confub, aut cu- 
iu<MÌ« «iteri Ditionis Ecclcfìaftica; ludici, ctiamiì ei 
«|ià« luritìicàio in his .compctcrct, immediatè fub- 
(ìnt ) ordinali® Iure lùbijciantur . Difirt&ms inhtbeth 
tesyAcmandantesfvniuerfisyetfingalisdi^a Sedie Lega- 
ttifAc eprum V icelegatts^ec ncn Anconitana , et Marchia 
humfmodtycaterarumque Prouinciarumy CiuitatumyTer* 
rarumy lia(lrorum yet lecorum VobiSy et diBaSedt-mè-'* 
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diate , ^et immediati fubieSitrUm Prffidentibus ^ et illo^ 
rum^acetiam Alm^V rbis Gubernatoribus^necnon Curile 
Gaufarum Camera Generali /ìudttori^acnoflro ineadem 
Vrbe m JpirittHiUbus icario, etqmbufìéis aliis Off'^iali^ 
bus, et ludtctbus , tam Ecclejiafttcam , auàm facularem 
JurifdtSlionem exercenttbus, ettamà ^obts , et Pradecep 
Joubus noftns, et Sedi pradi^a prò tempore deputatis,ne, 
ratione (fuarumcunefue lufildiBionum ordtnariarum, n^el. 
dtle£atarum,eis quomodohbet ad prpfens , et prò tempore 
competen. aut comefsivnum iprimle^iorum , et Uterarum 
Jlpojloltcarum ettam ejua/cun^ue.etiam dero^atoriarum 
dero^ator^s, et efjicaces,ac mfolitas claujulas , et decreta 
in fe continem, et excjMibu/uis caufìs nurx , et prò tempore’ 
emanatorum pratexta,feù alias ex officio , njel ad 
rnmuis infiantiam ycontra prafatas perfonas, aut eoritm 
familias centra pr^fentium tenorem procedere y dut illoi 
tnolefiare ,feu inquietare , 'vel procedi , aut molefiari fa~ 
cere quoquomodo m per fona , •’vel tnboms prafumant «Et 
. ìfifuper ne Legacr>Vicelegan,ludiccs, (èùaiij pr^fati 
rigore cuiufuiscooceiTionis , rei mandacii Nobis>' 
feu Sede prxdida emanati , aat inpofterum emanaoh 
di , perfonas przdiéìas, aut earum aliquam •ceafro« 
ne hserefis , apoftafiac , aut bla/phcmi* crim rnum prJE»^ 
diV^orum in perfona , aut bonis mole^ent > feà aliàs * 
inquietcnc . f'olumus , eteadem Apofioltca auSlorttate 
mandamus et ordinamus , quod perfona pradt^a , aut 
earum altqua , nifi de mandato nolire per literas in ferma 
^reuis , et eum prajentium totali injèrttone ,’iilarumqeee 
^ta exprefiiene pramifiorum occafione nuUatenus meli'»^ 
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flentur^fen quomòdoUhtt inquietemur . ^odque jr, qui in 
diBa Ctuitate Anconitana , 'vt pr-ttminitur ^tommeraum 
hibuenm^feu ad tllam njenertnt^ctiamfi tn ipfa (fluitate 
continui non refcderinty et contt^erit , eos prò eorum ne^o- 
tijs^ et rebus ad Ciuitates , Proutncias , T erras^ Cafìra , 
et alia loca pr^diBa fe conferve , dum tn dtBis Ctuitati» 
bus , Prouincqsy T erris , i aftr s , aut alijs locis pr ^diBis 
moram traxerint , prrjentibus Itterisy ac omnibus , et fn-> 
£ulis pticmifis •nti , potivi y ^audere debeanty pcrtnde ac fi 
tn dtBa Ctuitate Anconitana permanerentynec ab illa a;». 
quam rece^ijfent. Decer nsntes pr<tfentes de fubreptionisy'vel 
obrepttonis Ofitioyaut mentis noflr* defeBu notavi , illif’ 
que derogari non pofe^acin qmbufeunque commi ftontbuSy ■ 
tnquftionibus , priuilegijs , et literis etiam Apojìolicts y' 
etiam propria manunoflt a f^natis y et quibuCuis caufs 
quomodolibetyCttam Afotu proprio y et fcitntta femel con~ • 
cefsisy tt emanatis minime comprehenfas , fed J empir ab 
illis exemptas fare cenjeri y fìcque per pr^diBes y et quof- 
cunque alias quauis auBoritate funj^emes /ùdiceSyet per- 
Jonas y fublata eis , et eorum cuiiibet quauis aliter iudi“ 
candiy et interpretandifacuìtate , et àuSioritate indicavi , 
et definivi debere , imtum quoque et inane yfi fecus fuper 
dois à quoquam quauis auBoritate fcienter^^xiel i^noranter 
contÌ£erit attentart , ^uodrcaF' enerabilib.FratribusCte- 
fenaten . et ^ononten, £pi/copisy4c dileBo FiLCurUcau- 
farum Camera Apofi^generali Auditoriymandamus qua- 
tenns ipfi , ^el duo , aut amus eorum per fe , njel aUum , 
feu altos prafentes lireras, et eis eenttnta qualunque ndnf 
it quandi opus fucrit y ac quotiet fri parte perfonarum^ 

pr*" 
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pr^eJ i^ìarum i /en aticuìusicrum defuperfHerint' re^uìft- 
fi yfoUmniter puhltcam^s^etl^^ ue tn pr^mtjsù effitacts àe- 
fetftoms prt^idto aj^ijìenres^faciartt au^hritate nofha, eos^ 
et e<tr»m Jìn^ulos , omnibus , et fìngulis pr^mijsts paafice 
fruiy et gAuderCyHon permitientes eos dejuper per tjucfcun^ 
tpue contra pr^eJennUm tenorem efuomodolibet indebite ma* 
lefìaeiy njcl perturbar i * Contradiciores rpuofcunque yet re- 
belles pirfententiasycenfuras , et parnas Ecclejiafiicas , ac 
etiam pecuniarias ecrum arbitrio modetan. alta^ue' op- 
portuna remedta , appellatiotie pofipofitaycompejcendo , et 
legitimis fuperhis habeniis fcruatis procefstbusycenfurasy 
et poetias pradiUas etiam iteratisn^tcibusyaggrauando in- 
uocato etiam ad hocyfì opusfmrity auxilto brachi^ fecula-< 
ris, 3^pn cbflantibus pr-*midisy ac feL record, Vonifacij 
Papati III, Pradete^eXis nojìri de ama y etCùncili] gene- 
ralis de duabus dietis y dummodo non *vltra tres y ac qui- 
bujuis alqs Conjhtuttonibus , Ct'dmationUus Apoflolicis « 
^ec nonCiuitatum , Promneiarum , acTtrrarum yCa- 
JìrorumyCt locorum pr<edicÌerum l uramentOyConjìrmatioHe . 
Apojìohca y ojtl quauis firmitate alias roboratisyjìatutis 
etiam mumcipalibus , et ccnfui tu d imbus , priuilfgtis 
quoque^ Indultisy et literis Apojlolicis pr 'diPlis omnibus, 
etjingutisy ac quibufuis alqs y/ub quibuJcunque tenoribuSy 
acformis , ac cum quibufuisclaufulis , et decretis , etiam 
motUyet Jcientia Jtmiltbus , et aiiàsquomjdoiibetcou- 
ce/sisy approbatis y et innouatis . ^uibus , etiam Jt prò il- 
lerum fufjic tenti derogai ione de illis , eorumque totts teno- 
ribus fpecialisf >. fpectjka » exprejfa > et indiuidua yoc de 
acerbo Old ojer bum > non auiem per daufulas generaltsy . 
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idem importantes^mentioyftù qu^uis aha exprejsiohaien- 
' da^aut ah^ua alia nti^utjtta forma ad hot feruanda foret^ 
tenore s huiufmodi ^ ac fi de njcrbo ad •utthum , rnhilpcni- 
tus omijjot et forma in tlhs tradita oéferuata , in/erti fo' 
rentyprdfentibus prò fufficienter exprefsis j et infertu ha- 
bentos^ ilhs alias in fuo robore permanftris , harum rena 
fpectahter , et exprefse dtrojamus , et fuffcienter dera- 
gatum effe , tUatjue aduerftts pr tmiffa nuUatenus juffra- 
gari pojfe decernimus , (faterifjue centrar^ s qnibafitm- 
e^ue \auxfi alie^mbus commttniter , n;tl dmifm ab eadem 
(ìtSede indaUmn , quod interdici , fufpendi , *^el exeom» 
rnunicari non posfint pi^ literas Apojìoltcas , non facientes 
plenam , ac de njerbe ad 'verbum de indulto huiujmodi 
mentiemm , C<eterumquia diffaleforet pr ffentes litte- 
ras ad (iugula quoque loca, 'zbi de eijdem fid^s ejjet faci^ 
onda, deferri ^olumus , et diiJa au8lor itati Jipojìolica 
decernimus j quod prajentium tranjumptis , manu aitcu- 
ius ^otarq pubhciJub/criptis,etfgillo alicaius Curia Ee* 
clefafitcd ^feuperfon^in Dignitate Ecclefafitca confiitu- 
t£ munitis,eadem prcrfus fdes in ludicio , et extra adhi- 
beatur,qu-t pr^fentibus adhiberetur, (i forent exhibitd, 
ojìetip, Dat, Rem* 2 i . Feb. 1 5 qy,amo 
. piacque a’GiudtizaDti Portogheiì quella for- 
ma di SaluQCOQdottOy.perciecche hauendo eglino 
fatta in publico profcffiGnc di Chriftiani , c nelle pro- 
prie cafcftiuatii Riti Hcbraici , dubiterannodipo**- 
ter edere fopra di ciò niolcftati , dVcndoii riferuata > 
il Papa la cognitioae delle caufe d’ herdìa , e del fcr-' 
(petto di ciTa . Cofmeonero adunque col Magidraro - 

d’Aa- 
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d' «Ancona in alcuni artico/i ; frà quali vno era , che 
per lo Ipaciq di cinque anni non potelTero cllcr 
procelsari di colpa di Giudaifmo . 

Furono i capiceli prcfcncati a Giulio I IL e fù fup- 
plicaco perla loro coiifcrmarione . Giulio , a cui era 
noto, che, fe bene haueuano queiPortoghed prefef- 
iàco in publico la legge di Chrifio,erano nondimeno 
veri Hebrci , perche il loro bitrelìmo per aperti!^ 
limi legni crad conofeiuto per Emulato, c perciò in« 
tialido eciandio nelforp efteriore , elTendo che ii ter* 
rorc giuflo, e graue hauca cagionato la dmulatioBc> 
$' induflc a cófcrmare quei Capir, col fegucte Breue . 
iì^LlVS PAPA ///. 

Adfuturam reimemoriam . Dudum fsL rtmd, Pat$* 
lus P dpa lU,pr<tdeceJÌ9r ^ojler , pojlquim Adercétori^ 
hus emufeutj^ue nationisy profesjìon*s y SeEl^t etiam 

Jt 7 urc* y *vel lud<tt y a ut Ir^delts ejfent y ad nojlram 

tunefuam dnconitanam , alias Promneue nejhréc , tunc 
fu^ Marchi* Anconttan* CmitateSy ttloca ycum fami^ 
ItAy et merethus y ac tonisjuis y'Vti fine illts njtniehdiy 
aut in ets jìandi , manendiy etncgotiandi , oc extnde prò 
forum libito njoluntatis recedendi , et ittrum redeundiy 
ita qnod , dum inibì ejfent , ad joluendum rattor/e mcrcum 
J**arum gabellas [olito maioresyaut lud*i y aut alij pr*di~ 
/njìdeles y ad portandum ali^uodf^num ad di[eren^ 
tiam Chrijìtanorum co^inequirent yfaluum conduUum 
ad beneplaeitum f *um cum difdiQa ^uatuor menfium per 
, ^UMj conce jferat , per alias [uas in forma, ’Breuis lite- 

9 y et ordinauft , ^ubd omnes , et [nguU o/- 

• triuffue 
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triti) que fexus perfori^ Portugalli 4 ^ ^l^àhlorumKe^nff- 
rum , etianjfì Mtrcatcres , aut cutufuù alterius art ir, prò- 
fefionìs^*vel txercttij , de genere Hebr4orttm Chrrjìia- 

notum iioMcrum nuncupatorum^aut altàs qualificati ejjenty 
fili ab H ebraica natione quomodohbet originem trahe- 
reutyqui ad dici am Ciuitatem Anconttanam de per fe^aut 
cum familia , rebus , mercibtts , (§jr bonis , 'Zfci alitcr tllii 
'venijpnt^ aut •ziemrent , dtEio fatuo conduBu potirentur, 
^auderent . Ita quod ipf qui in diSia ^ iuitate jìn- 

conitana commercium haberent , ad quafcunque altasCi* 
uitatfSy T errasy Caftray loca etiammarittma fibiy ^ 

San[Ì4 Roman4 Ecclef^ mediate , ^el immediate fubte- 
ctUy tàm terrUy quàm mari prò eorum neootijsy ^ mercan- 
fits peragendiSy ^ pertraHandiSy je con/erre , in eie , 
quantumfbi piacer^ t tutèyf^ fecure farty^ tbiium Mtr- 
eatortbus^^ alijs etiam 'Vtriufque fexusChiftì fdehbus^ 
•velcutufuis Legis , feu SeB4 perfonis eonuerfari , ac res ^ 
^ negotta quacunque pertr aliare , nec non exinde ad e§- 
rstm libitum cum eorum famultSytebus y merctbus y bo- 

fiis libei e recedercyac eorumytàm qui Hebraiyquàm (Jorfi 
fdeles efjent per fon* y eorumque bona , ^ merces omnibus^ 
^ fn^ulis priutlegqs Hebrats, ^ ChrifU fidehbus < rien- 
talibus Leuanttms nuncupatts in Ciuitate AneoHitana^ 
Prouinaa pradiSla prò tem pere cSmorantibuSyeorumq; 
bonisy^ merciius per ipfUm Pr*dece£hremyac ò'edemy (j^ 
Cameram Apofoltc.comefisy mpofieram concedendts^ 
nxijpotiriy ^ gaudere pofinty ibique eorum tàm cmthbu^ 
quàm crimmatibus , 0 mixtis eaufs , Imbuì , dtffe- 
fenrù's prò tempoi e exifien. Conjub feuanunotum in di04 

Dd Cium 
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Ciuit. Animi. \ fféterqudm her^s, aj)ofiaJì<e à Fide , dui 
hUfphemUy'vel tjuoru mu k aliorum crtmimmjì^efm fU'- 
ftentium , in<juihusfibi y SucceJfonBus fuis Romani s 

forutfoibus prò tempore exiflen, tantum immediate fu- ^ 
lejfentyor dinar io Iure fubij cererà urycum whibitione , mari- 
datoy detreto , dero^atione , ^ al^s claufut u tunc ex- 
frej^if, Cum autem pejimodum dì anno 'videlicet AdUle^ 
fimo quin^entejimo quinquagefimo proxime preterito He-- 
brai Regnorumhmujmodi cumdtleBisfiUjs antianisy^ 
Communitate d.Ciuitatir dnconit. certa capitula, quibux 
inter alia caueturyqmdfuperFide nullatenus inqmri pofi 
fntyi^fi quem inquiri eontige rit , annum libera difd'Ùie 
inttgrum habeant per publica documenta ad quinquenmu 
inierint . fios ^qui capitala pr^dt^a tolerdnda duximusf 
f^out in (ingulis fradiSlis huiufmodi faper' dtila teleran- 
tia; confe^ts literis y et’capìtuliiprpduBis dicitur plttii- 
us contineri y prò parte diSlorum Hebraorum'^obis fuif 
humiliter fupplicatumy 'z>t faluo conduBu y^ pradiBis ,« 
omnibus yf^fingulis alqs prtuilegiisy fmmuHttattbusy^ 
itbertatibusy ac exemptionibus ygratijs yfacultatibusy ^ 
/udaftiseiSy (§jr ecrum cuilibet tàm fnper eorum Jecuritu-' 
teyquàm etiam ritu *viuendiy€ontrahendiyiU fyfnholum nm' 
circumferendi y quibufuisalqs adeos pertinentibui per' 

pradiiium Pradecefioremyac ^oSy aediÙamSedem''y ^ 
permodum extetfioniSy reualidationis , innoUationiS y-^' 
fanicipatioms y aut alias quomedocunque fub quacunque' 
/orma , ^ werborum exprefsione in genere , *Zfel mfpècie’ 
hailenùs quomodohbet conce (fa , folerata nofira- pradé^ 

afa^fupratii^is , ^ abqsy tàm Pradece/orUy quatée^eHh' 
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firis fupcr confeBis Ikeris^cttm- omnréttj, ^ Cth 

guUs IH €Ìs contentts Hat utis^ ordinatiembus , derogati^- 
'mbus^ cUnfults^ dccrc^is, rtojir^ fpptpbattonis nobur ndij'- 
xtre^ Ac omma e a ad nofirum^ pd diBf Scdis bentpUcitftm 
■ txunàercyt^ prorogare, at^uetn prarmfsts opportune pro'^ 
utdere de /ipojìol, benignitate dtgnaremur, ^es $gtturcit- 
ptentes propefire pafloraliof fleto, ad tjuod dimn 'a dijpcjì- 
itone 'vocattfumus , Hebr^os humfmodi ad CathoUcam 
Eccl fiam , extra quam nemo falttatur , omnibus n,ijs aU 
Itcere, ne ad eas nat 'tones , qua Chrifktm Saluatorem 

ticfbrum non norunr,Je tonferant opportune prouiderchuiuf 
modt lupplicatienibus inclinati dicium faluum conducluy' 
pradiBa omma , 0r lingula' alta priutlegia , Immuni- 
tates , Itbertates , exemptiones , gratias ,facultates j ^ 
ÌHdulta,Hebrats Regmrum huiufmodt,(^ epmm cuiltbet^ 
(am (upe eorum feepritate , quàm ettamritum n^tuendiy 
contrahendt , atjymbolum non etreumferendi , 0^ qui* 
hujuis alqs ad eot perttnenubus per pradtBumPradereJpù 
rem, oc J^os , 0 dtBam Sedem etiam per modum exten* 
fonte , rcualtdattonis , tnmuatioms, 0 part/eipatipnis , 
aut alias qupmodocur.que,0 qualttartpnque,0 Jubqùu* 
eunque forma , et y er bor um e x pref sione in genere y wel 
mfpocie , haBenus quomodofibet conceda, et toltranttanp 
nojiram pradtBam,ac pradiBt , et altàs ùm Pradecef* 
fprts,quàm fiojlrae/ub prami/sts confeBas literas cum om* 
mbus,et bngults in ets touuntts ,fiatutis , ordtnatiom» 
bue i derogatiombue , ehufuUe , et decrette ettam fi ea 
omnia, *vt potè fpetiah nota digna,/pecialibue tndtgerenp 
et/tabie , Quorum omnium tenoret j^ae fi 
P d a 
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dt 'vtrbo ai •verhum injerérentury prafàhtibut prò ex'prep 
Jisetiam$nfirtishaheri>-volumuì, Apojìolu*. auBor state 
tener* pr^fentium approhamus^et innouamus , omnefyue , 
tt fit,£ules ettam fubjìanttales , et folemnitatum f or fan 
cmiffarnm , ttalies tam iurts , tfudmfaBi dtfcitus , fi 
^uiforfan inttrueiierint,metfdem fnpplemnSy atqi omnta^ 
et fin£»la rvahda , et effìcac sa fiore , et efie^ac ab omni- 
bus obferuart debere , mmolabiliter decer nimus , ac ea em- 
nia preut concejfdy ac telerata funt ad noflrumy et eiufdem 
Sedie beneplacit. cum dt/diSia e^uatuor menfium à ite in^ 
timationis eie habit.publicè , et per praconem mCiuitate 
Anconitana pradiSia duntaxat , et non alibi facies con- 
putanderum , ita quod diBo beneplacito durante , 'et di- 
fidila huiufmodiy'Vtprafiertur non intimata Hebrai Re- 
gnorum huiufmodiy eorumcjue V xeres , fil^ > et defcenden- 
tes ^uot<fuot ac i^uicun^uefiuerintyac fiacultatesy rationeSf 
et bona lub nofira , et Succefiornm nojlrerum Romano- 
rum Pontificum protettone degant , et in Ciuitate An- 
conitanay et Terris Romana Ecclefia huiufimodt merari , 
et habitare , ac exinde ad eerum libitum recedere pefisint , 
ac fi altàs y prout hactenùstoleratifuerunty inpofierùm 
etidm per ^oSyet Succefiires , et Sedem y ac Communb- 
tatem pradictam yUc altos (juofcunque tolerentur y necali- 
^ui ludices Eccltfitafticiy njel fdculares ordinar^ y ruelDe- 
iegatiyCt eiufdem Ecclefì^ CardinaleSyfeùaly ad ofificium 
inquiCttionis haretica prauitatts nunc et prò tempore depu- 
tati y fub piena indignationis nofira yHebraos Regnar um 
• hutufmodi fuper prfmifiis , aut eMm ritibus , ^ certi 
moniis yfeu ante ata per eos etiamChrifiianorum more | 

^ " ^itaf 
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•vita , ‘X’f/ aìijs ifuihJhUt eorum Jtciam (jMomodolthet 

' comerneu.in^mrere ,n/elftéper inde dtfpuure , aul ali' 

quem Hebr^orum propiereà in ìhs ' vccat e ,/eu ali^s in 
perfona , relus , or/ bonis ‘-uexare , aut moleflare pofsint^ 
aue pr^e/itmantyCtJìdi/diBam haiHfmodtJìeii y et He» 
br*u Re^norumhuiujmodi y'vt pr>efertur intimariy ^Uo 
rvnqua m tempore eontin^at , di^is ejuatuor metfibus du- 
rantìbus , Hebr*i pr^e dilli yCt quthbst eorum cumfutsfer- 
tunis et rebus ytf HO 'voluennt , fine altquo impedimento y 
rvelmolejlia commorari , nec ante eorum recejfurn infra 
di^os quatuor menfes propter Iherefmy^el à Fide ApofloL 
apoflafiam y feu alias quomodolibety mole fan y am im^ 
pediri pofint yan^oritatoyet tenore pr<edifl. extendimusy 
etampliamusy decernentes exnuncirritum yOt inane yfi 
focus fuper his i quoqttam quauis auctoritate Jcienter , 
ijnoranter conti^erit éttentari , non objlantibus fratni^isy 
ac Conjlituti onibuSytt Ordinat onibus Jpojfolicis yiiec non 
Ciuitatis dnconit, yOt Prouincia pradiSla , et Alma V r- 
hisyOt quaruncunque aliarum Ciuitatumy et locorum iura- 
mentOyCt confrmatione A po/l, y n^el quauis alia fr mi tate 
roboratis , Statutùyetiam munitipalibus , et confuetudwi- 
bus yOtlegibus yCapitttlis y ae prouidonibus cantra He- 
braos yet hareticos editis y^veledendis quomodolibet , net 
non priuile^qy IndultiSyCt literis Apojì, ttiam per modum 
fatati perpetui , aut Confìftorialis fub qmbufunque te- 
noribus , etformis , ac cum quibufuis claufulis y et decre- 
tis yCtiamCardinalìbus ad Officium Inqufitionis huiuf 
modi depmatis , in contrarium quomodolibtt concefsisy 
confirmatis • et innouatis , J^bus omnibus ettamfi prò il- 

loìum 



/(!? !‘f>:Jr'ffìcicr.ri eli te^athtìf de :!!is , eorumt^ue totis tevo- 
rii'i'.s jpeaalnfpsi tfìca , tt exptejja , ac waputdua , et de 
n erhoad njtfbum , von ay.te.m* pircUufulas 
idem impertantes ytnentiojhte (pu<tuis alia exprefsto ha~ 
benda foret , («rum teneres , et fi de 'verbo ad 'ver bum in~ 
Jererentur prafenttbut prò luffictenter exprejsis habenteiy 
ilhs alta s mjuorobors permani uris , hac 'vtee dmtaxat 
fpedaltter, et exprefsè dero^amus , catenfejue contrarys 
.^mbufiunejue Dat, JHomte apttd S, Petrum fub annulo 
Pijcatortt die o, Decemb, i 5 5 z,PonttJìcatusrnofirt an,^, 

' ' Joannes Carmen. * 

Qucflo è (juel Breue^nei quale fanno tanto fonda- 
mento i Signori Veoetiani , per ifeufarfi dai non dare 
il Braccio al S. Officio, quando vuol caligare i Giq- 
daiaanti , perciocché , dicono cflTi , fc fono flati tole*. 
rati da’ $ommi Pontefici in Ancona, e nello Stato 
£cclefiaftico,pofsono epcreanco tblcrati da loro ii| 
Venetia 5 che cfTì non guardano alla vita , che hanno 
menata altroue j nè quella s hà da ricercare ^ mentre 
ih Venetia viuonb all’ Hebrca 5 che efsend'iui vn 
gran numero di finiilgenre^ s’ eglino fi moleilafs^ 
^ro,partiriahocontuftclc loro pcrcantie,nè parer 
conuènicnte, che loro fi manchi àifed^ • ‘ 

• Quella tbleranva di Giulio III. hebbe per fonda- 
wnente ciò , che fi è detto di fopra, cioè à dire, che i 
toicrati erano di quei Giudei ,che furono afirctti per 
forza, à ricciie^e il Battefimo^ Ragione, che non può 
hauer luogo hoggidi,pèrchc efeendo 1 moderni Giu- 
daizami bifaepotidicolojo, che furono-, battezzati 
* per 
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per forza non fianno c(Ti Iicrtdfrara la violenza , mà 

fenza timore alcuno , fenza neccHìtà hanno riccuuca 

r acqua del S. Batte(ìmo,c menata vita da Chrifliani. 

In oltre le tolcranze di ClcmcnreVII. di Paolo 

111. e di Giulio 111. furono quali incontinente tiuo* 

jcate da Paolo IV. Succelsore di Giulio 111. con 1* in- 

« 

frarcritto Decreto • 

^ SanEtiff^mus dixit\ tu froteJÌAtùs tjl à Dei ej/e tarh 
^um mtfiffi Commijfarium , fe» Cemmijperios in Ctuitate 
Anconitana , indie ans indijnum ab hoc S. Sede fn^erri^ 

<t>t j (fui facrum IBapttfma fufeepemni ^ ad ritum^et Ju- 
perflttune ludaicaperfidUyChrtfti Fide negleBa declinet^ 
ethanc Dei iniuriam , nec pofje , nec *velle inultamdimiu 

* iere 'i et (fuld nihtlominus ad aurei fu^ SdnBitatis per^ 
Éeemt^ffuofdam centra mentemjua SanBitaiis per traBaf. 
fé diBos ludaizjtntes in quadam pecunia Jummd codone- 
tf/velferfàn de faEio compofuiffeyet ideo *^ca£è^fèu •vo- 

• cari fecifse prjtdiBos ReUerendlfsimes DD, Cardma. In~ 
quifiteresyaliéfque pr^diBos tbidem cohgregaios/vt cispa* 
tam faceret y nunquàm fut mentis fuijfe ad huiufmodi 
compofitiones deuenireiquinimb f empir eas abhorrUi£e , et 

I ideo didarauit omnia , et quecunque per quojltbet cùiof* 

' 4iis gradui , *vel conditiems exifiant , attentata^ aBiiata^ 

•velfaBay circa pr^miffa fùijje , et èjsegeda centra men- 
j temi SanBitati's fu* ^ et talid irritanda y et annullanda 
[ fore\ prout irritauityet anhullauity proinde ac fi faBd non 
I fuiffeni. 3Y on obftante quacùnque facultate y auBeritate f 
t rvel potevate à SanBitate fua ^ cuuùnque y *vt prafertury . 

( amtjjdy etiam tnforrriaM otus proprtj ^ oe/ Steuu^ y fitta. 

; - .. . -- - - 
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TiulU plumhatd^fìue cnìufuìs refcripti , mànt» SanSlitAtis 
fitte fcrtpti , •z.'tl [uhf.rip ti . §lux omnia cum t^ailfuJcHnfjue 
daufults , cuiu/cun^ite tcrmit exrjiant ^rcuocauit , mira- 
utc , et anmlUutt , tiulUufque » oborts , efficacU ^vel mo' 
menti effe 'volnit , ac fi faci a nonfatjjentytotum ne^otmm 
tt omnes y et finguUs caufas pradtiias cum emtrgen, de'' 
pendea, annexts , *z>el connexis tnfereafumendoy etfìc 
reajjumptas etfdetn Reuerendt^imis DD^Inqufitoribus 
eommtfit , mandando ommbusy et finguUs , cutuficunque 
gradus , condttioms , ‘vel dtgmtatts exijìanty ne fe m pra- 
dietis quouis modofine exprefso , et [pectaUpradictorutn 
Reuerendtftmorum OD.Cardmalium Inqutfitorum man- 
dato m quantum gratiam fu<e SanBitatts cari pendent , 
intromittere audeanty'vd prafimant , Acin/uper tifiiem' 
Reuenndisfimts DD. dedit facultatem y et poteftatem 
quemcunque Motum proprmmy^Bullamyftu 'BuUasy ^el 
literas Apofiolicas etiam cum plumboy 'vel alias mani» 
propria fcrtptasy njel fubfirtptaSyjeu ^reueyout quamcun- 
quealiam fubcripturam lacerandi , acm caufis pradtciis 
proce dendt y et easterminandt y proHt mfìitia etfdem Re- 
uerendif^imis DD. Inquifitoribus ruidebitury non ohfianti- 
hus quibufcunque haEienusgefitSy^ foEiis per fuam San- 
Eiitatemy*vel quofcunque fms MintltroSyac inhihendt om- 
nibus y quifiujcunquty próut etjdem Reuercndtfstmis 
PD, ìnqmfitorihus tufìittafuadentey <x>tdebttur , f acuita-' 
tem dedity^ ommntodam auEleritatem. Ac etiam hottos 
Qommiftanosntjnumy'vel pluresyprout etfdem Reuerer.dif- 
fmit OD. inquifitoribus placuerit deputandi y cum fimi- 
li y aut limitata peteflate , qmhufcunque in contrarium. 

facierr- 
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faciintibus non ohJìamibHS ^c] 

DipjùfcceJ'inftafcritto Dccreroi 

Die n,'ltima Apnlts f 5 5 ^ . 

I n Ccngre^Atione coram SànEitfsirno D. 5\T. ^ Eeue^ 
rtndujimis DDXardmaltb, Inqutfttonbus SunSiisfìmns 
Z>. 5V. Paulus jy-tnpr^j,nnafupradia<.rum He- 
uerendifstmorum OD, Csrdwnlmm /n^uifierum, de Kt- 
uerendt Ada^i/tri Mtchdtìis Alexdndnni t omìJsAru^ ^ 
nièt ^otarij, mandamt.Jìatuit, ordinami, auU con-- 
fitto Iciitime ejuofcun^ue Portu^henjcs Jiàtufiunosin 
Portuiallidfieu Lufitdma permanft(fe, inde difcefìtfrt 
^tn Udham rventfii , n.Urtpertdntur ejfe /uddosjul 
ttidaiz.afJe,eondemnentur tan^uam apofiau d Fide, prone 
de im e Jtmiles dpofUu condcmnan, ^ p^„,ri debint.nm 
obfi^uodfnermrexpo^ 

Jufìtnendo negdHerint ,fefm[[e bspu^atos , n^lchrtfitanè 
*vixife, AutChrifiiana opera egife, njel EceUfiafiua Sa^ 
crameMa percepire iiùm tam prò liquido,^ darò à San- 
ette. Sua compertumfit , ^ habeatur à lexaginta anms 
rvelarca, quUnullus Hebr^us toleratue fuit habìtarein 
x.ujuaniadcu_ Portugallta,ntfijnerint baptizj*ti,(^ r^^ixe- 
rmtehtjhane,^ ita jet uart ynandauit,fiatme , (g^ ordi^ 
nautt omnt mehori modo , ^c, 

^ Ho« doppo i fopudetri decreti già mai foao 

ò nello Stato tcclefiafiico 

I Giudaitaiiti , mi (empre 6 fono dati oidini di prò- 
cedere contro coftoro , comefi,yede dallaSgicn- 

d AncTnf all inQuifoorc 

M 
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AlReuer P.cdtnt FrdtelU j 

Il P,F, ^icf ìo inc^utjitore d' Ancond , 

R.P, come FrdulLo , /» rifpojld di guanto fcr mete con 
la <-voflra det 20. del prefente t,>; dittamo , che , capitan- 
doli alcuni delUAiarani, de' cfuaU indtcta ^'ofira , // 
potrete far pigliar in perjona , ^ vfieme le foibe j che con- 
durranleco , ma non 'z>mendo alcuno dteJSi in pafona^fe 
ben manda fjero robbe loro , non h darete fafìidto alcu*to , 
per non impedire il corjo delle mercantie , futili , che da- 
ranno notttia d‘ alcun Marano , che capiti cojlì , e delle 
robbej che condurranno fecoy faranno r icona! cmtt molto cor- 
tef amente , c<<meft deue , e non ejjcndo cfuejìa per altro^fa- 
damo fìne^raccomàdandoui di cuor e cfortandt ut àjlar 

attentifsimo alle cofe del S. Cffìcto , per f he cpudla Qtta 
c di molta concorfo» di Roma li 1$, di Mao^to 1 575. 

D.r.P.R. 

Come Fratello 

Ile, di Fifa 

Jnquefta conformità vi fono altri ordini di pro- 
cedere tótra coftoro in Ancona per Jertere dclCar- , 
dinalSaucllofbtto li^o.di Decembre 1579. 

E' poi manifcfta bugia il dire , che da Siilo V. c da. 
Clemente VI > 1. fia ftato confirmaro il Breue dì Giu- 
lio in.perchesniiquci l^ontcfici hàno fatto caltiga* 
re limili giudaizanri , nò fi hi da credere à F. Pdold , 
s* egli non raoftra i Brcui , e le Bolle . Può ben clTcrc, 
che à gli Hebrei di Lcuantc fìano (tati conceduti fal- 
lii condotti , mà quelli fono veri Hebrci, non Porto- 
ghcH Giudauanti , e quantunque la maggioi- parte 

di 
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di dii pirli in IdiofRa Spignuolo, ciò auuienc, perche 
dalla cacciata loro dalle Spagne non hanno craia/cia- 
to quel linguaggio. Racconta. Illefcas 4 , che dc'in vtta^ 
Giudei Tcacciaci da Ferdinaodo il Caccolicp molti ' 

pafTarono à ConlUacinopoli , a Salonich , al Cairo , 

& à Babereria > portando colà l’ Idioma Spagnuolo, 
col quale parlano tuccauia,e di effe viàno volontieri, 

& è certiiHmOjchein Coftantinopoli, in Salonich, & 
in AlclTandria,nel Cairo, & in altre Piazze mercanti- 
li, & in Venctia medefima , non fanno alcun contrat- 
to, che in linguaggio Spignuole,e dice d' hauer egli 
conofeiuto in Vcnctia molti Hebrci , i quali benché 
folTcro adai giouaai , parlauano in Caftiglianoforfi 
meglio di lui . 

Di quedi adunque Portoghdi giudaizaati molti 
fuggendo il giudo rigore dell’ Inquidtore di Porto< 
gal lo,ne vengono in Italia , c gionti i Venetia fi veg^ 
gono in quei Ghetto a viuerc, come fodero veri He- 
brci , & c arriuara tant’ oltre la loro peruer/ìtà , che, 
fé bene in altre Città d’Italia fono vifsutida Chri- 
nij&hanfattc tuttcle azioni così in publico come 
in priuato della nofira S^. Fede , fonofi po/cia 
doppo lungo tempo iui ritirati ad apodatare , an- 
zi fàmiglic intiere trattate (1 nella medefinaa Città 
di Venctia per molto tempo da Chridiani , dalle cà- 
fe loro han fatto padaggio al Ghetto , e quiui apoda- 
tando,fifono palciàti io cofpctto del Popolo per 
He bici I Cosi fiicccdc nella perfona d’ vn tal Dottor 
Finto Pereira , che in fembianza di Chridiano fù 
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uditore della Ruota di Fiorenza,» Lettore pùbllco' 
ucilo Audio di Fifa , pochi mefì fà morto Giudeo 
^ nella Città di Verona , òdiBrefeia ; cosldcllanno 
1 2 2. Giorgio, e Ferdinando Dia z,i quali con tutta 
la loro famiglia erano Aati molti anni in yenctia.ifi 
habito,cprofcfl[ìonc di ChriAiani, con rieeuere i Sa- 
cramcti,e far battezzare i loro figliuoli, furono denó» 
ciati al S.OfHcio d cfTer tre anni prima pafiati alGhet- 
to à far vita da Hebrci, fabrfeato il procedo, e verifi- 
cato il delitto, furono alcuni di ciri,anco col braccio 
degli Aflìftcnti carcerati, mà ricorrédoal Scnato,fu- 
roiìo futi fcarccrarc,coI pretefto, che douclscro go- 
dere del Saluocondotto conceduto a gli Hebrci j c 
fe bene quei Senatori fi diebiarono , cheilcafo era 
cnormillimo , e ?oleuano,che i Marani fofsero cafii- 
gati,inogni modo coloro licbbcro campo di fo> 

« crarfi colla fuga al caAigo 4 .11 cerco però è, che pri< 
cfrca'^dlf- lufinghierc , ma empie perfuafioni di F, 

«:u!tatcs Paolo il S.Ofiìcio di Venctìa hà caligato molti giu* 
^»et1js‘ daizanci fino nell’anno 1558. nell* anno 1568. & in 
cancw*!j 5 altritempij c particolarmente mentre fù Inquificorc 
xt. à VenetiaF. Felice da Mónt* Alto che fatto Cardi- 
nale fiicceftc nel Pontincato a Gregorio XIII. col 
nome diSifto V. Quefti in fimigliantc occafionefcce 
fcriucreaU’ laquifitore di Veaccia vna lettera del te- 
ner fcgucntc . 

Dice S, che nel tewpo , che fu cojlì Inauifìtore , hé" 
uendo carcerato wn ^pojiata ^ntdaizjtnte fliSi^ori Ca- 
pi del Confì^liode Diiti ^ corfejj areno ptmpre , che U Ma- 

, ’ rani 
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r 4 ni (t dcuean eajlì^ttrt^ fc S>en Jlauano nel Ghetto an- 

davano in habito da H ebreo y ma che pretendeano , che il 
punirlt fpettajje all' Off ci$ del loro MagifratOy contatto 
CIO da /e lo mandarono poi a comparire all' (ffcio dell In- 
quiftione , otte finalmente abiure f apefiafia , fù corretto 
alafctarl habttod' hebree , e •xfiuer Cattolicamente fra 
Chrijliani. E nega 2 ST. S» hauermai parlato al Priuldgid 
Jimbafciatore a Roma ^de Mar ani y(^ Apofiati ^ma che 
trattandofidegìi Hebr etiche S. S\reftitutua nello Stato 
Ecclefiajhco y dijjeychs non era bene i che portajfero tante 
ricchezsein LtuantCy ma non già de' Mar ani y apo/iati 

della Fede Chrijìianaycontro qualt conuten procederoycome 
lontra H eretici , a a 

E certo fi dourcbbcro ricordare quei Signori del- 
la loro antica pietà, poiché neil’ anno I4p7.fù prefa j© Apni- 
< da efil la fcguence Parte , voiumn.'^ 

1497. Die tj, ^ouembris in Senatu pojìqudm ^4- 
thoUci Reges Hijpaniamm perfecuti funt genus illud ht- 
reticomm Marani numuptt. multi ex eis fe contulerunt 
ad hanc V rbem nofiramyjU<e fìcut Jolet efie refugium bona- 
rum Chriflianorum , perfonarum mongeratarumy ita 
fèmper abhominata efty ìmmb aterrune efl perfecuta omne 
hominum fortem prauaricantem à lege ChnJUana , in 
prafentiarum permittendoy ajpntiendo manftom ipjo- 
rum y 'Videtur quodammodo denigrare famam hutus Sta- 
tus y qui inter alias nomen fempcrreportamt Ch>‘t/ìianifi- 
mi^ Accedunt ad hocfintftriyi^detefianditnodtyqui- 
btn'vtuntur nennulh ex diSits Marams y quicitm abun- 
dtnt peeun^SjHon 'vertntur propria rf^tilitatts cupidi, mul- 




ta cam?fnttere^ad 'vnìuerferum honvrum hmusy 
Jìdehlìimt Peculi damnum^ 0 taBuram , (^euuenit 
di^fiitati Dcmir.tj nojìritn primis Ad honerem fummt Deiy 
cmusclemcntia hic Status àmplitudinem^ imremtn- 
tum a deptiis (fi yprofptcere huic rei . 

tradii Pars > ejuhd omnes Adarani , tàm qui 'venerunt 
de Htfpania , quam altunde ìn\c^>-vel in reliquis lecis , tàm 
terreflribus^quàm maritimis Status nojki , exiflentet de- 
heant tntra men'es duos proxtmos pojl publicationem 
prafentis deliberatrcws/efelettaCse ex omnibus terris , 
locu nofìrUitn quthus ncque per fe , ncque per alios tacete, 
rvel occulte , direB'e , njd tndireclè pojiint mercaturam 
exercere , •’vel alia quauis negotia facete fub piena confi- 
Jcationk omnium honorum fuortim ahjque^lla prorfusre- 
Tnijlicne,ad quam pxnamcadant etiam omnes nojtri^o- 
hiles,Qtties,(^ Juhditt tàm à po rte T erra , quàm à parte 
maris,(^ quuumque habttantfub ditione Domwij nojlri, 
qui Jubaliqno colore, forma , •nel ingenio,qued àtei , •vii 
cogitati pofsit haberent de cateto commer cium, feu partem 
ruel mteUigenttam cum alique Àdaranorum fupradtBo- 
rum^i^ hanc partem non folùm exequantttr Aduogatores 
nofiri Commums fine aliquo cenftlio,fedetiam quihbet i?r- 
Ber nofier de extra , feu Offctalts huius noftrp V rbis , cui 
faBa fuerit cenfeientU , ^ accufatores habeant partem , 
•ut alij accufatores denunciaUret centrabannerum , 
rerum prohib$tarum,nec de cateto pofsit n,enire altquis 
Marauus ad Terras , loca Domiti^ nojlri fnb pecna 
PupradiBa . 



F abius tguonus DueaL J^otarius, 
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Qucfla Parte fu rinouata nell’ anno 1550. come 

fìc»p UC . 

FrAficifeus Donato ^ei gréltU Dux V enetiarum (^c, 

^olftlslfits, ^ Saptentibus y vis ^cnediEio de 
de fuo mandato Corniti,^ Capitaneo SpaUti^(^ Succef- 
JortbusfHv fidtlibtis d'ile^isfaluttmy diU^unu affé* 
Uam ,V i manitamo qui acclnfa la copia d’^z/na Parte 
prefa allt 8 . dtl Meje prejentenel Conferito neflrede Pre^ 
£adt in materia d« -Mar am > la quale <Xii commettiamo 
facciate publicare ne luoghi] oliti ^ e confu :ti à netitia di 
tutti , e fluendola , e facendola efegiuire da quelli , a chi 
fpetta inuiolahilmeme , confarla anco regiiirare , aggicn^ - 
ta la nota della puhlicatione negli atti di quella Cancella^ ' 
ria à memoria de Succe (forfè del riceuere^(^ efccuticne di 
quella ne auifercte. Dat. in nojlro Ducali Palai io die i o, 
dultj Indici 8. Ai DL, 

U andata PartCy che confìrmando in omnibus la Parte 
prefa m quefìo ConjegLodel 14P7. de dì 1 $,del Aiefedi 
^'ouembre in materia de Aiaranija qual fa efeguita,^ 
ojferuataf debba publicare , e proclamare così in quella 
Cittdycomf fuori in ciafeheduna delle Terre y luoghi no- 
flri Terre fri yC maritimi y che ejji Marani debbano frd 
termine di mef due partire fenzA e fc» fattone alcuna dallo 
Stato nofro lotto pena della eo?f /catione di tut^ t li loro be- 
niycdt feruir due anni à galera incatena al Remo y ne p af- 
fano fotta la medefima pena ritornami quouù modo in al- 
cun tempo, Quelli rver amente di^obiìtyC ludditi noflriy 
che pajfato detto tempo fo fero rvrouati^che hautffero , o te- 
nejfero commtrcioppratticay 0 intelligenza ulcuna con alcu- 
no 
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r.ó delli M urani (opradettt i htccrrano Immediaumtnte 
fii/l iju£a pcnaja tjua/e cantra gi iKobedienujìa imme- 
diatamente ejej^uica irremijsihimente yjentjt che gli poffa 
cj^er fatta gratta dt remij stane y o rtcompenfatiane alcuna, 

L la efecutane della p'efente Parte faina fra tem- t 
pare l' autorità y e hbe'tà de gli / uogadcri mjiri dt com- 
munyfìacommeffa aW Cf fitto de Cenfortmjìrt yt quali 
fotta debito di SagramentOy ^ m pena dt ducati 5 00 per 
fvno da ejferglt tolta perctafeuno del Colhgio nojtro fenzi 
altro fonfeglto fatto tenuti farla ojpruare tnutolabilmen’ 
telali iffeto de quali quelliy che ntantfefajse alcuno con- 
trafaciente all ordine pre/ente y con/eguir debba il terz^o 
delli beni yche per taljua denuncia Jar anno confi/ catt ^vt 
fupra . 

Bf a tenuto fecreto y ilmedefmobenefcio conjeguir 

debbano It denunnamt allt Rettori di fuori per quei Ma- 
rani y ihefptrato tl termine dt due mtf aratfsero occulta- 
mente y 0 palejamente habitar nelle Terre neftrey onero 
celoroyche hauejfero alcuna intelhgenz^a con efst . ^e f 
po/sa quefa Parte da efser qui publtcata fopra le [cale di 
San Adarcoy e HtaltOy e mandata à eia fe uno de Ut Rettori 1 
^ nofiri cosi da 7 erra , cerne da M art , ettam pofta 
mtlie loro ccmmi/sionifofpendereyreuocarey 0 alterare , Jeu 
qucuismedo tnteipretarcyfalu» che per Parte prefa in que- 
sto ( otfeglto per tutti glt ordini del (follegionoltro ridotto 
irfeme al mmcio perfetto y e preja con It cinque fefti da 

I5IC./MJ». N 

Die 2, jsugu/ti , Betnlit ^ertanus Praco dt mandato 
Ejcc. C. publno ad gradui ftendardt aftante pvpuit muR 

titpt. 
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iitudkt fujr'ddMé 's littràf exjre^ifil puilicdfity 
procUma di in omnibus y per omnid ,oif fupra ineis 

legitur , |f5^ tontirmur . 

E qualunque volta hanno vietato il caftigo à que- 
fia gente si fcelerata , non è ftata lontana l' ira di Dio 
verfo la Rcpublica . 

Hcbbc ella crudeli Guerre tre (ècoli a dietro con 
Ludouico Re d’ Vnghcria, c fù sforzata aiàrc vna pa- 
ccafsaiignominiolà con cfso lui : mala cagione di 
quettosi grane accidente non htbbe altra origine^ 
che dall’ hauer’ impedito all' 1 nquilìtorè di Veoctia it 
caligo d’ alcuni Giudaizanti. Vdiamo ciò che aedi- 
celo Spendano 4. « 

Haud porro abs re erti Jldixerimus ^ adaerfa^éju* fili 
tontigerum , V' enetostn [e fe concitaci ob fAUorem exhtbi- ( 

tum qmbufdam Hxrtùcts , de ^uo reprehenfì inutmuntur ■ 
per Itttras innocentij b Pup* datds Kalend, Ma^ Anni 
prAjentis Ad Ioannem Gradenicum eo'um Dncemy cum 
n^idelicetcontigijìetytmnijiroxeius ita fe/è l ntjuifìtort pra^ 
uitAtis hareticA , qui nonnuUos d fudaijmo Ch-t/tianos 
rurfum ad perjìdiAm relapfos m carcertm coniecerat , op- 
pofuifse etiam familiAres inquifitorum ^ua/jio quo- 

dam prAtextu frtuole captos ^^quAfiiontbus tormentorum 
Jubtectfsivt/vt non fìt mirandumyfi permtfe it ùtus 'vm-. 
dex Ftdet orthodoXA^eius<~vio(atorcsftue dtnPlosfiuè indi- 
recios^ipeems fubqct temporaltbus^qm JpintuaLurn contem- 
tores nftdm non curabantj^ c, 

E’I Bzouio dice nc I luogo citato al n. 2 ^, 

lUon tnultumfinit ejse crtmenfautorU Deus ^*z>index 

Ff Fidei 
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f idei 0 rthodox^:^ 4 imtiui he anno tulio ingènti Vénem 
eaflìgamt . 

Màà che io vado adunando autorità /Iranicre/c 
la mede/imaRepublica confefsò ncH'anuo i$2y,t . 
rati£cò nellanno 157 1. che qualunque volta hà trac* 
tato di fcicciare i GÌHdci,anco veramente Giudei, fb- 
noli fempre veduti profpcri fucceflì al publico , & al 
priuato^e quando lì c trattato dì condurli ,Ciè m»nh 
fcftafncntc prouato il contrario. Sentiamole parole 
della Parte prclà nel Confcglio de Pregadi. 
l^yi.adi I %M Oecimbre in Ptegadi . 

HauenicU Maejìàdel Sigmre Iddio conrefsa gratin 
dlla Chri/lianità tutta yO malstmameme a^uefìa Repu~ 
èlica d' ogni felictye fegnalata ittoria centra il T ureo per 

la rotta della Jua Armata , è co! a tonueniente dtmoflraro 
gualche Pegno di gratitudine njtrjo GiesuChriJlo "Bene» 
detto difenfóre , e protettoremjìro y facendo dimofiratione 
contro qutlltyche fono ntmici della jua Fedey come fono glt 
H ebrei , contro t eguali i pautj Progenitori nojlri per le leggi • 
a hanno chiaramente UCciato intendere , t fpecialmente 
per quella dell' anno l 5 27, alli 18, di Adar rj> prefa ire 
quefio (jonfeglie , dicendo qutfe parole . J^efia efser co- 
fa fopra ogn altra ammiranda ,e notanday che fempre che 
f hd trattato di rtmoutre gli H ebreiyfjono <~veduti profp'e'- 
ri facce fi al publicoy^ al friuatOye fempre che f è trattato 
di condurli f e mantfejlamente ^veduto il contrario . Per 
la quale ammonitiene de nojlri maggiori y e benefeij hau- 
uti dalla Adaejlà di l^io , non fi deue mancare di fare al 
prefentCy comef e detto y qualche dimojìratione con quefa 
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fràuà getter àtUnt ) U éfudl* {e mni njso fraudi j e/hrfto- 
niy tnj^anm , e dishonejta centra i peutrt , tradimenti gri- 
ffi llioni antro lo Stato > lo fanno ai pref ente , come e hi ntf- 
fimo noto à ^ueflo Conferito . Pero l'andera Parte , che col 
nvmi dello ò pirttoSanto ad honore di Dio^e per fermt io del 
pu!>li co e particolare , tutti ^It H ebrei f anodiche ^rado , 
Jejjo y e conditione ejjtrQ •'Logltano yfano tenuti andar 
fuori di c^uejÌA Città finito , chehd ti tempo delli due anni 
alt nfpettOychtfi è conceffo per la loro condottdynon potendo 
ejji tn qnefìo tempo fermar^ per altro modo , ve ritorna- 
re , fare , hahitare , e tranfitare , rè per molto , ne per poco 
tempo fiotto le pene contenute nella Parte pre/a in ejuefio 
Con/e^lio fotte li io. di L nglio 1550. contro i Al aravi . 
2V#/ termine dt due mefìfiano tenuti i Sau^ delConfeglto 
fìoftro 'venire tn quejto ConfegUo con le loro epintoui per 
deitherare quello , che tara à propofito per prouidere al hi' 
fogno de 1 poueri di quefia Città . ^on poffa effer proroga- 
to il /opradetto ttmpOynè effer li predetti fi ebrei ricotdot- 
fi y Jaluo per Parte pref a per la maggior parte degli Ordini 
delConJeghoyt prefa con cinque feftì per ConfegUo con pre- 
gar da l<y o.tn sùye la prelente Parteyhdfì pojsa fofpenderty 
tnttr pretare , reuocare , alterare yfaluo per Parte pofia per 
tutti gli Ordini del [ ollegio nofìro , e pref a con anquefefli 
delle ballotte di efjo Cc llegttìye dt qurfio ConfegUo da *50. 
in siiyefia letta aquefìo Confeglk la prefente Parte auantiy 
che fi preponga coja alcuna in quefio propofito . . 

Gto All.l'^ imenti fiotarj Ducale , 

Hoia fc quei prudenti, c fàuij Senatori conobbero, 
/che la condocci degli bici, veri Hiùrci/ù /èmpie 

B t 2 ~ di 
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di danno, partorì infelicìti alla Rèpublicà, che fucce* 
derà , mentre fi vogliono mantenere, e difFvinderc in 
Venctia ,e nello Stato di S. Marco noiiHcbrci , ma 
Chriltiani Giudairanti ? 

Terminata I Htftoria dè’ Marini riiornaremo à 
cafi della Bolla di Gregorio . 

L* ottano ca(b è, 

S i Itbros H <tritieoSy'vel T h4 Imaticos , àut alios ìndéd- ' j 
ces damnAtoSyn^el dhàs probi ^itos retinueritJty dtiml^éue- 
rint , a/el in c^n<tcum(jue loca detulermt , aut ad eam rtm | 
operam fuam accommodauermt , ] 

Quefto diuieto non è inuentionc di Gregorio ^ 
XI 1 1 . Gregorio IX. fio dell’ anno 1250 commandò, 
che il Talmud fofsc abbrugiaco,come fegiil partico- 
larmente in Parigi , che dal Cancellicro fij dato alle 
fiamme 4, fatto , che fu lodato da Jnnocentio IV.' 
efortato il Rè ChrifiianiOìmo à fare abbruciare tutti 
i libri Talmudici. Dell' anno 1 555. i Cardinali Su> 
premi ìnquificori con particólar Editto orbarono, 
che fofic abbruciato il Talmud, e fecero dare al fuo- 
co gran quantità d' libri Talmudici r. Anzi nell'ifiefia 
Città di Vcnctia nell'anno 1558.^1 il medcfimoli* 
bropublicamentcabbrugiaro,onde non fisa vedere V 
quale impolfibilità vi fia à pratticarc quello calo j e 
forfi chele beltenimic, che contiene quel federato 
libro comra Dio , eontra la Legge di Moisc , prof- 
fcfsata da gli Hcbrci , centra le leggi della natura , c 
deir honcRà , centra Nofiro Signor Gicsu Chrifio , 
il fuo S. Vangelo, non fono empie , de cfccrande ? e 

tali. 
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tali • humànd aures audtre ferhorrejcunt, s - 

Con S. aclo adunque la C hiefa s' arma contro que* , 
fti perfidi, con pene temporali dà loro il douutjp ca< toVarcU-. 

ftiort mliuiii 

• Inqttifil®» 

IlnonecaToè, (umi 

Si CÌTrtfiiéfiés dtri/èrine , Redtmptiomftjut nofirM Ho* . 
Jliatn f al m arem in Ara Crucis imelatam, Q'hnjlufn Do* 
minum ludibrio habentes , efuandocun<jue , maximi •virò 
in f atro Parafetùts dieiAgHum,feuOucmy<vtl quid aliud 
Cruci afjìKerint^ 'vel appender int , in eam confpuerint^ feu 
quandecunque centra eam fecerint • 

Quello calò è così cfecrando,chc farebbe empie- 
tà grandillìma à difbmularlo . Sono piene 1‘ Hidorie 
Ecclefiaiìiche delle fcclcraggini commefsc da collo- 
fo nel tempo, in cui fi fà commcmorationc della Pafi ’ 
fione di Chrifto S. N. fino nell' haucr podo in Croce 
c fatto morire di crudeliflìma morte fanciulli Chri- 
ftianijanzi quello è fiato per vn gran tempo loro co- 
ftume ^,dr modo che fc quando i Giudei commetto- 
no delitti in obrobrio della nofira Religione, pofso- » ' ann. 
no efser calligati da gl’ Inquifitori , come habbiauio ÌIquoì ’ 
prouato di Ibpra ,. Niuno negherà, ckc quello non 
.fu vno.di que' cali , nc’ quali può l’ Inquifitore pro- 
cedere. 

Il decimo , & Vltimo è , • 

Si ^utnees Lhnjlianas centra Sacrerum Canonum 
Jlatuta diuerlerum Romamrum Pontifeum ^c, San- 
Btones Auhuc retmuerinty auteas retintntesdte, qua San* 
^iijSmum tuchartjìta Sacramentum Jumpferint^Uc 'tw, 

fl'Cl 
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rvel pluriius diehsiin UtrmaSy Cledcas , ^ alid leca ef- 
fu» dere cce^ermt , 

Q^ctlo calo quanto al primo capo non he bbc ori- 
gine da Gregorio XI 1 1 . mà fù (iabilito nel Concilio 
^ Latcranenfe finito Alefsandro IIJ.4,e fù rinouato da 
d ** ^^**o^^**^*® ^ ^ nella Tea Fpiilola alii Veicoui di Pa- 
* rig’V h. Afìcgnano quei Póccfìci due ragioni; 

hid«o1 ^3 prima è d‘ Alcfl'andro . 

Judais, ^onìam lud<ecrum wores , nejìri in nullo conccf 
danty (g^ iff de fact/i , olf contiuuam'ctnttet/anonem , ^ 
dsjìduam famtlidritatem y ad Juam Jnperpttionem y^ 
fferfdtamjimpiictfimanimostmlinarent, . - 
La fc conda ragione t d' 1 nnocentio . 

. flij Ithertiflys /amule)>tur nnctlU, 

)1 L condo capo c poi cosi cfccrande,che Inaocc*> 
e tio 1 1 1. nari addo proiuppe neHinfrafcritre parole c, 
lùnàiu <u • ^*^od non tantii diare yfed nefandi* efì etia m coptarip 

ludais Heaggionge, 

Propter iju<t fideìibusefì 'verendum , ne diuinam indh 
gnattonem ìncurrant y cum eos perpetrare patiumur tudP 
^ne tjud Fida noflra confufìonem wdticttnt (§^c. 

Dunque fe laiioni cofitcnute in quello cafo,lóno 
(limate di confulione , c di difprezzo delia noltra 
Santa Fede , con qual fronte F. Paolo ardirà di dire , 
che la Bolla di Gregorio comanda co(e, che fono 
impolhbili ad dicruarc ? £ fc da Sacri Canoni^ ò da 
Sacri ConciI; fono vietate , qual ragione vorrà , eh’ 
elle non caggiano fotte la giurduiaionc de’ Giudici 
£cci,cCafìici i " . 

Da’ 
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Da’ Giudei pa/seremo a Greci, de'quall fi fa men^ 

none nel Cap. XX’/. non douendofì permettere al 
parere di F. Paolo , che 

L’Officfo deirinquifìcione proceda contra di nacione C[iriftùna>U 
qualetucca intiera vtua co* Riti proprijdiuerfi dalli noflri .c fì regga Tor- 
to oroprij Prelati, come li Greci. & altri tali , ancorché rimputatÌoi;e 
foiTccontra articoli temuida ambele parti , e farà notificato a gli Eccle- 
fiaftici, che da alcuno di loro fia dato fcandolo, douranno' ricercare il 
l^agiRrato fecolarc che proceda, al quale apparterrà canfgareil delin» 
quente fecondo 1* efigeoza del delitto, c con icuerìtà. Così tùrifponoal 
Nuncio nel Collegio fatto I14. Settembre 1609. dicendo, chcintal ma- 
' orerà è (Vaco Tempre olTcruato. 

Strano decreto , ma più fpropoflrata la Chiolà di 
F. Paolo per comprouarlo . E perch* egli al fào foli- 
to , và calunniando la Chiefà Romana , c la Corte di 
Roma, incorno alle cagioni dello Scifma , e della 
difunlone de* Greci da Latini , vedremo qui i veri 
moclui del medclimo Scifma. 

Benché il Primato di Pietro , fondato da Chriflo 
auanri la Tua gloriola Alcenfione al Cielo , fofsc per 
lo fpacio d' otto fecoli , di commune conlencimcnto 
di tutta la Chrillianlcà confcfsjto, non recarono pe- 
rò alcuni Pam>.rchi di Colbncinopoli , tiaici dall am- 
pia loro Giurifdizicne, c molto più dalla propria am* 
bitionedi chiamarli tal' hora Vefeoui , c Patriarchi 
Ecumenici, Vniucrftli, A s' fatta vfurpationc fe- 
cero femprc rcllftcnza i Pontefici Romani, come ve- 
ri, c foli Succefsori di Pietro , prima con le paterne 
ammonifioni , c doppo con le Cenfure , c con gli A- 
nathemi. Dj maniera che veggendo quei Patriarchi 
di non potere, come bramauano, confcguircil loro 
inccato, pcnlarono di fare rn pafso , da cui riccuuco 




vantaggio, potcfsero poi correre preciphofimente à 
quella mera , à cui afpirauano . Raddunatafi adunque 
nel Palazzo TrulLno focto Gìu(!inìano Giutiiorc vn* 
A fscmbica di Vcfcoui Orientali , fenza veruna auto- 
rità dalla Sedia ApoQolica, e fenza che y' inceruonif 
fc alcun Legato Apoftolico,ccmo,e due Canoni Ifa- 
bilirono, i quali, come prouenienti da quella Smodo, 
che chiamarono, furono diuuigati . Fri gli altri 
difcrcpanti dalla Dottrina infegnata dalla Sedia Apo- 
fiolica i Vno fu , che la Chielà di Cofta'ntinopoli go- 
de fse i medefìmi priuilegij, che godeuala Chiefà 
Romana .Peafarono elTi con decretare quella vgua- 
glianza,d' haucr campo di fottfarfi al Primato di Pie- 
tro, c d appropriarla al loro Patriarcha,* ma fi come 
Sergio, Giouanni , eGonftaniino Sommi Pontefici, 
s’oppofero a’decreti di quella Sinodo , che col no- 
me d' EnAtica ,ò %tifìi-SeJla s’appcllaua ,così Nico- 
lò I. fi fc contro con zelo veramente Apoftolico, 
air vguaglianza de’ priuiIegi;,ondc fino al luo tempo 
laScd ia di Pietro mantenne la fiiagiufla Superiorità 
fopra tutte l’altrc Chièfc del ChriHiancfimo . 

Di quella sì enorme prctenfionc, e da vn sì graue 
errore, Iccofe della Chiefà di Cofttntinopoli co- 
minciarono a declinare,^ a caminare di male in peg- 
gio j e lo ftcfso ImpcradorGiuftiniano pagò il fìio 
dilla propria temerità . ' 

Non andò molto, che conuocandofi vn altro Có- 
ciliabolo fono Coftantino-Copronimo , in eflófò 
tolto il culto alla Sacre Imaginiic molti Santi Vefeo- 
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ùì ) che s* oppofcro ì quella here/ìa ftironb dal (cc/e« 
fatolftiperadere dalie propnc Chiefedifcacciati.Mà 
fìccome: quell' empia Sinodo fu da Stefano 1 1 i. con- 
dennara in Lacerano , cosi nel Concilio VII. Gene- 
rale, che fù’l U. Niccno, radunato d'ordine d‘A« 
driano I. i nemici delle S.Jmagini, Iconomachichia- 
mari, furono condennati come hcretici,e furcfticui- 
to il culto alla SantiUìnia Croce, & à tutte J'altre J ma- 
•gini facre . Non poceano foffrirt i Patriarchi , e gl* 
Imperadori di Coltantinopoli la Tuperiorirà del Fon* 
tefìce Romanoi indi benché agretti ad^ obedire , an- 
dauano in ogni modo cercando tutte le maniere di 
foctrarfenejcfragli'altri Niceforo Patricio(quegli 
che difcacciata Irene occupò l'Imperio J auldiflìmo 
fc ne dimollrò , nè menfcrueati furono in ciò altri 
«Succei^ori , e tra Patriarchi Theodoro , e Giouanni 
Vi. raà caduto l' Imperio in Michel ili. e peruenuta 
la Chielà di Coftancinopolial S. Patriarcha Ignatio 
non potend' egli fòffrire l' incontinenza di Barda Pa* bi/oth*. ** 
tricio priuatodcinmpcradorc,chcrepudiata di prò- viiLcac. 

pria autorità la moglie logitima , era paflàto à nozze 
infami , & iocdluofc , necefsitato a procedere con- 
tro di lui alle Cenfure, dalle quali Barda irritato , ac- 
cusò il S. di confpiratione contro f Imperadorc. 

Q^cd' accula, ancorché fofse parto di sfacciata ca- 
lunnia, hebbe però tanta forra apprefso Michele,che 
fenz' rdir le ragioni del Santo , fù da lui depofto dal 
Patriarchato,c nell Ifola di Terebinto rtlegato.E fc 
Ibcnc per mezzo di varie altre pcrfccmioni,e tormea' 
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ti fo^Tc il $. Patriarchi A>IIccirato,ajizi qua/i violenrer 
mente sforzato alla rafsegnaddlaruaCliiefty.coa 
aaifuo rcmf>re intrepido refotè, nè voile conrentire 
allareDoncia. I Vclcouiruifraganei) coflanti peral^ 
ciin tempo y riculàrooo d’ eleggere altri in Tuo luor 
go : parte dì loro hnalmence vinta dalle minacele, 
parte allcttata con premi; , vnicamente pofoìa sia- 
dufse ad eleggere in luogo d* Ignatio, Photio Eunu* 
co Secretano dell’ Imperadorc .Photio per T altezza 
de’ Tuoi natali, per la grand' cruditione delle lettere 
humane , eh' egli profedaua , c Analmente per la do- 
uìcia delle ricchezze, delle quali egli abondaua , fog« 
getto di molto grido , diede prìncip io a gli atti d’ v- 
na folennilsimaTragedia , la quale per molti anni 
protratta , riempì ogni colà di dolori , c di phnti^ 
Perciocché con infinite perfècuzioni , e prigionie, 
retò d’ indurre Ignatio allarafiegna del Patriarchato; 
lo caricò di molte calunie , indi riuoitatofi à Nicolò 
Sommo Pontefice , con eflreme diligenze tentò l’a- 
ninao di lui per indurlo a riprouarc l’ eiezione d’ Ir 
gnatìo, dea confirmanc la fila elezione % Nicolò co* 
oofoendo ringìuria fatta a quel Sant’ huomo ,c non 
foUmente ricusò d'approuare la di Itti priuacìone, 
anzi (communicò Phorio . Arfo dicosì fieroufdegno 
cofttii per le ccnfiire contro di lui fiilminate,che)(be« 
cractofi air obedienza del Romano Pontefice , fi fo’ 
' capo d' va pcfsimofcirma , non folameme negando 
J1 Primato alla Sede Romana^ mà riprendendola, c 

caluiuuaBdola>chcTOn hauc^potmo agg^ongere al 

• " 



Siml>olò ApoAoMco, quelle paiole quali che 

{blamente dal Padre lo Spirito Santo procedei^ > & 
in Hnedilseminò mole* altri errori) Se herdie nella 
Chielà Orientale, le quali, propagate ne' Suceelsori 
fondarono alte radici d' opinata diuilìone 4« ^ 

Qucfti furono i principi;, ed i motiui della fcpara- Baren.ia 
(ione della Chiclà Greca dalla Romana, mirabilmeii' &a''d 4 nmi 
te aualorata dalla icggicrczxa di quella Natione,in Azo‘in> 
inuentare,e dutfendere nuoue hcrefie, dalla iouidia, e «icmorai 
dalla fuperbia de' Patriarchi diCoRantinopoIi , dalla 
tirannide , c dalfaftodegl’ Imperadorid’ Oriente, 
molti de' quali non folamente furono fautori , e 
difenfori dell herehe , ami diuenaero pcriidi Hec- 
iiarchi ^ . - y 

- Quindi reggendo , che le loro pefsime operatio*> Azor io- 
ni , non erano approuatc , anzi deteftate da’ Sommi 
Pontefici , negarono loro l’ obedienza, e priuati giu- 
ftamente per le loro hcrcne di parte delle terre., 
appartenenti al loro Imperio , e della Italia , di. 
uennero hcri nemici della Chiefa Latina , e della So- ^ 
de Romana. • • 

Non fil adunque cagione di queRa feparatione la 
pretenrtone,chc la Corre di Roma, ai dir di F. Paolo, 
hebbe di non efser (bggetta alti Canonijnon l' lucro- ' 
duzionc di cauare denari da gli altri per ria di difpen- 
ic,c Bolle ; non la riferua di conferir benefìci; j nè fì- 
oalmente r introdurre nella Chiefa vn Dominio af^ 
ibluro , in vece del Primato , non regolato da alcuna 
legge, ò Canone • 

Gg a Già 
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<Già malfa Sede Apodolidt, ò i PonttfìcI Romani . 
hàno Rimato di non douer viuere fecondo ia norma 
de'Sacrì Canoni i ma ben si di poter dichiarare, inter- 
pretare la diipoiftionc di quell), che nafeono dall’hu- 
, Diana podeRà, e tal' Mora anco di riuocarli , quando 
il benefìcio della Clirìftianità,e de'Fedeli il richiede. 
Non s’arroga la Chiefa in vece del Primato vn Do- 
minio alToluto (opra 1* ordinar ioni fatte da ChfiRo,e 
lafciate da lui per gouerno della (ita Chie(à ; non ri- 
conolce alcuna aiuorirà di Dominio afsoluto^ nell' 
ordinarìoni humane , ò (ian fatte da* Conciii) , ò da' 
Pótcfiei.Ricono(cc,&efercita quell’ autoriii, che hi 
ogni Prencìpe fupremo nel (ùo Itnpcnoje benché da 
, voce degna, e da imitarli da Rè, da I mperadorì ^ e da 
Papi, diregolare le k)ió aaionìalla nonna delle leg- 
gile de* Canoni, è però aifioma ccrtidìmo, & ìndubi- 
raro,che il Prencìpe fupremo non è legato dal vìnco** 
io della legge,à CU) egli è Superiore. > I 

F.Paolo riconofee queft' autorità nella Republica 
di VcQctia,c tane’ oltre l’aaanza, che le dà va Domi** 

DÌO afldiuto anco Copra le perlbne Sacre,c i facci Tr^ j 
fcunali.Mà quando fi tratta della Podedà Pontificia, 
ia vuol ridrerta fra si brcui confini, chea pena le lalcia 
la cura da' Sagranienti:Se vi fo(se verfo diicuarlcan* 
co quella, glie la Jcucrebbe . 

in*ApÌ?‘ Le riferoe della collationc de’ benefici; , e i paga- 
a4 fnesti dellcdKpenfc, c delle Bolle , furono introdot* 
Aicyerù te , molto tempo doppo la difunione, e lo (cifma de* 
CcSi!* Ciecip quelle per giuft c cagioai , t per d iffetrp, e tra- 

feuragìne 




fcu«gìn« degli Ofdinarij, everte douùtc pc*J man- 
cenimcnto delU Sede Apofleiicajc pe *1 rouucBimeii^ 
to dc'poueri , doppo che i Prcncipi fecoUri s’ vfur- 
parono le rendite, eh’ ella ritencoa in molte parti del 
Chriftianefimo, eie negarono q«ei tributi ,• quei 
denari, che la pietà de' Popoli Fedeli , le foramini' 
ftraua. Sono aflai note le ammonitoni fatte da Inno- ; 
centioin. per mezzo de* Legati Apoftolici alPa- 
triarcha di Coftantinopoli Latino, il quale con dati- ^ 
«ara conuentione conferì a foli Vcnctiani i Benefici^ 
c le Chiefe di quella Città 4, Nè traitiae gli Hcrcti- ^ 
ci , bora vi è chi nieghi cfser lecite, e douute al Papa 
cl’ annate 9 e le pecunie delle difpenfe . Quefte sì iS &ia 
gkiftc cagioni non hanno introdotta, ò fomentata 
la diuinonc, bensl.la leggicrczza , l’ ambitionc ,€ la 
pcmcrfaoftinarionc di quella Nationc, la quale tan- 
te vokè vnitsIjC da Concili; generali , e da foli Som- 
mi Pdmefici alla Chiefa Latina , lèmpre incollante, 
c leggiera, è ritornata al vomito , & a’primi errori , 
fenipre compatita dalla Sedia A poAolica , la quale, 
come Madre vniucrfalc,e pietolà, noncraJafeia o^ca- 
iìone di ridurre quelle pecore fmarìte al vero ouile‘, 
che è la Chiefa Romana . Vero è eh’ ella non può co- 
ferarc in Italia Chiefe Greche, ò Greci fcifmatici; & 
è vna delle folitc Bugie di F. Paolo il dire che gl* 
Inquifìtori tolcrino à Greci le tre opinioni, nelle 
^uali difsentono dalla Chtclà Latina, perciocché non 
«ammettono i Greci che dimorano in Sicilia, end 
Regno di Napoli , all" eferdtio de, loro Ordini, ò 
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de’ioro rìrìjfc prima non s'vnìicono ton la ScdiarA{>o 
floJica,pcr mcz^o delle profc'flìoiK della Fede ftabi- 
lita, e daGregorio XI il. e da Vrbano VM l.abiuran'; 
do lo rcifma , e T herefie da elTi ccimce. Nel Concilio 
Fiorentino furono condennari cinque errori, ò he- 
refic de’ Greci } la prima , che non G confccralfe nel 
pane azimo i la feconda, del Primato di S. Pietro ; la 
terza, che non fì dafse Pnrgatorio } la quarta, la Pro- 
ceflione dello Spirito Santo dai fblo Padre j la quia- 
. ta,che li Beati non lìano per haucrc la Vilìone di Hio» 
le non doppo il Giudicioyniucrlale* Se hoggi i Gre- 
ci errano in quelle cofe fono caftigati da gl’ Inquifi- 
tori,cconl abiuracioni,c con altre pene. Nella Città 
di Venetia , altre volte non folamente non fono Itaci 
protetti! Greci fcifmacici , anzi fono Itati caltigaci 
dall’ Inquilìtorc . Da regilt ri del S. Officio appare, 
che nell’ anno 1585. alcuni Greci, habitanci m Ve,- 
jiccia sforzauano le loro mogli latine à viuerc con- 
forme à riti Greci , e cómetteuano altri difordini ,& 
errori contro quelli della Chielà Latina . TredicHì 
coi braccio degli AlTiltenti furon carcerari nel S.Of-. 
£cio,c caltigati . Dell’ anno 1 5 p f , vn Vefeouo Gre-- 
co , il quale haucua publicara in Venetia ?na, lettera 
ibpra la Proccflìonc dello Spirito Santo, fù chiamató 
a quel S. OHìcio, e coltituito (opra di cfsa . Da quclti 
> atti n vede chiaramente , che non è vero ciò, c/ie di- 
ce F. Paolo , cfscrli Tempre ofseruatoin Venetia di 
darli caftigoa* Greci erranti nella Fede, dal Magi- 
ftraco fccolarcic ’l cafo,che fucccfse nell anno 1 dop. 
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Top» 11 quale ègH /appone erserH detto alNuncio, 
cHe a! Magillrato Secolare appartiene il caligar li 
Greci fccofido l’ e/ìgenza' dcrdditto , non fù de- 
litto di Fede , ma vn aiuto dato da certi Greci , che 
dimorauanoinPadoua , ad vn carcerato nel S. Offi- 
cio , affinché (ì (àlua/ie con la fu^a . Delitto , che taf 
horad lafciaanco caligare dal Prencipc fecolare^ 
quando non d dà l’ aiuto per difendere i‘herc/ia, nu 
per altra indifferente cagione . Non s' hà da confon- 
dere il Rito con la Giuridiizione . A Greci che di- 
luoranoio Iialiaancorche/ìarolerato refèrcitio de' 
loro riti , appronatt però dalia Sedia ApoRolica s, 
fìó è turtauiaiafeiato libero il capo d'errare nelle aia- 
tcricEcc!cfiaftfche,c fc in cfle peccano fono fòggetti 
a' Giudici Ecclcfìadici,enona*Secolari. Rigettate 
le premefse di F.Paoio , vedremo bora la forza delle 
quattro ragioni, eh' egli adduce per togliere la giu- 
rifdizionc fopra i Greci àgi' Inquintori, & a Giudici 
Ecclefia/lici. 

L a prima e, che • 

Mcnrre vm caufa re(ia<t)dceiraf non éragiotiettole» che vna patte (ia 
{iud'catadall’altcainquclla litelor propria . 

La lite, che verte fra Greci , c ia Corte Romàna al 
parere di F.Paoio è eh’ 

E|Iì domandano roffyiuanradtf* Canoni» iqnali fottopongonoogui 
NatiQneàìpropriiPreì rti ila Corre Romana pretende cfrerfopraliCau 
noni.adunqncnooponnoi Greci effir giudicati daMiBifltidi Roma fn 
queila concrouerfia. 

Tutta la forza c'I veleno dì queft’ argomento, con- 
/ifte in voler tacitameflic dare ad ìutesdere» che f o- 
pinioQC de’ Greci cofitro il Primato di S. Pietro , e 
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àc Poncc^ci fiioi {ìicccfsorì , è vera > e che la meife* 
/ima autorità , & i rocdclìmi primieri; della Chiefò, 
e dei PontcHce Romano hà il Patriareba di Coibm- 
tinopoli . ' . V ' : 

. Se quella Cì può chiamar lite ogni buon Cattolico 
lo può giudicarc>ella è opinione heretica dannata da 
c*n. Ni. Sacri Concili ;, c Santi Padri^& auantila dilunionc,da. 
6.ch«k"' medefimi Padri Grecirigettara . E fi come centra gl', 
-|nglefi,i Luterani ,& i e aiuiniHi , che negano quello ' 
Primato, hà la Sede Apoftolica Tempre proceduto, e 
tuttauia procede , fc dimoranti in Italia tengono 
queft’ opinione , quando eglino non foTsero infetti 
d’ altra herefia, cosi non vi è differenza di ragione trà 
iGrcci,c cotcfti . 

In que Ila maniera fi potrebbe dire, che ogni forte 
d’ herefia forma vna lite con la Dottrina Cattolica, e 
fcciòfoflc vero 1 herefia, e gli Herciici rimarebbero 
impuniti,fe s ammettefse l' aflìoma di F. Paolo , che 
non fia ragioneuole , che vna parte fia giudicata dall' 
altra. Ha ben egli detto più volte , che P herefie fon 
delitti , che turbano la quiete publica , fe fon delitti, 
nò fono litijdunquc fi come tocca ai Giudice Ecclc- 
fialtico ilcaftigo dell’ herctico,così anco dourà toc- 
cargli la punitione dello feifmatico.La Chiela Roma- 
na nò ha già mai lolcratolp Scifma dc'Greci,! ha sé- 
pre dannato, e lo danna. In Italia non fi comportano 
dalla Sede /^poffolica Chiefe Greche fcifmaciche, e'I 
Senato Venctiano dourebbe conformarli con que- 
• fto pio coftumc, nè permettere, che in qucllaCittà 
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ne reAi aperta , e ri lìa vn Arcluercouò (ciTmacicO y 
che la reggale che in Padoua ri Ha apporlo rn SeniK 
nario , in cui s* allena Giouencù Greca con la Dottri- 
na,e col Rito fcifmacico. 

La feconda ragione, che adduce F.Piolo è, che 

AuaBci la diainonci Greci etana foggetti ne’giudicijrenporalial Ma- 
gìflratofscolareke negli fpirituali alli Superiori loto» adunque è giudo» 
che gli Ha oiTcruata la ragioneteconfuctudine . 

Se F.Paolo intende di parlare de’ Greci Ecclcfiafti- 
ci, non c vero ciè,ch' egli dice, percieechc dal Con- 
cilio Calcedonenfc, furono i Chierici d’ Oriente Cof 
tratti alla giurifdizione de’ Laici , anco nelle materie 
profane , c temporali . Se vuol parlare d« Gr^ci Lai- 
ci la ragione da luì addotta, fà contro di luì , percioc- 
ché cftendo r herelìa , c lo Icilma maceria fpirituale, 
adunque in quella làranuo foggetti à i Giudici Ec- 
cIclìaHici. Quelli Giudici nonpotead' elsere i pro- 
pri; Prelati, efsend’ infetti dc’mcdelimi errori , e del 
medefimo fcifnia , conuerrà perciò dire , che hano i 
Giudici Ecclcliallici Latini foli Giudici competenti 
di lìmigilìanti delitti . 

La terza ragione è , che 

Permettendo il Prencipe all’ Inquifinoneil giudicare ì Greci prinereb- 
bc Ce dell’ autorità ptoptia.che può efercitare eoo quiete , e permettereb- 
be, che foDTe efercitara da altri con tutbaiione. Conferma quefla ragione 
condite, eherautotitidi punire i delitti iii materia di Rrligìonc nella 
Greca, femprc 6 fiata nel Prencipe . I Greci di quefti tempi così 
confeuano,edeQdcraRO>chc fi continui . 

Se F.Paolo haucfse prouato, che il Prencipe feco- 
larc può con la propria autorità caAigargli Heretici, 
& i Seifraatici , la fua ragione potrebbe pafsarc ; mà 
perche noi habbiam prouato tutto il contrario, cha 

Hh ■' ' tal ' 
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tal podeftà non rìfìcJc nel Prcnclpe temporale, ne 
fieguc, che la Tua ragione è falfa.Turbationc alcuna 
non può fuccedcrc dal giudicio dell' Inquifiiione 
contro Greci , sì perche non fono in gran numero i 
Greci /cifmaticijchc dimorano nello Stato di S. Mar- 
co , sì perche l' AfTiftcnza è (lata permeila da’Sommi 
Pontefici, affinché nell’ efecutione delle fentenze uó 
fi moua alcuno a tumulto , ò a feditione . La Chiefà 
Latina non brama tanto il caifigo de* Greci feifmati-* 
ci , ijuanto la loro vn'oiie alla Sede Apoftohea j cer- 
ca , & vfà tute’ i mezzi foaui per ridurre quelle Peco- 
re fmarriteair ouile di ''anta Chiefa. Se quegli , che 
deue aiutare il Paftore, fomenta la contumacia , eia 
difobedienza delle Pecore, s elle perifeano non farà 
la colpa del Pontefice Romano, farà ben sì di quel 
Prcncipc , che non permette, th’ elle fi riducano alla 
Mandra. 

Gl' Imperadori d’ Oriente, & anco d’Occìdente 
caftigarono antica mente gli Hcrctici, & i Scifmatici, 
anzi promulgarono molte leggi ad iftan?a de’ Prelati 
Eccltfiaflici, perche in quei tempi l'autorità della 
Chiefà non iiiaua nel Tuo punto, & era quafi fopira frà 
le ceneri della Podefià temporale, che tutto domina- 
ua a Tuo talento. Quado poi ella hebbeprefo vigore, 
feoperfe il valore della fua autorità,victò a Laici, & a ' 
gl’ Imperadori medefimi l'ariogarfi più fimigliaotc 
podcfiàjC con le Ccnfiire, c co’ gli’ Anathcmi hà dif- 
iefo quella giurifdizione, che le diè Chrifio , quando 
gl impofi; i’obligo di pafccrc le Tue Pecore. Se dun- 
que 



que il Prcncipe remporal* non hà da fc ftcflb autorità 
di calHgarc gli Hcretici , fc quella , che anticamente 
egli s’vfurpauanon può hoggi più arrogarli, nè fi può 
con verità dire, eh’ egli fi priui della propria podcltà, 
mentre lafcia il caftigo de’ Greci fcifmatici all’ In- 
quifitore, haurafii ncccfTariamentc da conchiudere, 

- eh’ egli dourà lafciarc al proprio Giudice la cognitio- 
ne di sì fitte caufe. 

La quarta ragione e , che 

Concedendo I* Republic» a i Greci il viuere fecoodo il Rito loro, il qual 
comanda, che nelle coie fecolarii e nelle pene di qciai Q voglia delitto 
fiano foggetti al Prencipc temporale, & vbidifeano a i loro Preti nelle 
rpirituall , non puòfilua la protezione ptomeiTali comportare , che fiano 
foggetiiad altri , né hà da permettere» che l'Inquiiitionevogliainucni- 
gare ciò, che li Greci facciano ò credano in fecreto-e fc livà agli orecchi, 
che alcuno di efTi viua»ò parli conifcaodolo de i Latini , hanno modo 
pronto, e facile da rimediatui,ch‘ é notificarlo al Magilirato, dal quale la 
giuifitia farà ammin<ftrata,e inaili me io materia così importante, qual’ è 

ptoucdcrc à fcandali , e tumulti . 

Quella ragione pecca parimente nell’antecedente 
perciocché fa di meftieri di vedere, fc il PrcncipcCat- 
colico può iGcitamcnte comportare, che nel Tuo Sta- 
to fi viua con Rito diuerfo dal Rito Cattolico, c da 
ciò, che comanda la Chielà Romana. Il compor- 
tare herctici,' e fcifinatici in vno Stato , c pigliarli 
Lotto la protezione, vuol dire in buon linguaggio, 
dar libertà di cofeienza. QueRo non è altrimcnte 
lecito , hauendo Chrillo comandato , che ynafola 
fia la Fede, vnàfola la Chielà , vn loloOuiIe,6c vn 
folo PaRorc . Nè fi dica, che iltolerarc il Rito dc’.Becc.nde 
Greci non fia vn dar libertà di colcienza , ma fia vn 
lolcrare , che frà i Cattolici , c frà Latini viuano fé- 

Hh 2 condo 
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condo i loro Riti . Percioeclic rifpctto ad cffi , non 
vi eflendo qualche ragione, per la quale polTano eflcr 
tolerati , è vn dar loro libertà di cofeienza . 11 che 
parimente è vietato non iblamcntc dal precetto DN 
uino, ma dalle medefìme leggi Imperialiic.anzi ciò 
è Rato fcRipre riputato perniciofo alla Rcpublica , 
&allo Stato temporale, co me prouano per molte ra« 
gioni Huomini dottilTimi ^,che perciò i Sommi Pon* 
telici , i quali hanno cercato di tener purgata parti- 
colarmente l Italia dall' Hcrefìa, con le loro CoRi« 
iiitioni hanno vietato la dimora de gli Hereticì in 
Italia c . Ne può giuRiHcarli queRa pretenfìonc do- 
niiciliarc per ragione di commercio, ò di mcrcantìa» 
perche queRa non è necclfità d' cuitare vr maggior 
male,ò bifogriOtal di lucro, che sé za il domicilio de 
gli Heretici , ò,$cifmatici non fi pofsa confeguire d , 

Sa dunque la Rcpublica non paò concedere à i 
Greci Scifmatici di viucre fecondo il loro Rito feif^ 
malico , anzi è tenuta , come Prencipe Cattolico , di 
promoucrc r vnirà della Fede, ne cade tutta la con- 
feguenza della ragione di F. Paolo , che non pofsa il 
Prencipe, falua la protezione, permettere, che fiano 
caRigatidair Inquifitoic . 

Di qui pafscrcirjo al Capo XXVT.& alla fua Chiofà. 

Pretende F.Paolo di perfuadcre, che 

NoniiUrci ciiarr pubiicamenrc pci fona , che tia andata di là da 
Monti *e fia imputata à Roma, òaltrouc. che doppol’fffctc in que*'» 
patti Oltramontaac habbia commrflo fallo, raà ne fu lafciat» il giudi, 
ciò i quell' Inquìfitotcìchc nc fai hauutanotitia , così fàdctcì minato dal 
(^olleglodel i6io. li ).di Settembre. 

Non pretende la Sacra Congregationc di caRigO' 

re 
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re coloroji quali vanno di là da Monti a dimorare , q 
per mcrcantia,ò per altro affare in Città, ò Terra, do- 
uc fiapublicol" efercitio della Cattolica Religione, 
Clemente Vili, prohibi con Tua Bolla data li is, di 
Luglio deir anno 1 5 4, che niuno Italiano, òffa ^ 

Mercante, òdi qualunque altro Rato, e conditionc 
fìffa, pofsa habitare , ò ritener Dbmicilio in quei unoNo. 
luoghi , ouc non da qualche Chicfacon Parocho , ò • 

Sacerdote Cattolico , nella quale con libertà , fenza - ^ 
pericolo , e p'.iblicamentc giiffa lecito d’vdirla S, / ' 

Mcfsa , e gli altri diuini Offici; , le Prediche , e di ri» 
ceucrc li Sacramenti della Chicfa,ò di fare altre colè 
fecondo {Riti della Santa Romana Chiilà. 

Vietò loro il poter contrarre matrimoni; con le 
Donne herctiche, ordinò che s’aftcneffcrodallele- 
polcure degli Hcretici, non fàcciscro Icuarc al fonte 
del Battellmo i loro figliuoli da peribnc herctiche, 
re eglino elcuafleio al medeffmo fonte i figliuoli de 
gli Herctici , fe non fofscrò battezzati da Sacerdote 
Cattolico , conforme air v/b Cattolico . Nonvlàfsc- 
ro dell'opera di Medico hcrctico,fc non IncaCodi 
neceflìtà, e doue nonfofscaltro Medico Cattolico , 
Comandò loro che partendo d'Italia per dimorare 
in quelle parti, doueffero notificare la loro partenza 
à gli Ordinari], & à glTnquifiroridc’ luoghi,da qua- 
li douefsero efsef àmonici ad efser coffanti nella Fe- 
de Cattolica , à viutre piamenr^ , e religioffimciire , 
a>l ofseruar le Feffe , & i digiuni comandati daS, 

Chicla, à fuggire, Òc ad ^uicarc gli cuori degli Hcre* 
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tici , e dc’ScIfm'tici , & à mandar fede à gli Ordina* 
rij j ò à Inquifitori d‘ cfserfi confcTsati , c com* 
niunicaci , almeno vna volra l’anno . 

Diede- facoltà à gli Ordinari; , & à gl’ Inquifitofi 
di poter procedere concra^uclli , che non ofseruaf- 
Icro le cofe contenute indetta Co'ìiiutionc , come 
contro i folpctti d’hercfia . Non mi dicnderò in giu- 
(ìifìcarC) ccon ragione , e con autorità la difpofitio- 
ne di quella Bolla , perdi' ella è fondata fuprala ra- 
gione diuina, naturale, he humana . Hauetido Dio lin 
dal principio del Mondo vietato al fuo Popolo di tra- 
sferirli nelle Città de’ Gentili, di tener pratticacon 
' dii loro, d* vnirlì con le loro femine in Matrimonio, 
edi tener fccoamicitia a Rifponderò bene alleca- 
lunnie portate da F. Paolo nella fua Chiolà . Dice 
inio & in egli prima , che 

Lcuiiicu» jjgj introdinrc i’o(T>?ru.inza di quefla B>illa ,quindo capita di là da 
Monti alcun Italiano, li Gicluiti gli fono attorno dell’ cffci’ andato li len- 
za liccn za ,c fé quel tale non li rende loro promettendogli obedienza > e 
conttibutione , efaminanocontcpdi luiduedc’fuoi adbcccnt:>e formano 
vo proccITo fecrcio , che mandano à Roma • 

$’ egli liauefse recato qualche particolare efempio 
in quelia materia, fi potrebbe credere ciò, eh egli di- 
ce , ma ncB venendo egli ad alcun’ indiui(luo,c po- 
tendo io attefiarc , che nel longhillìmo coifo , in cui 
ho pratticaco quelle materie, non è già mai fuccedu- 
to quello cafo , ancorché fiano (lati citaci , c proccf* 
fati molti Italiani habitanti in luoghi di là da Monti, 
nc’quali non fi permeite ilpublico cfercitio della Cat 
tolica(<cligione, nè mali Padri Gidùiti hanno tra- 
fmefiso a Roma proccfso alcuno fegrcto in quella 

ma- 
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materia , (limerò d’ cfser io tenuto più reridico di F. 
Paolo , il quale fi muoue Tempre da quel Tuo odio im- 
placabile contro quella Religione , c contro il S. Tri- 
bunale. Anzi nè meno fi fono vedute denuncie,ò 
proccflìfabricati da Padri Giefuiti contro queglTra- 
liani, i quali, dimorando in paefè d' heretici^ma doue 
none vierato il publico cfcrcitio della Cattolica Re- 
ligione, fono caduti in herefia . Dice di più , che 



QlKft i iit3tione altre volte fdcaa farti djU’ Inquifitionc di Roma adetTo 
fene guarda perche le Citta Oltranionrane fi ri(cDtono« procedendo cótra 
qualche adhercntc della Corte Romana, per leuartì da qiiefto pericolo, 
non diano p ùà Roma ,mà vogliono, che fi faccia al luogo dell’ origine. 



Tutto queOo racconto c mera bugia, perciocché 
quand'occorre il cafo, non lafcia l' Inquifitiohc di 
Roma di citare sì fitti dclinqucnri. 

L’ A utr re del libro intitolato Stemmata Prìncipum 
Nobile Fiorentino per fua difgratia cadde nc g'i er- 
rori di L utero, mentre dimoraua in Campidona, non 
furono i Gicfijitijche lo denunciarono al S.Officio di 
Róma , nè da loro fù contro di lui formato fegrcro 
procefTo. IlVcfcouodi S, Donino Nuncio a quel 
tempoa'Suizioidiè notiiia del farro, laSjcraCon- 
' grcgatioHc lo fc’ citare a Roma .Non potè egli coni- Vtexirte 
perire per t fser flato prcuenuto dalla morrete , Papa ris ar l«- 
Vrbano riflcticndo all honorc della famiglia , ordi< 
nò , che noB fi profceuilTc il procefio . stemme- 

k.1 I ^ ^ .i^IVincù 

Non teme la Sacra Congregationc li rilent»menti p« Etcx 
trafuerfàli, nc fi diftoglic perciò dall’ efi rcirarc gli 
atti copuenienri alla giuftitìa. Non è gran tempo, s.Officto 
ch’ella fc’ carcerare alcuni Muiici pa fsati in Suctia 

/enza 
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fen^a veruna licenia: vuole, che fiofscrui laBoIfa 
diClcnience,òn faccia il Giudicio dagl'lnquifìto- 
ri , p in Roma , poco rilicua . 

Seguirà F. Paolo nelle flie calunnie , e dice , che 

Qiicfla inucntione > fé bene colorata di Religione* mira i far la Cotte 
Romana Padrona in Italia della Mcrcancia Oltramontana . ^ 

lo non sò vedere, da che coflui caui quella lùa 
confeguenza . Non pofsono gl' Italiani dimorare di 
là da Monti nelle Terre , ò Città , nelle quali non li 
clèrcita publicamcnte la Cattolica Religione , adun- 
que la Corte di Roma vuol da quello diuicto tirarea 
fc le raercantic Oltramontane . Strana confeguenza , 
ed infegnata folameote dalla Logica di F. Paolo . E 
interdetto il commercio degl’ Italiani con l’inghil- 
tcrra , c con 1’ Olanda , e con quelle parti della Ger- 
mania , oue non è Chiefa Cattolica, come quello In- 
terdetto farà cagione , che le mcrcamic Inglelì , 
Olandeli,eTedcfchccapitanoà Roma? lo credo, 
che ogn’voo di capo fano argomenterà in contrario, 
e dirà : fc gl* Italiani non hanno commercio con 
quelle Nationi, adunque quelle Nationinon mande- 
ranno le loro mcrcantie in Italia . 

Non hebbe mira Clemente VI II. al guadagno,che 
fi potcua ritrarre da quello commercio, hebbe ri- 
guardo alla falute dell* anime , perciocchc molti Ita- 
liani ,pratticando di là da Monti nelle Terre infette 
d'herclìa , hanno infcliecmcntc apoftatato dalla Fe- 
de y fono troppo piaulibili, c feniuali l' opinioni degli 
Heretici de noAri tempi , con le quali hanno Icuato i 
più duri precetti della nofìraS. Fede . 11 lor Vangelo 

- èaccooi- 
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t accommodato à i propri; appetiti , di modo che,(i 
come per la fragilità della carne gli huomini fono in> 
. cl inati più al male , che al bene , così facilmente tra- 
boccano in quegli errori , & in quelle empietà , che 
fono loro infegnate dai peruerfi Predicanti . H le in 
Italia , oue la FcdeCactolica (là nel fuo punto , non 
mancano huomini federati , i quali datifi in preda 
al fenfo , & à gli sfrenati appetiti , (i feordano di (b- 
disfarcal precetto della Chiefa, che impone obligo 
di confcfsarfi , e di coramunicarfi rna fol volta l'an- 
no , che non s haurà da temere, fc alcuno di coftoro 
paifserà in pacfe,oue non s ’ hà memoria di confeflìo- 
ne,di communionc,di penitenza, e di fimiglianti Pre- 
cetti di S.Chidà? Certo è, che (cordatofi dc'Riti 
CatroJici,c deSagramenri medelìmi, s'iauaghirà di 
qucUa falla Religione , e romperà in que’ fcogli , da’ 
quali hà voluto appartarli quel S. Pontefice . Se la 
Corte di Roma vokfle farfi Padrona’ con queft’arii 
delle mercantic Oltramontane nonhaurebbe publi- 
cato Gregorio XV. la fua Coftitutione contro gli 
Hcretici dimoranti in Italia -, di cui habbiamo di fo- 
pra parlato . Non harebbe difcacciato da Bologna , 
dai Milano, da Maotoua , e da Cafàle gliScobigcri 
'Mercanti ricchifiimi,naa Heretici di S.Gallo j anzi nè 
meno hà pcrmefso loro di potere trafficare in Italia 
per mezzo di perlbne Cattoliche, a 

Aggionge F. Paolo calunnie a calunnie con dire , 
che 

Gii }o«.anoi fono riduATc, fatto di fe con minor preteso la Mercanti^ 
diLcuasK, " ' ‘ 

lì narrando 
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narrando ciòcche ruceefse io quei tempi fotto il Por* 
teiìcato diClemcnte V.e di Giouanni XXI l.fuo Suc< 
ccTsore i ma per moHrare la fallltà del Tuo racconto 
mi cóuiene di narrare più per diftefo quell o,che au< 
uenne a punto in quei tempi . 

Non sì toRo fu alsunro al Ponteficato Clemente V. 
eh* egli applicò il penlìere alle cofe di Terra Santa, & 
a porgere ^iuto a i Chriftiani, che guerreggiauano ili 
Paleltina,tri^uagliati , Se abbattuti da Saladino. DcAi- 
nò adunque il Pacriarcha di Gierufàlemme Legato A- 
poHolicoaqueiriiqprc(à,e gli comandò, che, pru 
ma di passare in Sorta , eglinportafieadcrortareb 
ImperadorC} Ji Rè d Aragona , d‘ Vnghcria , di Ci- 
pro, e d, Arnienia ad accompagnare in perfona quel- 
la Ipeditione ^ ò almeno i fomminifirare pe ’l buon 
efit^d^^lpia ogni aiuto polTibileje (limando il Poncc- 
i^^poter* efsere di molto giouamento all imprelà , 
M r Imperio di Coflantinopòli , dcuoluto à Carlo di 
tyalois per fucceffione di Tua moglie , Ci fofse da lui 
ricuperato,nó folamence f cfdrtò alla ricuperatione, 
ma le predò aiuto , e co ’i denari, c col confeglio a . 
Erano à quel tépo inorseruàza,& vbbiditi i dccre- 
tioi.n ì. jj Pontificij,ne‘quali fi victaua il portar armi , ferro, 
t e legnami da fabricar Galere à i Saraceni A. Niuno 
rùi^am> atdiua di vfolarliper nontnoftrarfi poco timorato di 
oiim°cad nemico della fua fanta Fede : la Rcpublica di 

libcrands Vcnctia hcbbc qualche bifogno d'efserefepra dì ciò 
deiud*is. ^ Nicolòl V. Bonifacio Vili. Benedetto 

Bitóniui ® Clemente V. medefimo f > commandarno à 

* ' quel 
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quel Senato, che faccftc Publicarc, ofscruarc , inferi- 
re , e rcgiftrarc nelle Tue leggi quei decreti, da' Tuoi 
Cittadini, e da' Mercatanti Venetiani non ofseruati , 
perciocché tratti dal guadagno, ponendo in non ca< 
lei danni della cofcienza,s'inoltrauanoà portare in 
Leuante ogni forte di mercaniia. Fù dunque ncccfli- 
latoClcmcnteà dimoftrarc i fùoi rigori , mentrei 
Prcncipi con le pene temporali non puniuanoi tra- 
fgrefsori,* onde valendoli dell autorità datagli da' 
ChriOo , prohibì fotto pena di fcommunica Io tra- 
fportamento delle mercantie in Alefsindria, Se in al- 
tre parti d'Egitto • Publicò dunque la Bolla della 
prohibitione , di cui inft riremo qui le parole per di- 
tte fo, affinché appaia, quante menzogne hà Fra Pao- 
lo frapofto nel racconto di quett'- hifloria . Dice 
Clemente 4, 

Multa mentis amaritudine concitamur , grauifqne 
dolor ù aculeus ferfodit menttm ncjìram , intelUgentes , 
^uod Renati fonte baptijmatis in deuiam oherrantes, 
deberent opprehriumy illatum domino in T trram haredi^ 
tatis Jua , totù njirtbus ^indicare , potius iniuratordus 
Juif fauent , Saracenorum rutdelicet horri^de , ptrfda 

3^atiom , degenerantts mijirabtliter d fìatufdelmmy 
fama propria tmmemeres^^ Jalutis obliti yinimii is Cru- 
cif Chrijlt contra ipfus negotiumyferrum , e^uos , armay 
^ alia fvetita yneemn *z>tElualia , (g^ mercimonia Ale^ 
xddriamy^ ad alia loca Saracenorum T eira /^gypti de- 
prrt prafumunt . Ex cjuo manifefte apparet , (fuod Chi- 
fiianoSyqui ad deferfionem hareditatit Domini ibidem prò 

1 i 2 ' Fide 
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FideremanJ^runt,talil>us ddfuti fuhfìdìh , irremrtnter 
impu^nent , propter quod Fidei negotium ibidem ijuoda- 
modo nofntur deperire , 'Ncs igitur , qui ad hber andar» 
T errar» ipfam operam dare intendimus{(um Dei adiuta- 
rio) ffjìracem tam graues tranfgreffks 'vtterms fujìtnaa 
mlenteSyfel,record.^t£olaf Pap>e IlLPradec, nojirirvejìi^ 
gij s inhairentes prafentium tenore flatuimus , n>$ J^ullus^ 
arrna^rquoSifetrum^lignarmua^ <-viSiualta , alta qua* 
cunque merctmoma in Alexandnam , *z>el aha loca Sara*- 
tener um T ena .€gypti , deferre , mittere , 'vel portare ^ 
feu de parttbuteorumy nut eijdem deferantur , extrahere^ 
njelextrahi permiitcre^aut ( ù alias auxilmm^ metfaùore 
prajìare qmquo modo prafumant.J^os n;erb illos,qui con^ 
tra huiujmodi Cenjìitutiengm nofiram auju temerario nre- 
vire prafumpferint , eo ipjo excemmunicationis fententi» 
decermimus fubiacere^à qua ahfolui nequeanty nifi tantum 
de benù proprijs in di^aTtrra Jubftdtum conuertendum 
eicfoluerint^quantum ad partes pradiSlas detulerinty nfel 
eniferint , aut deferre , a*#/ de ip/orum partibus extrahi 
' permi/erint deferendum . ^ec tunc etiam ab eadem ( pra~ 
terquam in mortis arti culo) abjolaanturfententiaiabfque^ 
mandato Sedi's dpojlolica /pedali j mhtlomtnus fi per^ 

fonas eorum capi contingatyinferuitutem, taptmam iU 

lorum effe <-uolumuSyin quorum cecidermt captionem . efu- 
cloritate infuper Apojìoltca JìatuenteSy'Vt dii , qui centra 
huiufmodt Jìatutum noflrum quomodohbet ^-venire pra- 
fump ferini yprater peenas prxdiFlas^quas ipfofado incur- 
rantyperpetuo fint infameSy inteflabtles habeantur ^ìta 

quod nec teflari ,nec legata eis feu relega percipcre*-vale- 

ancy 
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infitper adfucce^iones^tdm exTtftametito^quàm 
ab intefìaté fnt prorsuSy^ reddaniur inhabtlesyme ad pH' 
blica quxltbtt adminantur cfjìcia yfinttfHè illis omncs at~ 
tus lettimi penitus interdigli , ^ tan^nam excemnmni- 
cattyhofltfq'i (^athol ex F idei ( pollqnàm de ipUrnm hutup 
modi temeritate confhterit ) dtebus Deminicis , (g^ Fejli- 
uis publicè nuncicntur , in ffeum bona eorum omnia 

deuoluantur. 

Dalle parole di quella Bolla fi conuincc F. Paolo 
di bugia, mentre dice, che il decreto di Clemente 
era prontamente obedico , perciocché la Rcpublica 
di Venetiafò più volte ammonita ad obedire, & ella ^ 
diede cagione all' Ed tto di Clemente. Parimente lì 
conuince di calunnia mentre aflcrifee , che i trafgref^ 
fori non poteuano cfsef afsoluti , fc non pagando 
precifà mente tanto , quanto importaua il capitale 
portato, perche egli a bello ftudio , per dar nota a’ 

Sommi Pontehei d'auaritia,Iarcia nella penna, ù cui 
fi doiicua far ilpagamcntoj e pure lì dice chiaramen- 
te nella Bolla , che fi doucua fare folamcnte a benefi- 
cio della guerra di Terra Santa. . 

. • Crefee la calunnia, mentre egli taccia d’impolTibi- 
lità r ofieruanza della Bolla di Clemente , quali che 
quello fia vn duro pefo inuentato da' Pontefici . 
Dourebbe pur’ egli (àpere , che non loia mente da* 

Sagri CaQoni,ma dall’ ificlTe Leggi ciuill, è flato vie- 
tato il portare mercantie a’ Popoli Barbari, c nemici 
del Romano Imperio 4 . Anzi l’iftclsa legge di natu- d 
lac* infogna nondoucj* fomniinitlrarc materia a co- I/y.''”,. . 

loro, 
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loro, che ci cfTcndono , di poterci maggiormente 
crtcndcrc , 

Nc pure Clemente V. fu il primo , che s' auaniaf^ 
fc, come dice F. Paolo, à prohibirc il portare le mcr- 
cantic in Lcuantc . Alefsandro III. fece prima di lui 
vnafimi'gliantcprohibitionc^, facendo in fuo tempo 
i Saraceni guerra arrocillìnia a* Chrihiani. E non me- 
no è falfo il racconto fatto da F. Paolo di ciò , che 
fucccfscaltcmpodi Giouanni XXI/.cd' Innocentio 
VI. perciocché feguitando pure non folamcnte i Sud- 
diti particolari della Republica , ma le Communitì 
intiere, i Capitani, i Poddlà , i Rettori delle Città 
dello Stato , d’ inuiarc le cofe vietate a* Saraceni , nè 
potendo doppo cfscr’afsoluti, com’ clTi prctcndcua- 
no. Papa Giouanni fiìafiretio dalle continue ifianic 
de’ buoni Rdigiofi , che dimorammo nel Dominio 
della Republica , ad inuiar colà pcrfonc con autorità 
fofficicntc d'afsolucrci trargrefsori , Qucfti furono 
Ademaro Targa Decano della Chicià di Tul, e Ful- 
conc da Siftarico dell' Ordine de’ Predicatori . La 
commifllonc fù data loro nella feguente forma. 

Magiaro Ademaro Targas^^c.(^ FuUoni de Sijta- 
rico Ordinis Pr^dteaurnm , Olim ad nejìri ApoJloUtus 
audùttm Fide digna reUtione ferlatajCjuod Honmtlla per- 
Jona T errf dtJlrtHus F'evetiarum , tjua centra proht^itio- 
nem Eccleji<ty ^ Sacrorum Qtnonum in^ituta mtreima- 
nia, alias res pn hiLitas tn fuérum Animarum pericu- 

lum^^ Catholica F idei detrimentum portauerunt^fem mi- 
ferunt Sàracems , funt e xcommunic ationis fententijs cen- 
tra 
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trA tdles ff»mul£4iit£tnerAliter tnn§ÌAt * . dt 
rum f aiuti , pattrnt dthfentms togttantis^ frouidcndó fu- 
fer dt dtluta ahfoluttoms hne/ùit y pojìquam prò fra- 
mtfts fatisfaUtonem dtlfitam prajimjitnty'vobisjub cer- 
tu forma conce [ìijp mtminimus potefiatem j ftd pojimodu 
òntelle^o , cjubd ntdum Jin^ulares ferjona yfed ottam Ca- 
fitaneiy toteHates , Reeìerts yCommunitates y t^uàm 
plures al^ c fficia , ntel adminifirationem tenentes , a- 

Itorum re^imtmbus prafdmtts , ctrea pramijfa gramter 
deltnquendoyptrfniferum haBenut y ^ con/enttentes fa- 
piiis extfterunt , t^uod dt Perttbus , ^ DijtrtPlibus fuis 
nauigia , (g^ mercatore s , ac fer fona alta cum mercimo- 
n^Sy(^ altfs rebus prohtbitism Alexandriamy Tttras 

aitai Infdeltum dtrexsnnt grejpts fuoSyprepter tjuodtalt'a. 
committentes fommumtates 'ztdehcet ImerdtSiiyf^ Per- 
fna fm^ulares excommunicationis fentent^s fubtacere 
uofcurttur j 5VoJ cuptentes eorumtnhac parte ptrtcults [ a- 
lubritery^uamumcutA beo fo^umus obuiare y difcretioni 
'veflrafer A^o/lcltca /cripta amtmttimus y (g^ manda- 
mus y (fuatenus ^os y ^utlibet 'vefritm PoteflattbuSy 

fapttaneisyfcu Ctmmumtatibus , perjtnis altjs y tttam 
Regalar bus m hum/modi fententijs tncurfs poji dtbitam 
JatisfaPltonem , njobts , feu ^efrùm alterinojlra ^ Ec- 
clefìa Romana nomine per eos prò pramtlsis impetfam in 
fulfdium fideltum tranfmartnarum parctum,^ reprefsi- 
onem Infideltum y prout flppottunum expediens*^idA 
bttur yion^ettindàm y auEloritate no/ira de rclaxatioms y 
^ ab/oluitoms bentfcto /ìudeatis fecundum formam Ec- 
lefit promdere , tniun^lo fbt promdè quod de lurefutrit 

itiutni 
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hiitm^tndum , itd mttdiqu* recipieHtHr prò pr^diStis /i- 
a,] achonibus , a»/ prafertur tutini *Vàìe4nt conferuariy 
fzdtimus , quod dtUcìorum Jiltcrum Tardcrum , Scatt^-^ 
rum , (S^ A^Atolorum Socictatum de Florentià ftc^s , ^ 
Aleicatoribut , pArte •^idelicet cuiujhbet Son'f^ 

tAtuvupCArum j a^igmtis . Z?4f. Auemene tHo»» Apr, 

An» 7 . 

Non biftò queflo falutifero rimedio per fanar le 
piaghe de’ Mercanti , c de Nobili Vcncriuni, per- 
ciocché non (blamente non ceflarono dall’ inuiarc le 
mcrcantie , & altre cofe victatea gl‘ Infedeli, mà 
molti di clTi vifitatidalla potente mano di Dio con le 
infirmità , lafciauano ne’ loro teftamenti la loro rob- 
ba alla libera difpofitionc della Sede Apoftolica per 
ottenere l’a fsolutionei ma octcnuta eh e l’ hau euano, 
riuocauano fegrctamcntc i tcHamcnti, ingannando fé 
fte/Ti,e le loro cofcicnzc . Diede però il Pontefice 
commifiìone ad Ademaro , & a Fulcone di pigliare 
giuridica , e diftinta informatioac delle fraudi accen- 
nate , c di publicare (communìcati coloro , che feF 
fero in efie colpeuoli . La commiffione fù del fe- 
guente tenore. 
ohm ^c, 

V erum po/lmodumintelleSioì^uod multi ex elshuiuf^ 
pftodilÌ£attfententijsadhibere medìcmam wJliHis ^ul- 
neribms noHcuranteSyfed elioentes damnari potius^ quam 
faluari , Jententias ipfas centemvunt damnàbtlìter , 
interdumjimtlia , «x/e/ peiera cetnmittere non n,'erentur 
quodquefunt quidam alij ^feutfertur , qui per infi mitU' 
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tts (òrpi^dles ^ipdntuY d Dominò , in faù Ttjidmmis 'y 
^ rcjltimis njolHntdttlmt , fdtisfdBtotJtmprofr<emtfis 
impcndtndam dtJfom*ntyàMt bona fua propterhoc Apofte- 
tu<t Hedtsdifpofttoni r$lin<juunr,fed demàm fìc ab etfdtm 
Jenttntijs abjolttti T efiamenta huiufmodi fecreto rtuocanty 
anmdlant , ^ fategentts illudtn , cuius oculis nuda 
Junt 'omniA aperta^ lum dludant poUHsfìbt eifd<my(^ '• 
r» eafdem eo ipfo remcidedo/intcnttasddpfos deijùant in 
damnatioms laejueos a.oluntarios, ne» cea^ios, ^es <xo* 
Jentes , huic morbo xongruis r mtdijs adhtbtre mrdeUno , 
dtfcrettoni 'vejìr^ per Apejìolka Jcripta cemmtttimusy ^ 
mandamusy quatemsV <jj, e^uiltbet njefìrum per •vosy 
njel per aliumyfèti alias fuptr pr<emi^ts, eorum eircum^ 

Jìantijs nuniueyJJs funweariè fimpliater de plano fine 
JìrepitHy(^ fiofira luduijy ^jentatetn foìerti diUgentta i*- 
^MirenteSy omnes illcsy Cingtdos , ejuos inpradiUis 'vel 
eorum ali^utbus repereritis delujuijje in Eccles^Sy ^ lo" 
cis y de ^utbus f-uabis 'zidcbttur e spedire yfaciarisexctm- 
muntcatos publicè denunciare y donec debita fatisf anione 
frafMtjjayredeant huinfmodt ad SariEi<t Matris Ecclcjt^ 
gremiumy'^t quas Dei timor d malo non reuocat y [eueri- 
tas faltem ceercsat Eccltfì.e dijctpltna . Dat, Ammoiie 
Xy .Kal.f^ouembris anno 7. 

ComiMciarono i Delegati ad ereguirc le loro C5- 
xniflìoni, promulgarono editti generali, co’ «gitali am- 
fnoniroRO j & obligarono fra ccrrotcrmincc]uai/l- 
«ogJia forre di pcrfoncà notificare, & à confegnar 
loroi Depofiii, e i L egari lafciati da' Tefiarori pc 'ì ’ 
fu/fidio di Terra Santa, cper^u.alfiuoglia alrfa cagio- 

Kk ■ ■ nc ‘ 
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^ ne fpcttaderò alla Sede ApbflolIca»Hebbero per tali j 
cdicti i Delegati due gagliarde oppofìrioni . Sueglia« 
roso la prima Oratone Dandolo, Nicolò Falier, Ma- 
rino Fofearini > c Marco Morolini Procurarori di S, i 
Marco . La feconda Pietro Grimano , Se Angelo Nu- ' 
dezo Procurarori della Chic fa , e fabrica di S. Mar* 
co . I primi pretendeuano toccalTe loro 1* adempi- 
mento de legati pi/, come depurati dal Senato fopra 
r cfecutione de' rcftamenti,chc io Venetia chiamano 
Cemmijfarii, e come foliti ad efser lafciati efccutori 
e fìdcicommifsari/ da'tedatori, I fecondi come de* 
putati (òpra /a fabrica delia Chic fa éi S. Marco , c 
come efccutori di quei tellamenti, ne' quali non à 
ìafe iato cereo , e particolare ciècutore c fideicom- < 
mifsario , diceuano e/ser pefo loro il procurare l’c- 
fecutione della pia mente de' Tedatori . Vnitilì ad- 
unque tutti inlicmcappel/arone alla Sede Apodoli- 
ca da' procedimenti de' Commilsari/, Se ì qucda ap- 
pellacionc adhcrendo il Doge , el Senato per finte- 
refse commune, lì fecero anco Conlbrti molte altre 
perfone particolari.Fù in rero numerolb il concorfo 
de gli appellantf, com’era grande in Venetia il nu; 
mero di coloro , i qusli trafgrediuano i comanda- 
menti Pontifici; . Ma perche lì trattaua d’ clccutione ^ 
dì legar i pij , e del lùlfidio di Terra Santa , che non 
ammetteua dilatione , non vollero i Delegati am- 
mettere fappcllatione nella guilà ricercata dagl' in* 
Kcrcfsati , e particolarmente da i Procuratori di S. * 
Marco : irà i quali Gratone Dandolo hebbe ardi* . 

- - . - - mento 
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fnénto non folamf nre éì minàecìarè » ma dì porre ie . ^ ' 
mani fiolentc in Ademaro Targa ; e Nicolò Vcnic- 
ro, eh’ efcrcitaoa l'Officio detto volgarmentein Ve- 
nccia neffe, fe’lcuare Tarmi ad vn famigliare del 
mcdciimo Ademaro . Non potè quelli far dimeno 
di non rifentirfi delle replicate ingiurie, c perla Di» 
gnità,ch’ ti fofieneua , e per la propria offclà ; fi tra- 
sferì egli dunque alla Città di Treuigi,e di colà fece 
citare il Dandolo , & il Veniero à comparire auantt 
dilui di perfona, ma , ricufando eglino d’obedirc 
folto lo Scudo delle appcllacioni interpolle» e d' vn 
altra , chedìnuouointerpofero , furono dal Targa 
dichiarati fcommunicati infieme con molti altri No- 
bili Vcnctiani , rei d’hauer fatto tralporrare varie 
merci in A le fsandria , & in altri Porti d* Egitto . 11 
Doge, & il Senato fecero per tali procedimenti mol- 
te doglianze apprtfso Giouanni XXII. Ond’ egli 
con lu'o Breue Ipedito alle Caicnde di Ottobre delT 
anno del fuo Ponteficato, commifead Aymerico 
Arciutfeouo di Rauenna , che vdiro Ademaro, e gli 
altri inrercfsatijpigliafsc diligete infbrmatione de gli 
atri di Ademaro, e delle querele, che contro di efso 
fi faccuano , c quella ben figillata mandafse in Aui- 
gnonc affinché colà veduta ,& efaminata , fipotefsc 
rifoluerc ciò, che conueniua di fare. 11 tenore di que- 
fia Commillionc è 1 infraferitro , 



K e rter-A bili Frati Aymerico Archtevifeopo Rauertnaten, * _ 

■ - Salutem a , f*"^'*^* 

Pro parte dtle^orum filiorum ^oltlts F" tri Ducisy Con- 
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filij Communìs , Homnam V tmtU^um Cafl$lUn» 
Dicec^fìsjPetftionis /tries ^ébisexhbit^conttHebat , ejnod 
diltiit fil^ Mapfter Ademarius T av£4 Decanus Ecclef^ 
TulUn.^ Futi» de Sijlarico Ordims Pr^edicattrum in 
parttbusillis exced.ntes contro, diU^esfilios ^obiUsVi- 
ros Gratonem Dandolty^iceloum FaUri» , Adartnum 
Fufeareno , ^ Adorium Adaurocenitm , dtPit loct y ene~ 
tUrumOffictoles eiupdem (^omn.uKts, ^ Procurotores S, 
Afarcifmper Commt^QTtjS in ei/d(mp*rnbusy^tu <jmdem 
Offcioles confueuerunt per F enttos jìditcommiffiirij 
ordinori , leu ctnjhtm in eerum T ejìatnentis ^ , feu <-vltimis 
molutttatibus y cunt detedutjt y multa s monitiones y re- 
' ^HtJitianeSycitationeSy mojidaio,ac cxccmmunicati<h 
numjententias , (g^ ahos 'variosy (g^ dmerjos proeejpts , 
^ ex'vor^s y diutrfis caufìs commu^àter , <-ucl diut- 
Jtmy CpecioUteTy (^generaliter per /V,(^ altosfecerunttn- 
debitèy^ etiom protuleruut . /I cjuibus momtiotitbus , re- 
tjuijitnntbus , citotìombus , mandatis y fententiir , 
proci jStbus prò pòrte tpforum ^cbtlmmy fenttentium fe ex 
eis indebite £rauatos ex diuofìs , ^ le^itimis caufis , njt 
dicitur yfuitad Sedcm /ipojfolicam appellatum , ac dtPH 
^uncij opellationi huiufmcdi minime defenntes in k pi- 
flchs etsexhibitis , ?nu ha centra *^eritatcm extra faPli 
materiam firipfert.nt y Dttcem , Cemmuney Procuratore Sy 
homines fupradiPloSy ecrumo^ue fapienres tnuhtplicit'er 
diramando , Peft cju<eijdtm Nuncij ivfim'd ^ diuijim 
per pty 0-alionjuafdam monitionesycomminattenesyman- 
data y excommunicationum ftntentiaSy^ procejjusfece- 
funt inCaJìellan, ^ al^sdiBt loci F enetiarum tcdeCi- 
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$s fuUtcAri y mtfuntes , ^entrélittr , (g^ fpteUlittv 
qt*§fcun^t*i Clerkot , dltos , tum mtres > (^udm mulig- 
rts Peculares y Religiofos yWt tnfré cgrtftm t$rminum 
ad hot prffixum eifdem ^ttncijs noitfieare , tradire 
aR tettar e deberent , »mma , ^fin^ula depejìta , lt£a* 
ta,Jeu t^ualittrcumque rchElaytam prò fubjidit T erra San- 
Ua y cfH Ìm iUam ex tjHibttJuir alijs caujis , dtreciè , *vel 
iudtreSièy xtediatèy 'vel immediate ad Ri manam Eccle- 
Jìam pertinentiayà (jHibus tjmdem comminatiombttSyman- 
daiiSi'fententijs , ^ procejjìbus , Olle fi t filìj Itiobiles V k 
ri Perus Grtmamy^ Angelus ^(tdet,o Precurateresopt' 
ris Eccltjìa Sanflt Adarei , dicltque Communis Offi- 
ciale Sy ex&^utoresy fetifurniteres tefìamentorum y<ut pa* 
tria ‘-usrbts ^utamur^qui per dtflum Communi ad id ^i- 
delicet y funi fptcialtHr deputati , pecumam V eneto- 

rum ipforum in rcparatione , ^ altis openbus , adifi' 
cij s y ftu neiefsttatibus Bcclefa pradicia con uer tane , qui- 
que etiam , tàm ex antiqua confuetudine mbi lotico tem- 
pore pacifìcè obferuata , quàm ex co/nmifstone difU Com- 
enunis co-ifueuerunt y et dtbent debita executtoni manda- 
re omnia teRamenta y Ceu njltimas <^oltmiates y qua per 
defefium , aut deceffum propriorum deputatorum y fcu 
eonditutorum executorum tefìamentorum ipforum , Uil 
ultimarum 'r>oluntatum'omittuntur, prout , quatenus ' 

ad eoTum off cium prtinebat [entienies , gr timentes am- 
phiis indebite feprauari intra huiufmcdt terminum ex 
dtuerfsy et lepttmtscaufsad Sedem appellarunt eandemy 
et eidem appcllatton idtm Du Xydaf que Confltum pi o fcy 
ac Gommane pradifluynunoti ^ieolaus de Lajccuoby An- 
dreas 
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drtés Edyntfutf et FrAMt/cuf dt Aiuflefràtris^ etkeri- 
des Andrei dtMuJìo Ani ecrumy S^icgl. Fdhero profu* 
rdttrtpnimine Ainetis re Ite, MdrintGeerg'ìj LHcisF'e* 
mttUrnm Commijfdru <f.ArmÌHixreliéìtj.<j.JAdridMam» 
fecem Anfert^ C Comit, hdn ^ tetrus Fr&ncifci 
*DdJct9 pr§ fe y ^ Cdthdr.jìltd d, Jean. 'JSrtco/a ^uir/ni y 
^ CatherinaCernar^ muiertbus y Aidrc, ^nirint prò 
^ricoU ems mdtt$y(^ ^ ulttdria Mdmocent multiriiuSy 
de Mdrcus de Aioline S, antofmi, eiufdem leci de Imenei, 
Ldtii prò (ey^ Cectltd M atre J un ddha/etunt . Fecerunt 
etiam dd. fdnnc^' communirer , 'zet dtuifm cémra ^(br^ 
lem Aiulienem Sor am relic efFranctfet Saduar etu/dem 
lect Lata V tduam tjuafdam monittenesy tetjuifittcneSy 
eomminationeSyCttdttoneSy mandata, exeemmunicatte' 
num Jententtat , (g^ proce/sus ^artos , ^ dmerjof , et ex 
diuerfs eattfis fpectdliteryet generaltt. mmus debitèy à fj*t- 
bus prò parte d, Soradd Sedem pradiBd extitit appeiUt» 
Praterea tdem Aiagtjì, Ademartus (d. Fulcene ems in 
hac parte Collega abjente ) •z oltns grana mina granami- 
nibus addere , ac falso prf tendente! ^uod idem Gratonus 
homo antf(jn»s,et magna modejluemanus iniecerit in eun- 
dem ^ag.Ademartum Dei timore p( fi pojlto temei e <-z.’io- 
lentaSyejdodtjue dtlcElus ^lius^obtlts V tr^icolausV e- 
nerte Off etalis eiufdem f ommunts fuper ejuodam cffiie 
fbi cemmiffbye^Modeffciu De hiofkemilltspartibus'z.^ul- 
gariter nuncupatur cuidam famulo ipfus Magiflri Ade- 
marij , dtu nefìù^ue cum armis per loca V enettarum pra- 
dtLium lupradi^omodo incedenti arma abfuleraty ipfos 
Crdtonem , et INicelaum ettari feat , •-rf corameo apud 

Ciuitatem 
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CiuitAtemTdrmjhtàmyid^Him ppjfid idm AdtnMrlus 
/# trdnjiuleratydtlftrtnt perfcnAltttr comp Artrei intendens^ 

*vt decetat int^uirtre^ et precedere eentra ipfes^ centra ^aei 
etUm nennulUs ntonitiones eitatienet , et pfeeeJjMt per fe , 

€t Altee indebite duxerat faciendee , è ^mbue pre parte ip- 
ferttm Gratenis,et ^tceUi ad tandem Sedem ex diutr^ 
fu , et legitimis caufìs extttit apfellatum , ^ttodejut pra^ 
mtffisad audhntiam nefiram ^utrundam reialiene deden 
eenshmufmedineffìtiaadfies , et neflrHmexame» dit~ 
xeramus reuocand, £t nthileminus idem Ademarims pejì> 
Auocattenem hmufmedi de pradiSlè ininrys^ et granami" 
mibus mn corxentus , eontra *Baldn<num Utljinium , MA" 
rinum Lauretani , Themam Dandali , Paulum Ripazj" 
tjAìtt Zaninum ^et J^icolaum dtBi Pault fruirti ^^er» 
fucctum CapelloyMarimllttmCondolmeri^^Leenardum de ^ 
Arezj > , AdarcHm Qentareniy Michaèlem Centareniy einf^ 
tjutfilios ) Demimeam i^Bum Deminicum Leone , eteiue 
FtUitm , F rancijcum Raipaldiy Deminictem de Slnzjeryet < 

eius filttém, Marcum , et Zanerium de Mente fratres y 
Francifcu m dìBum 5 piritum , ^ icolaum M aaroyFrAA". 
cifcum de^mcitiisy MattrinumF" eretaryCemitem^azr 
materem,Dardum Qintareniy'Bertucmm ‘Bouasy , /W4r- 
enm RomAn, Jdicelanm Centareni , ^ertucmm Marini y 
Dardnm 'Barbartcoy T homafiumytt Gmdetìem Vini FrS" 
tresy teannem Gradenteo y Marchefinum Lamretanumy 
Remannm Aiauroetni , iacebtem Centareni de S, Felicty 
Fantinum SuperanttOy Andream Marxr.ero , Donai nm 
Veltzji , Francifcmn Lanretanmn , Petrum Fa iere de 
Maurilio , Marcum , etT^tcclaum ^uiten fratres , Po*. 
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‘ tium Grandum y*7)cvAtHMCit(olé , 2amum'IulUni] 
Cfamm3Sdtlo4r , Ga^rttitm ^atbadtcd , Frdmctfcum 
“Sarlfi i^icoldum^ant , /actlmm Suferutnij Pttrum 
Ui arìf udite ^^euum Reman» loanritm Cdtdmoy ^ureum 
de Anartcìo y hanntm Cernanjy Michaelem J^olsy An- 
temum de Culcefìs , Mdrcum Rriuefe , et ^icolanm Rel- 
latndr y et hdu.Galpriel Laices y et aontiulUs altee pr*' 
d0t leci de K tMetfjj 'zluosy et defun^os y ^ues a£erunt 
in contemptam Sed u etufdem in Alexandriamy et ad par-- 
tes Saracenerum Terree &£ypti iutfje , Jtu pertajfe y et 
nnfìljeres prohtintas Saracents fpeciahtery et generaliter 
nenrjullas indibitas momttenesyrequ^tìmesy et excemmu^ 
eucattenum fententiaSydc procejjus altos marioSyCt diutrfcs 
per Je ytt alios c./eat y et etiam pronìul^au t , precH- 

rande y et ^volendo defanilerum pradiBsrum cerporthus 
exhumatis , icrpera ipfa proculiab Ecclejtajìtca (epultura, 
iacìariy tn magnam turbationem^ commotionem , et Jean- 
dalum Ducis y C ommunis y et hominum y et alicfum om- 
nium prxdtéiorum , à ejuiLus rnonitientltus , comminatio" 
tnbus , mandatis , fententijs y et procesftbus prò parte ip- 
' forum Laicorum remmuniter , et dtutfm , ex diuerfìt , et 
' iegitimts caufìs yud fepè prefatam Sedem extitic appel- 
la tum. ^uod(fue appellattonibus pendentibus pralihatts y ■ 
quibus Magijler Ademartus prxdiSfus non detulit, eifque 
non ebjìanttbus , appellatioms tp/as per nos fuifje^ajprensy 
annullatas y Precurateres^cbiles , et alias /upradfH, tn 
£ccltfìh 7 aruijìrx ytt Paduanx Ciuttatum , et altcrum 
locorum cireuwjìantiumfecit , et fatit cxcommumcatcs 
publue nunaan , ipfos rithtlemtnus per alias ir.iufas mo- 
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pmej^Syac£rauamind indehitc infeJÌ 4 ttdo^àc 
contro, (OS njelle od acrtora precedere comminando. Ettore 
prò porte ip forum ^UctSj Communi s , ^ aii'irum V ene~ 
ttrum fuit nobis humiltter fuppUcatumy *ut altcut difreto 
in partdus ipfs committere df^naremur hmujmodt nego- 
tto ifue caufas , necnon oppellattones ob eijdem 2V umijs^ 
leu eorum altero , *vel Commtjforijs , aut fubdelegatts eo- 
rundem per eofdem V enetos , mt prodicttur interpcfnas 
cum emergentibus , dependtnttbus y et canne xis , ipfa 

fimplicster de plano fine (lrepitUy(^ figura ludtcij audiret , 
n>iderety^ exomìnaret diligentery et fi inueniret appello- 
tienes huiujmodifuifie ad Sedem prodtiiam ex cattfis le- 
gitimù tnterptfìtos , prodiBos menittenes y mandata y 
fententias , ^ procejfus detmnciaret effe nulla , S^os 
ro y qui de pronti fsis plenam notitiam non babemus , *Vo- 
lehtes de eie /ciré certetudmem njeritatùyOQde fui cireum- 
fpeSitene indufiriaygerentes in aiqs fiduciam in Do- 

mino fpeetaltm , fraternitati tute per Jlpojìolica Scripta 
eommittimus mandamus y quatenus 'vocatis eodem 
Ai ogiflro Ademario , ^ altis qui fuerint euocandi , con- 
faspr^edt^lascumemergentibusyannexisfmpliciter , ^ 
de p Uno yfine (ìrepitu , ^ figuro / udtcij audtosy et fuptr 
tjs ddigentms te informesyet quocunque fuper qs tmentris 
fidehter in fcnptis redigi faciene y illa nobis Jub figilio tuo 
rtferee proc uree y*vt tua mhac parte relatione tmfìruSli y 
quid in promi^ts omnibus , et fingults faciendum futnt 
agereytt expedire fteurtus <z;aleamus . T eftes autem , qui 
fuenni nominoti fife odio ygratìuy 'vel timore Jubtraxe- 
rint per tenjuram EccUfiafticam , appelUttone ceffdtitey 
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c»mpellas 'verltatis tejìimomum perhihere^ContradiCieres 
per cenfuram eandem appelUtione pejlpojtta eompefcendo 
nonobJÌAft.ConJìit. thnfeL record ^ompac^ Pap^ 
Pr<«deceJ[orisno(tri , inqmbus cauetur , ne alicjuts extr^ 
fuam Ciuttatem , nt/ì in certis exceptis cafibus , et in illts 
evltra *vnam dietam à fine fu<t Dicccejìs ad ludiaum etto- 
tetur , et de duabus aietts in CcncUto generali edttts yfeù Jl 
alt^utbus eommunttery'vel dtutfim ab eadem Sede mdut- 
tumexiftaty^uod interdici, fu! pendiy roelexcomv^unicari , 
feu extra > 'vel citrajcetta icea ad Indicium euocart ncn 
pof 'tnt fer literas /Spojìoltcas mnfaaentes -ple'-am , et 
exprefsam,ac de njetbo ad -verbum de Indulto hutufmodi 
mentionem , prafx ') , nthUommùs nobtltbus Latas , et 
mulitribus fuperiùs nomtnatis , et alus ejimum tnterelì 
Duci 5 et communi pradiBis duntaxat , exceptts , terminò 
peremptorio competenti , ^tto per Je , 'vel per Prccuratorej 
idoneos , cum omnibus luribtts y et Inftrumentts ycaufas 
huiufmodiyfeunegotiaycompareant legttimè coram ^obit 
faBuri yfuperijs y et recepturi y qttod (u/litia fuadebit, 
Dtem 'Tjerb huiufmcdi prafxionts , et ft.rmam y et ijuid 
^uidfuper hoc duxeris faciendum , nobis per tuas httras 
patenteSy harum ftriem contwenteSy cjuavto citius intima- 
te pr-ocures % Datutn Auenione Kalend. oBobris an,^, 

11 tenore di quella Commillìone ci Tv^mminiflra 
largo campo di rllpondcrcallc menzogne di F. Pao- 
lo« Die* egli , che i Nuncij del Papa fecero vna mano 
d' eforbitanze ,& vna fù , che nominatamente i Pro- 
curatori di S. Marco feommunicaroao . !o non nie- 
go I che ui’ bora i Giudici Delegati di qualfluogfia 

Pren- 
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Prcnclpc , non po/sano fare dell' efòrbiranze : Dico 
bene, eh' elle furon fatte da i Procuratori di S. Marco, 
mentre Oratone Dandalo, hebbe ardire di percuo* 
tcrc, e di mal trattare Ademaro Targa Sacerdote, 
Decano della Chiefà Tullcnfc , e Delegato del Papaj 
s' egli perciò dichiarò Oratone fcommunicato , non 
feci veruna erorbitanza,poicli' egli operò fecondo la 
difpofitionede'Sacri Canoni . Nè io ritrouo ,chc i 
Procuratori di $. Marco habbiano alcuna facoltà di 
maltrattare i Sacerdoti, ciMiniUri della S. Sede, e 
priuilegio di reflaf immuni dalle pene , e dalle cenfu* 
re fulminate da S. Chiefà . Nel fine del Secolo pafsa" 
IO fù fcommunicato vno de’ maggiori Rè della Chri- 
Oianita , il quale poco chrifiianamentc haueua fatto 
porre le mani in vn Cardinale di S.Chiefà,chc non hi 
in queftd parte maggior priuilegio dVnNuocio Apo- 
flol. li numero de' Icommunicaci non arriuòà aod» 
come fi vede da! B reuc di fopra regiflratto , nel qua- 
le fono annouerati gli appellanti, i quali non c ccedo- 
no il numero di 6o.E fc bene vi è la claufula tt nm- 
nnilos aIios 3 quella fi rdlringc à poco numero di più: 
ma flipponiamojche coflorofofseroarriuati al nume, 
ro di aoo.fegno cuidentc è, come fi è detto di fopra, 
che r intcrefsc del guadagno faccua precipitare in sì 
grauc errore vna gran mano de’ fudditi delia Repu* 
blica. Soggiongc F.Paolo, che 

Li Conftiltori dtlh Rcpitblica,frà iiquali vn Andrea Vefeouo di Cfi’o- 
za,conK gl’aronojclie l’azioni di’ Nunci, non erano legitinic , c propo- 
fcro d’ omiiare cou appdiationi > ed altri ricaedij , che s'cleguirono > cdll 
.untatiao de’ Ngncijnonhebbc effetto. 

Lia Sa 
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Se i Cenfulcori della Rcpublica, particolarmente 
vnVcfcouo , confegliarono nella guifa detta da F. 
Paolo, fà di mcfticridi dolerli vguaJmcutc della con- 
ditione di quei tempi ,c di quella d'hoggidì, per- 
. ciocche baila a dire , che i Prcncipi chiamino a con- 
fulca quei Thcologi, ch’efTì conducano con grollf 
ftipendij, che riufeirà molte volte vna confulta' 
conforme a i loro appetiti , e contraria alla San- 
ta Sede ,& alla Chiefa di Dio . Pure in quella Con- 
fulta vede, che i Teologi di quei tempi conféglia- 

rono , che fi ricorrefle alPapapcr meazo delle ap- 
pellationi, rimedio de gliaggrauij de’ Giudici Icgiti- 
nio,ecanoBÌco,non già che fi faceffe tutto di propria 
autorità rcnzariconofccre il Sommo Giudice, che ia 
quelle macerie c il Sommo Pontefice . 

' Giitltri rimedi; , che s vfarono da’ Signori Venc- 
tiant , io non sò,fe furono quelli dell' offefi.* fatte da' 
Gratone ad Ademaro , e da’ Nicolò al famigliare del 
medefimo Ademaro . 

Seguita F.Paolo , c dice, che 

Fùcoftretto il Pemetìce d’tpplfcarui vn’rìmfdìo > che fù p'ù graue 
del malese fa cb’ egli fece vna Bolla, del 1^14. cenfL-ITando incITi, che 
le azionideiNuBcijcrapoftat’cforbiJanti , rofpcreiiute le cenfure prò- . 
nunciare da’ Ioro>e diede Co mmitnone all’ Arciiierconodi Rauenni per 
Tefecutione commandandog ìdoppo, chcdouefTc «(fcgoarc vn tempo 
coaueniente à gli huomini.'c donneccnfuraie da’Nuncij penai caufa à ' 
comparire nella Corte Romana , eh’ era in Auignone , edinperfóna ,ò 
pcrprocatatorciàtiauatlccaurcloiojniuno eccettuato} faluo che il Do. 
je>ed il ComnuDC. 

E foggionge, che 

tra vn bell’ aumento della Corte di Roma • che in vna fot voi. 
u andafleep i quella aoo. c fiù pctrori* per caafcpccuniatìe di lan. 

«• pefo > 
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S'iononhauefTiregiflrata di paróla ia parola qui 
quefta Bolla, potrebbe F.PaoIo dar fori! ad intendere 
à i rcinplici lo Tue fauole . 

Da cITa primieramente li vede , che il Papa non 
confeffa cHcre Hate l' azioni de' NuRcij eforbitanti, 
regifira egli nella narratiua della Bolla , ò delBreue 
la peticione della parte, in cui ella afleriua hauer’i Nù- 
ci; ecceduto. Con quella maniera di dire non fi con* 
felfano gli eccc/T/,mà s’ enunciano fecondo T elpofì- 
rione della Parte . C brillo Signore Noftro fù caJun> 
niaco da’ Giudei, che in nome di Belzebù fcacciaua 
i Demoni; , e rigettando egli quella calunnia dice 
loro : Voi dite,cbe io fcaccio i Demoni; ia nome di 
Belzebù. Horafe quelle parole di Chrifto lì douef- 
fcTO intendere conforniealla gioia di F.Paolojbifo- 
gnerebbe concludere, che Chrido hauefse confcisa> 
to di fcacciar i Demoni; in nome di Belzebù < 

Secondariamente è aperta menzogna , che il Papa 
fofpendersc le Cenfurc fulminatcda i Commifsan; 
Apoftolici,e ne commettersc l’ efecutioneall’ Ar- 
ciucfcc uo di Rauenna : nella Bolla di ciò non li par- 
la,f; non quanto ft guitando il Papa à narrare quello , 
chcchicdcua la parte dice,cho il Doge, e ’i Coni ma- 
ne faceuano illanza , che 11 coinmcctcrsc à qualche 
Giudice io quelle partila cogniiione delia caula dell’ 
appellationi da loro interpone con podellà di poter 
dichiarare nulli gir arti fatti da i Delegati Apodolici. 
Ma il Papa non diede altra facoltà all’ Arciuelcouodi 
Baucnna,chc di fabricar precelso fopra l' elpodo dal 

Doge, 
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Doge , fentlco Ademaro per doQcrIo mandar poi fi- 
gli Iato in A cignone. Fn dato l’ordine all’ Arciuefeo- 
uo d’alTegnarc yn termine perentorio à gli appellan- 
ti, trattone il DogCjc’l Commune, di comparirein 
pcflbna, ò per Procuratore auanti il Papa , che rific- 
dcua in Auignone , E però sfacciata calunnia il dire , 
che «iò fi faccfsc per aumento della Corte Romana , 
perciocché ogn'vn sà , che con fimighanti termini fi 
ipedifeono le Commiflìoni nelle caufe ciudi, nè per- 
ciò è tenutala parte à comparir in perfona . Potcua- 
no il Doge, e glialtri intcrefsàti depurare vn folo Pro- 
curatore, & vn'anto diquei mcdefim!,chc dimóraua- 
no in Auignonc, perciocché vn folo tra bafteuolcà 
diffendere le 200. pcrfonc citare, già che la caufa era 
commHne,& vniformc, e della medclìma natura, ‘mà 
quando vifolsero fiati neccfsanjpiù Procuratori, io 
non credo, che niun huomo fenfato, eda benedirà, 
che fc nedoucuano cofiituirc 200, e da Veneiiama* 
darliin Auignonc, cfevno,duc, òal più tre bafta- 
uano , qual aumento potean recare. alla Corte tre 
pcrfonc di più ? 

Scguitanelle menzogne dicendo, che 

Inquclcempo fì Iciiò vn’opìntonc.che iJ portar niercancie à gli Infedeli 
ron era peccato, purché non fofTero cofeper rcrnigio della guerra, e che 
però il Papa no potcua vietarlo, da! che meffo egli del uaé.tccc vr\^ Bol- 
la dichiarando heretici tutti queih, che d cenano» non elfer peccato il por- 
carà gl’infedeli Icmercantic etiandiojchenonpclfjno feruir’alla guerra. 

Le difsentioni di Ludouico il Bauaro , nemico a- • 
trociflimo della Chiclà col Sommo Pontefice Gio- 
uanni XXII. le fazioni de' Tiranni d* Italia , le guerre 
che i Francefi h^ucuano co’popoli à loro confinanti, 

furono 




furono cagione , che le cofe de Chriftìanì dell’ Alia, 
e particolarmente de gli Armeni, non hauefsero quei 
felici fuceelli, che lì fpcrauano . Onde ii Pontefice af- 
finché gli Armeni non fi dafsero in preda alla difpc- 
ratione,fe’loro sborfare da’ Glòuanni Archidiacono 
di Beneuento c da’ Aymerico Vefeouo di Papho 
Nuncij A popolici 3 oo®o. Scudi d’oro , indi con ef- 
ficaci efonationi mofsc l’animo di Leone Re del Ar- 
menia a fcguirarc valorofamenrc la guerra . Eccitò 
pur anco Henrico Rè di Cipro al combattere colo- 
ro , i quali portauano mercantic à i Saraceni . Con« 
Cro coitoro promulgò Gio. vna Tua Bolla non deli’ 
anno 13*6. come dice Fra Paolo , ma dell’ anno 
1 3 24. 8. del Aio Pontificato , le cui parole fono fin- 
fralcritte. 

ficut £rauiìr^ruatiot:epercepimu/fmmulif(a- 
ia duhtaxat nomine Chrifìtani tn illarum errorem attflé 
damnaLtlt pr<efumpJeruKt prorum pere , et prxfumunt 
fertmacutr a^eram^et afprment ab iUarum rerum ‘‘vide' 
Itcet commsrcto^et n'-gottanonum excratio fare folummodb 
ab^ihendum^ d unta xat tri ^oncHijs L at er aneti fi nem- 

pe^et Lugdumnfi prchi^ientur^ mendactter , tjumimh dam- 
nabiliter afìruentes 'ontra Cotìfittutionts pt<tdi^Has ^ *z>i- 
iluaUay et aita , qnxeuntjtte meretmonia prcterdtHa prò- 
bibita wConcilijs Cupradicits in Alexandriam , ^el 4 - 
lia loca Satatenorum terree .fgypti deferre^'Xiel mtttere non 
effe peccatum , per effrmatt-nem enors kuiufm di petti- 
nactm je , et altos , forum tmirantes orores in peccatorutn 
fecem f et labe»* pramtatis h-eretica tmmergentes . 
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ecrumdem Pr*d((e^orur)i in hac parte inh^ren^ 

tes tarjto^uefupcr pr<emijsis prouidere felertjHs atpuntes ^ 
r^uamo magù hoc exigeremfctt negoiium Fideisti Trgens 
neceffitas dtSi^ T err<c^^e ah cijdtm Pf<edecejjorthus H>li- 
ccUoy 'Bomfacio^et QUffhentefuper pr^mijftsy <z.'t pradich 
tur^/aSa/uat grata hahentes, tirata^ dia auil$ritat0 A- 
poflalica appr$hamus , et inneuawtts y et pra/intu/iripti 
pagina cemmuntmus , at<\ike pr*ctpimus mcpnctejfè , et in- 
, uiolahiltter ohferuariydamnantef, et reprohantes eorum er- 

rorem^qm ajlruerey'velafjìrmarecentenduntyy tèìuAltayeS 

alia quacunquemercimcnia prater disia prohihttain 
dem CtncilìjSyAlexandrìam , •^jdalta loca Òaracenerum 
T err<e /bgypti deferte , 'vel mttteremn efe pecca tum, ac 
decermmesycofdem tanqttam hareticos paniendosycum non 
(ìt duhiumin damnatam incidere h-trtfìm a/firmatores ^ 
fZ’cl afjerteres erroris huiufmodi pertinacee. Attili ergo f. ' 
Dat.Auenione^onis Septetnh. anno S. a, 

Non forti qucfiaCofìitutionc rcfTctto,chc douea, 
PcrcÌGcchc moiri peruerfi Chriftiani allettati dalgua- . 
dagno fcBza timore dell' eterna dannatione , icguita- 
uano a portar mercantie à i Saraceni . Nc mancauano 
iConfultorijqdali contro il diuieto,c ladichiarationc 
del Papa afseriuano , non else r peccato il tra/portalc 
in Alefsandria,c nelle Terre dcìl’ Egitto • 

Fra quelli vi fù vn Riccardo Malumóre da’Crcmo- 
na huomo di qualche gn’do nella Icicntia legale : Ce- 
dui non folamentc tcneua queda peruerlà opinione , 
mà rinfcgnau3j& in vocCj& in iferiteo la dogniatiza- 
ua.Contro di lui arfe di giallo fdegno Cioufinnijon- 

de 
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de ordinò tlCardinale Bctrando Légatò della Sede 
Apoftoltca in Italia, eh e verfo di quelV empio proce> 

'defie , come contro ad hcretico peruerfo rf , c come 
tale nc fù eondennato t . adannmn 

-Quefta opinione non hebbe il filo natale in Vene- Vetebaìi* 
eia , ouc, come vedremo piu auantì , fi credeua , e fi • 
olTeruaua il contrario i mà dia hebbe origine da i Card.nai, 
nemici di Santa Chidà , e da'Chrifiianipm intenti Sci.p-u' 
ài guadagno terreno , che ricordcuoli deiTefori 
.■Celefii . 

Conchiude F.Paolo, che 

S«t;o il fuccefìTorediGiouanRi fi n'trouò temperatnenroinqueRaoia*' 
teria>e fùiche non api ila mano à riuocare il creta* come farebbe fiat* 
giuKuimà à conceder liccnzetic quali chiede dalla Republica fi concede, 
uann* iìora per vn’anno * bora per piO lungo tenipotinà determinato : e 
quelle licenze coAatiann denari * G eh; fouo Inaocentio VI. fipatuidcl 
1361. di pagare 9Coo.Ducati d’uro di Camera . 

Gran cofa c queOa di quefi' huomo,iI quale per dar 
qualche botta alia Corredi Roma , rà Tempre alte- 
rando la verità del fatto ! 

Nonfù Benedetto X. Succcfsote di Grouanni il 
primo à concedere licenza à Veticciani di poter nc. 
gotiare per ragion dimcrcancia in Egitto . Innoccn- 
lio li 1. fin deJTanno i rpp.Tecondo del Tuo Poncefi- 
cato diaucndo dprefiàrnenre vietato à Vcnccianiil 
portare Torto pretefio di mercantia Armi,& altre co. 

Te atte alla guerra à gl’ Infedeli, come moiri di loro 
cran Teliti di fare, per non alienare 1’ animo loro af- 
fatto dal fililìdio di Terra Santa concedè loro di po- 
ter nauigarc per alcun tempo in Egitto , & ia Babilo- sponJan. 
niap^croccafioncdi mercantia c. .aJannma 

Mm ' ^ Fure 
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Pure quancfo Benedetto X. fofsc flato il primo à 
concedere si fatte licenze per ritrarne denari . Vdia- 
mo da' medefimi Hillorici Veneti, fé ne rifùltò dan- 
no alla R'epublica • Dice Pietro Giu^iniano . a 
Sub pttmam njer9huius(td efi^Dnets Andrene Dands’- 
li)Admmi(ìrationem naut^acip infìttuta dicirur, 

«Iftdefue j\icoUus Zane ad Sttltanum ^abilenU Regi.m 
ffiblfco Komir.e eji mijjus , tjui cum eo ageret , <^t enetis 
triremihus commercterum caufa Alexandriarn pttentdns 
tmus in JP^gyptummmgationis cmfus parerei, $mpetra~ 
ultpt'j L egatas à ^Barbara Kege , ^uod pubi tea nomine pe- 
tijtyfed certis conàitìombus , JEgypitaca^ue huius negocia-^ 
tionis à Romano Ponttjìce V eneti cenjirm itioie habtre cu- ^ 
pientes ,cum ChriJlUnaprofe^tomtnfddium commercia 
prchibita ejfe <uiderenrur,Jiar aere huius rei cauja Romam 
ad Fenttjìcem Oratores mittere . M anno F alerio Equiti^ 
et Andrep Cornelio hac legano d Senatu demandatur, qui 
d Pontijiee impetrarunt , njt per quntquennium V enetie 
licer et cum fex triremibus circa Alexandriarn , JBgypti- 
que littera negotiari » Dua itaque oneraria ^aues primo 
in eam mercaturam exiuere : ^ibm Supcranrius eiufdem 
cognominis prafuic , ac Petrus lujìiniamis (^nful cum hù 
miJJus y'Vt Alexandria apud Sultanum Regemì^ enetis 
negottatoribus in ture dicendo praejiet . Rienmo poft Syrue 
nauigatio inJHtuta,idqus à Pontifìce per Oratore?» publico 
nomine ejì impetratum . 

V enetique abeo tempore /Egyptia,Syriaque negotiatio- 
ne plurimùm ditali y tùm prtmum , ex Oriente in Jtaliam 
Arowata , jerteum ^ gemma s ^ a;nioneseletulerufitcum 

maximo 
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maxim» fuhlic*r»m , frmtturum^iu remm , tt 

incrtmento • 



Sin qui Pietro Giuftiniano . Dalle cui parole ri' 
crahc,chei Veneciani non haueuaRoÌ'opiaioQe>che 
ilportarmercantie àgi’ Infedeli non fbiiè peccato , 
. uè rimprouerando i pagamcaci fatti per le licenze oc> 
tenute da’Sommi Pontefici , nè facendo di elfi pur 
minima mcntione, fi può credere, che tutta fia in- 
licntione di F. Paolo per calunniare quei Pontefici . 

Dice di più, che 

Queflj granaaicdurò (tao al 1400- nel qaal Ktnpo il Nfondo facto 
.chiaro della verità, che il mercaatare eia lecito , e libero, la Cotte fi ritùò 
dalle Tue picienfioni . 

* Sopra quefio punto io mi rimetto a gli Efpodtori 
della Bolla, che il publicaogn’annoil Giouedì Santo, 
detta volgarmente nelU del Signore , i più^dotti 
de’quali vogliono, che puf anco duri la prohibitione 
di portar mcrcantic à Saraceni rcgillrata nc’Capitoli, 
Cum oltm,de Iud<eisyC nell’ Ellrauagantc Muluf, mentis 
nel mcdtfimo ritolo rf. In modo tale, che non può il 
Prcncipc fccolarc concedere alcun priuilegio in que- 
Ita materia k 



4 

Duard. tu 
Bulla ee> 
tis caa.7« 
q i«& a. 



• Conchiudo, che la Bolla di Clemente Vili, non *,^“**^* 
hà quei fini, eh' tfaggera F. Paolo , aè in cfla fi fi ve- ^ 
runa menrione della licenza dell’ Inquifitore. Llla è cer.abeod 
diuifa in due parti .-nella prima fi vieta principalmcn- 
re a gl' Italiani di poter paflarea luogo , ouc fia alFar- ^ iS vcr. 
to interdetto rcfcrcitio della Cattolica Religione : 
nella feconda fi prohibilcca’medefimi d’andare in 



quei Pacfi,ouci’ efercitio della Cattolica Religione è 

M m 2 mefeo- 
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mcfcolato co quello Je i dettar/, Te prima non (I pre- 
fentaho à gli Ordinàri;, & à gl’ {nqnilìroVi , non gii. 
per cliicdct licenza , ò riporraine un pcz?o di carta 
per antidoto contro il veleno deli’ licrcfia , ma per 
riccucrc da dii vn’auucrtimcnro Chrilfiano di non 
Ccordarfì d’ ofscruarc in quei padj i precetti di Satira.^ , 
Chiefà, ^ ' . 

Da che lì fcori’c ,come F. Paolo vada fcmprc al- 
terando la difpodtionc delle Coftirurioni /'poflt-Ii- 
che per trarlcà uoi peflìmi rentimenri, non hauendo- 
bauuto Clemente VI 1 1. fine di drnm are , ma fidi- 
mente di prefc^-uarc dal contagio dell’ herefia I ani- 
me de’ fedeli. 

Di qui pafsaremoal Cap.XXVII.in cuilì dilponer 

Non permetteranno jjli Affìftenti cfecmiotie slcuna contra >bcni de’con- 
dennati ò prtfewtf t onero in contumacia • Torto pieccfìo Hi cofiTcatio- 
Rc j hauendo il ConTcglìo de i- Dicci , e Gionta , deliberato Tutto 
li 5.diNoucmbre it<58 e. t?,cheTiano rilafciati a gli licrcdi legitimi,à 
quali però faracno Àtecto precetto di non darne patte alcuna ad eUr 
condennati . 

Nella Ckiolà di quedo Gap. F. Paolo fi fpedifee 
breuementc con dire , efser negotio di già fi&bilit» 
dall' vfo ,eche pifsa hoggi dì fenza concradizione : 
ifldipafsaà dimoflrare, efser gran differenza era il 
delitto di Icià Maeflà humana , e di lefa Maella Di-- 
uina , per conchiudere , che non vale argomento 
fé ne i delitti di le(à Maeflà humana entra la confì- 
featione, molto più deuc entrare ne i delitti di Ic/à. 
Klacftà Diuina , 

Gran zelo moftra in quello affare coHui , ma ben 

loftodimoftrerono.che dia è tutta bipocrifia . 

. --- --- 
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Habbiamo accctìnato di Topra , che la Repubiica 
fupplicò Nicolò IV.à compiacerli di cócedcre à quel 
Communc T vtilc , che fi rirraheua dalle confifeatio- 
ni de i beni degli Hcrcciciper ricompenlà delle /pe- 
fe , eh' egli fomminidraua à gl’ Inquifitori, il Papa nc 
fece la Conccfllone .Di quello priuilegio hanno ì 
Signori Vcnctiani vlàto per tre fccoliintieriimà reg- 
gendo eglino poi, che per la vigflanza de grinquifi- 

10 i (1 tv neua quella Cirtà purgata dall' herefia, nè le 
COI, fifea rioni erano frequenti come prima, cominciò 

11 Sr nato a dolerli delle ipefe, ch'egli fomminidraua 
agl* Inquifirori , e di fatto fi fottrafte a quello pelo , 
Onde furono nt ccflirati i Sommi Pontefici ad vnirc 
akuni Bc nehcij alle medefime lnquifitioni,&a rifer- 
uar loro fopra i frutti dc’Vcfcouadidtl Dominio cer- 
te pcnlìoni, dalle, quali p'otcfsero riccuere quegli ali- 
menti, che la Repubiica loro haueua fottratto . 

Afsodato il viito degl’ Ifiquilifori sù le rendite 
Ecclcfiafiiche , e bbcraco il Patrimonio della Repu- 
blica, vi fù chimcfso dallo dimoio delia colcicnza 
propofe in Senato , non elser douerc , eh’ egli più ri- 
ccuclsc r vcilc delle confilcationi , c dall’ Officio, 
mentr era correfpcrtiuo alle fpefe , dalle quali fi era 
t’ erario di S. Marco ritolto j e cosi deiranno i;68. 
andò la Parte,chc non fi periiicrtefse all Officio dell’ 
Inquifitioae alcuna eficutione fopra i beni confilca- 
ti , Doueua ella di ragione lafciar 1’ vtil« delle coi.fi- 
fearioni airCfilcio dt li’ lnquifitione,n cuiperdifpo- 
fiiicne delle Coliitucioni Apodoliche toccaua,e non 

difporne 
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flirpornccomc Jicofà propria. Haiircbbc forfi po- 
tuto il Sfilato riJarcùre a figlioli legitimi i beni de* 
conclennati , doppo che per vigore del priuilegio 
fpfscro entrati nel publko Tuo erario , e di efso ha- 
ucrscroàcquiftato il Dominio , potendo difporrc o- 
gn vno del proprio a filo talcmo . Hò detto forfìy 
perche quclia conclufione non paisa lènza le fue d f* 
ficoltà , perciocché rtftitucndofii beni confifeati 
dcirhcretico à Tuoi figliuoli, nonfi confeguifsc il fine 
della legge, il qual’ e d’atterrire i Padri dallabbracciar 
l’hcrcfia per timore di non lafciar poucri i loro fi- 
glioli, Mà doppo che il Priuilegio ccfsò per cfser cefi 
lata la cagione della Tua conccflìonc , ninna autori- 
tà rimaneua alla Republica fopra le eonfifeationi de • 
i beni de gli hcrctici, mà ritornando elle alia prime* 
ua loro natura , di ragione fi doueuafar di cflì la di- 
fiributione , diuifata dalle Coftitutioni Apoftoliche , 

Quella è la verità del fatto intorno alla Parte pre- ^ 
ranella materia delle confifeationi . Si che F. Paolo 
retta conuinto non folamcntc di bugiardo, mad’hi-' 
pocrita, comcrefia pur'ancoconuinto d’ignorante, 
mentf egli pretende di pcrfuadcre , non efser pena 
douuta al delitto deir herefia la confifeatione de’ Be- 
ni, dicendo egli, che non e pari la ragione del delitto' 
di Icfa Maettàhumanaà quello di Icfa Maettà Diui- 
na , cfsendo che in quello li pecca per malitia, & in 
quefto bene Ipcfso per ignoranza j onde qucfto me- 
rita conipafsioj'.c , e quello mai. 

£gli s cdimctiricato d hauer detto nella Chio- 

‘ - . - ^ 
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fa del IV. Capìtolo , che ’ 

All’Officio del Prcncipc s'afpetta piò l’oprare, cbe.flano caligati ì 
delitti «che foao immediatamente cooiro la Maedà Diuint «come le t>c. 
Aemmìe .crberefie» eli fpcrgioridiquellitofreadoao gli haomini .che 
il delitto d’berefia» non folamentc olTendcIa Maedà Diuina. mà poita 
BOtab le pertutbationc alla quiete publica. 

Con quelii due fuppofti per confclTioiie fua reda 
altretanco giudificata la pena della conlìleatione de' 
beni à gli herecici , quanto giudamente fù ella iinpo- 
(la da’ Sommi Pontefici , 

L’IraperaJor Federico conobbe , cheil delitto 
d* herefia era più graue di quello di lefa Maeflià huma^ 
fia , pcrch' cfsend’ egli caufa delle feditioni nella R<r»> 
publica , c nel Principaro racchiudeua in fe l' vno , c 
l'altro reato , perciocché chi pecca contro Dio in 
materia di Religione, pecca anco contro il Prcncipc. 
Se dunque il dclicto dell’ herefia è più grauc di quel- 
lo di Icfi Maefià humina , giullamcnte s’ hanno da ri- 
trar gli huomini dal commetterlo con l’acerbità del- 
le pene, c col timore de fuppljcij . E benché tal’ bo- 
ra 1 herefia nafea dall' ignoranza , halli d’ auucrcirc, 
che a colui, che erra per ignoranza non s’imponcla 
pena della morrc , e della confifcationc de' beni , ma 
folamente a coloro, i quali fufficicntcmenre iflriitti , 
& addottrinati della verità, fi mofirano ofiinati nella 
colpa, c'degenerando l’ignoranza loro in pdfima 
maliiia , fi rendono lenza mctiiio di mifericordia ve- 
runa foggetri alle pene della morte del fuoco , c del» 
la confifcationc • 

E’ dunque vana la ragione addotta da F. Paolo,' 
affinché nons’habbia da procedere alla pena della 

• ' ccrfi'ca- 
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confì(caeione de' beni contro gli berctici nella gul* 
fsy che {i procede centra i rei di Icfa Macftà bumana, 
perche quelli malirio/àmente pecchino , e quegli 
ignorantemente , fé per la fola colpa prouen/enco 
dall'ignoranza non ìi procede da gl' Inquilìcori à 
quella pena, mà folamence quando v'è la malìtiz 
congionca con la pertinacia • 

Ne] Capitolo XXVJII. iìdilpone,che 

Dagli Affiftentioon s’hatbia da permettere » che da quell’ Officio ila 
pnblicata Rolla Pontcficia «ouerootdine alcuno della Congrcgationc di 
Koira , ncnunuo «né vecchio iénza darne prima conto al Prcr.cipe « co» 
■tcfùdetcrminaiodal Collegiodcl 1607.IÌ a. Agofloc. 

Ancorché queftoCapitololia molto difdiccuole, 
c però alsai più impertinente la Chioia di F. Paolo , à 
cui non Crebbe meftieri di rifpondere, cfsendo ella 
rubricata fopra vn fondamento falfo, cioè a dire, che 
l’Officio dell* Inquilìtione ila introdotto in Venctia 
per cócordato Un dall'anno 1285^. Dache egliinfc- 
rifee , che lì come non può vna parte fenza il confen- 
tirocnto dell’altra far muraticuc, così non deue la 
Rcpublica permettere, che fia publicata alcuna Bol- 
la , ò.ordinationc di Roma ò nuoua, è vecchia fenza 
il confenrimenro del Prcncipc. Non elsendo dunque 
vero il fondamento, eh’ egli fà , come habbiamo di- 
P«g-i9- moftrato nel Difeorfo di quella Scrittura , ma cfsen- 
7»! '/j. do certillimojchc il S. Tribunale lìi introdotto in Vc- 
neria da' Sommi Pontelìci independecte totalmente 
dal Prcncipe, le non quanto egli è chiamato da gl'ln- 
quilicori a prcffarc il braccio per I cfccutione de gli 
fitti, e delle fcntcrì2c,chc ìi danno in cfso , nc lìcgue, 

che 
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che ropiniofie <!el coflro Autore riefce affatto Sei- 
fmatica . Perciocché mentre il Capo della Chielà di 
^ Dio,cheèil Papa, come Vicario di Chriftojà caie 
data la pienezza della podellà, niallìmamente nelle 
materie Ipirituali , per la buona direzione delle caufe 
d’ hereiiafa ordini, ccoftitutioni,fc dal Prencipe, ò 
Magiitrato fecolare vien impedita refècuiioncditali 
ordini,cnon'ammefloil di lui comandamento, ne 
rifuita, che il Prencipe mébro della Republica Chri- 
ftiana $' v/Iirpa l' autorità del Capo , anzi vuol rende- 
re al Capo iftelfo , qaalì carne ribellante allo Spirito. 
Sarebbero due Capi della Chic A militate in Terra,fe 
ciò , che viea‘ ordinato dal Papa , foffe impedito , ò 
difordinato dal Prencipe temporale , e fé al eoman* 
dodi lui, che tiene autorità, relìftelfc, chi non la 
tiene i ma veggiamo di gratia quando la Republica 
diedciosìlftrana prccenfione, che ci accorgeremo 
s ella nafee dal, concordato . 

Nell'anno 1607. alli 2. d’Agoftofiprcfefopradi 
ciò Parte in Collegio , io non entro a narrare i moti- 
ui , che diedero ad eSà i natali , clTendo eglino afsai ^ 
noti al Mondo a , ritorco bene l’argométo di F.Pao- Ppafruer- 
lo, c dico, che fé per Tua confellione non può vna Pauu v. 
parte alterare le coAUCBtioni del Concordato fenza 
il confenfo dell’ altra , e come hà potuto il Senato d* 
anno in anno ( fecondo gli è parlo) far nuoui ordini, 
pafsarnuouc Parti tutte pregiudiciali alia buona dire- . 
.zionc, delle caule del Sant'Officio, c dilungarli dal 
[Tctcfo Concordato ? Veggalì ne gli apuntamentì 

N A prefi 



Digitized by Googl 



B 



f 



Vtcxedu 
do pobti- 
e«ro fub 
die {'Mai 
ao- i6}9 



l8l 

prcfi fotco Nicolò IV.efcin quelli, che furono ftabi' 
liti forco Ciulio 1 1 1. n parla già mai , che gli ordini, 
ò leCoflirucioni di Roma in materia d bercHa hab* 
biano a foggettarc alla villa , & all' arbitrio dcl.Scna- 
IO ? e fc nell' vno, c nell' altro pretefo C oncordaco di 
ciò non li parla , perche nabibre vn‘ ordine così pre- 
giudiciale all' autorità Pontefìcia ì cucce militano 
contro di lui, perciocché rafsenfo del Prcncipc non 
vtènecelTario, come nonfù ncccfsarro nelf incrodu' 
Kionc dell’ Officio dell' Jnquifìcionc in Venetia, non 
hauendo il Senato in dete' Officio veruna autorità ò- 
giurifdizionc ^adunque chi haura 1* aucorit.i,c la giu- 
rifdizione , potrà fecondo foccadonedar nuoui or^ 
dini, c far nuouc leggi, adunque nò ellendo nel <. hri> ’ 
fiianefìmo.chi babbiain quella maceria aucorità,c 
giurirdizione alrrì , che il Papa , niun buon Cattolico 
dourà negare, che aluifolo co ccaquefto penderò,, 
ac altra parte reità al Frencipe fecolarc , che quella 
dell' obedienza . Gran menzogna è il dire , che l' i n* 
^uificionedi Spagna non riecua Bolle, ò ordini di Ro- 
ma , perche si come ella con c illiiuita in que' Regni 
per via di Concordato , come fopra habbiamo prò- 
uato , cosi con pronta obedienza riccue cucce le Bol- 
le, e Colticucioni Fonte/icie nella materia delle caufe 
di Fede , Si cfcguircc ogn' ordine , che le vicn dato 
dal Sommo Pontefice, folpcfe la San, meni, di Vrba- 
no con vn fuo editto la Fede della Dottrina delle La- 
mine di Granata folpenfioae, che potcua recare 
alccratioae in quei Regni per rilpcqo d' alcune opì^ 

\ ftioni 



Digilized by Gnoglc 



fiioni plaunSiliallaNatione Spagnuola contenute m 
Cile , e difiefc con molto ardore da gli Autori Spa< 
gnttolij e pure ^uell lnquiii rione non foiamcnte obe- 
di con prontezza à quegli ordini, mà da Icimedtfi- 
tna fù publicato leditto • Ella non fà ilatuti,nè decrc. 
ti pregiudiciali all’ autorità PontcEcia , fehà di bifo« 
gno di alcuna ordinatione ricorre al Papa, e ricono- 
/cc'jn lui folo la podcHà di farla . Che vi pofsano ef* 
fer Eolie , ò Coditutionì contrarie à gl’ Iflituti della 
Eepublica ,ciònonfàalcaro,douendofInccefsaria> 
iiìéte auuerrire, fé l'idicuto preuaglia all' autorità del 
Sommo Pontefice in materia totalmente Tua , e non 
.delia podcdà fccolare ,'‘e fé , bilanciaci grifiicuci del- 
la Rcpublica con gii ordini , che fi danno dal Papa , 
(iano4più giudi quelli , che qucfti.ConfcfsaF. Pao.j^gJ 
lo , che per dar forza ad vna legge non bada , che fia lahibmo. 
conuenientc , c ragioncuolc, ma c ancora clsentiale, 

.che fia codicuita da chi hà inticraautorità:Nen bada 
adunque, chela Republica habbia propri; Idituti, 
Ordinazioni, c Decreti nella maceria della Fede, che 
fianoanco conucn'cnti , e ragioncuoli , perciocché 
nafeono da Prencipe fccolare , che non hà veruna 
autorità fopra di elsa . L’ abbrugiar viui in publico gli 
Herctici odinati, c pena proportionata a quedo de^ 
litcò,& vfata in ogn ben’ ordinata Republica: F.Pao- 
lo non fi vaierà in ciò dell’ efempio dell’ Inquificione 
di Spagna, perche non fà alfiio propofito, Doureb- 
bc valerli di quello di Caluino filo maedro , il quale 
nella pena dd fuoco , che egli fc' dare inOineura al 
~ N n a Sci* . 
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Seructoatreftò col fatto, che quedó eri jI vero et» 
fìigo degli Hererici , ancorché egli fa fiato il più /ce- 
Jerato lieretico de’ nofiri fecoli . Quella della confi- 
fcationc de’ beni , come habbiamo dimofirato di (o- 
pra , non è fiata inuentata da’ Pontefici, fù comanda- 
ra dalle leggi ciudi, e per tre fecoli intieri v/àta dalla 
Repub. Quella della demolitionc delle cafi quanru- 
que non fofsero de gli Hcretici , non fi arreca da F. 
Paolo, come conuiene. Egli è vero che Innocentior 
IV. ordinò , che le cafir degli Hcretici fi demolifse- 
ro : Alcfsandro IV. poi dichiarò , che non fi ponefse 
ciò in cfecutione, mentre non coftafsc, che il Padro- 
ne della cafa fofsccomplice neldcliuo. Che l’inqui- 
firionc pofsaaflringer’alcun fofpetro di mala credu- 
lità a dar figurtà pecuniaria di viuerc da buon Catto- 
lico , io non sò vedere , qual difiurbo pofsa ciò reca- 
re alla Rcpublica, mentre il delitto d’hcrcfia per con- 
fefiionedi F. Paolo rifulrain pcrcurbationc del pu- 
blico gouerno > e fe a’fcmplici difcoli , ’ouc non è in 
vib la legge dell’ofiracifmo s' impone da ogni Giudi- 
ce, anco pedaseo legame dì viuerc dà huomo da beJ 
ne , quanto più |;mfianicnte fi potrà da va Delegata 
Apofiolico imporre a coloro , i quali pofsono dar 
motoa publiche feditioni? L’autoritidata da’ Som- 
mi PoBtrfida gflnquifitori di tener famiglia armata, 
è giuftifiìma , perciocché fe ad egn' vno è lecito di 
perfeguirare, e di carcerare gli Hcretici, cd in tal’dc- 
cafione di portare ogni fi>rte d’arme,anco vietate da 
gli Editti de|Magi^ati, molto più s’hè da conce: 

^cre 
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itrcil Giudicedi poteir ritenere, è condurr* feco' 
Huomini armati. 

Quelle ordinationi, le quali fecondo il parere di 
F. Paolo danno ecccfliua autorità a gl' Inqui/ìtori , fi 
rcftringoBO a due foIe.La prima è quella di dar licen- 
za di portar' armi , la feconda di far Crocefignati • 

La prima refta da ciò , che habbiamo detto afsaì 
giuUifìcata,la feconda non hà veruna eccclTiuità per- 
•iocche fc bene anticamente potcuano grinquifiiori 
cenuocare le Cruciate contro gli hcrctici , e (cruirfi 
della militia de Crocefignati per la loro dcbellatio- 
ne ) hoggi nondimeno , che l Italia retta purgata per 
la loro diligenza dalla pettc dell' herefia, fi è ridotto 
ogni priuilegio temporale de' Crocefignati ad vna 
■fcmplicc fpiritualità , cioè a dire alla partecipationc 
di non sò quante Indulgenze: e fi come quefta è ri- 
ttrettaallcgratie fpirituali , così quella s è ridotta a 
pochi, e necefsarij fdmigliari,e minillri del Santo Tri- 
bunale , nè gli altri Prcncipi(trattone forfi la Republi- 
ca)fi dolgono di quella autorità . 

Veggiamo bora , quali fiano quelle Coltitutioni 
. tanto fcucrc, che non pofsano coauenire allo Stato 
•Veneto. , 

La prima è la Bolla di Paolo 1 V.in cui s' ordina, che 
non fi perdoni anco la prima volta à colui,che vorrà 
ridurli , s'cgli cederà ne’ cinque errori regiflrati in 
detta Bolla inhorridirà fenz altro l'vdito de' buoni 
Cattolici per la Cenfura di quella Cottitutione . Sen- 
tiamo gli errori > che ogn* vao $ accorgerà , fe con 
■ " “ giuftiii* 
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giu(iitiaquel Pontefice comandane la pena del rila* . 
feio al braccio rccolare anco per la prima cadutala 
Buiia^paa ciajfchcduno di cfiì 4.. 

li IV- edi- hd^entts ajftrmrunt^'vel crediderunty Deum Cm- 

AuguOi «o» fj]* T rmum m Perfcnis tncom pcftré 

*»-‘J55- emntno, indiui/ìn^ue 'vmtate/ul>^4ntUy^ri/nkmn,na- 
metftmplici Dtmnttatù ejffentia » 

Il fecondo, 5/ Uemitìum nofirum lefum Chr 'tflum nm 
ejji nuerum Deum tiufdemfulfJìdntU per emnia cum Pd-* 

S piritu Sauife 

J1 terzo, 4ut eundem(JciUcet ^hrijìum)jecundùm cdr- 
ntm nonché conci ftum tn*i,ttro ^euttftmd , Jtmperqut’ 
V ir£Ìms M a rU de S piritu SanPlo^f edficut cut eroi homi- 
nes ex femtne lofeph* 

II .quarto, iSttr eundem H)ominum,Mc Deum Nofirum 
lefum C hnjium nonjubijjfe dcerbi/simam Crucis mortem^ 
*vt nos d peceattSy^ ab uterna morte redimerety^ Pàtri 
éd y itam uternum reconctliaret, 

llquinto:& vicinio CyAut tandem ^eatilsimam yir- 
ginemMariam no ejfe weram Det Adatrem^nec ptr/ìiti^a ' 
femper in V trgmttatis mtegntateyante partum faluet , in 
partUy(§^ perpetuo pojì partum . 

In quelli cinque articoli confìftc il fondamento 
dcllanoflra$.Fede,&a ciafehedun Chrilliano fono 
cflì infegnati , quali nelle fufeie j onde non è nieraui* 
glia , fc,coniro coloro , che non han creduto , c non 
credono alcuno di si fatti articoli la fìatuita anco 
per la prima volta la pena di morte . Si farà morire 
vno jcheferirà ò percuoterà l’iroagine di Chrifto 
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CrocifiCo , ò della Beatidìmi Vergine; delitro , che 
caH'iaera può hauere in fé ilcfso qualche Ìcu(à di pri« 
mo moto, ò di collera, àdi fdegno, cnon s'hauran* 
no da condannare a tal pena coloro, che commette- 
ranno SI fatti errori , a i quali c annefsa (èmpre vna 
peruerfa malitia > Doucua perciò Caper F. Paolo , che 
indiflintamentc non fi ptocede centra quelli rahalla 
riiafsitione del braccio fccolare . Co’ Neofiti, co* 
Chriflianinatiuidi minor età /mentre meftrino gran 
pentimento , ò pur (I vegga , che per fcmplicità , & 
ignorania fiano ilari fedotti s’vfà gran mifcricordiay 
condari.i^Mi iclì alla fola carccre,&airabiutaiÌone d# 
firmali . '^ l.fnciuc Vili, nel confermar la Bolladi 
pHwio iV. vfa di tali parole, dalle quali può l'Inquili- 
tioncab^umcrfi Taibitriodi moderare la pena della 
morte a ; e quella c l' vfanra , che fi ofserua in ogni 
parte del Chriftianelimo , ouc l'OfHcio della S. In- ciemea.' 
quilicione liberamente s’cfcrcita. connìi!* 

Cenfura'in oltre due Coftitutionì di Pio V.la pri- ^ 
ma in cui ^ difpone, che niuna fèntenza data a fduore 
dell' imputato , ritrouato innocente pofsa pafsarefn 
'giudicato,etiandio che fofse fatta dopo la purgationc 
Canonica , ma fempre all’ Officio fia lecito di riafsu- 
mer la medcilma caufà , ctiandio fopra folamentcli 
mcdcfimi Indlci/rordinationc dice F.Pàolo che nict- • 
tcdofi in vfe farebbe vn continuo rormcto a i miferi. 

Non hà Pio V. con quella fua Coftitutionc troua- 
co nuouo modo di tormentare i miferi, che fono fia- 
ti afsoluti dall’ imputacione dell' herena;Egli hà Vino- 
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uaioil priuilegio, chehllaconfcruationo JcJIaFcde 
Cattolica , per io c}ua]e le fcntcnsc arsoiurorio 
de’Rd già mai pafsano in iudicato fecondo J’opinio- 
Luciae ned’ Autori afsai più antichi di Pio V. 4 Ma perche 
RoTs Si ^ opinione tanto (ìcura frà Lcgifti, che alcuno 

roaiK. le. non tCRti d’ oppugnarla^coaic oppugnò queda Cor* 
gn/p^ j' rado Bruno k , Pio V. fantamente volle togliere ogni 
Coni. 37. difficoltà, e confcruare ilfuopriuilegio alla Fede. 
quidScac Haflì però d'auuertire , che quefta Co^itutfo* 
iib.1?c!95 intendere , come la Chiofà Fra Pao- 

n. 2. lo , perciocché , fc vn reo imputato d’ hauer creduta, 
iib. 4. de c tenuta alcuna opinione heretica, d' hauer cómefso 
i^creticale,è afsoluto per djffetto di pruoue, 
non potrà di nuouo efser moleffaio , fé nucui indici; 
non foprauengooo^cesì hanno dichiarato guelfa Co- 
^ fiimtione huomini dotti r, & in talcafo profercn^ 
Scaccia dofì la fèncenzaarso!utoria«xh4^enMX deduilis noi^ 
Pegaa efclude si fatta afsolutione il nuouo giudieiofopra 
toc. cjt. nuGUC pruoue .Se poi il reo fofse afsoluto com'in«> 
noccnie, entra in quello cafo ilpriuilcgio della Fe- 
de , potendoli riuangar,quel giudicio, mentre fòpra- 
uenifsero nuoui indicjj,ò di modi mcn leciti, hauefse 
in tal guilà ottenuta r afsolutione } ne ciò fi chiama 
vn tormentare i miferi , mà vn calligarc i colpeuoli . 
■"* Mà s’ io dicclli, che vn Soggetto Venetiano diede 
cagione a quello editto, non dirci male: voglio però 
tacere il fatto , per non rinuerdire la memoria di que- 
gli etreri, clic fono quali nafcoflineiroblio,e chefot- 
irafscro vn gràd’huonioad honori peraltro meritati, 
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La fcccnJa Bolla ccnfuratà è quella, che comincia 
Si de prote£endù,\n cui s’impógono pene di IcA Mac- 
ftà nel primo capo a' coloro, i quali offenderàno i M.’- 
niftrij&Officiali del S.Offìcio,i Dcnunciàti,ò iTcUi- 
moni! efaminati in caufa di Fede in quel S.Tnbunale. 

Quetta Bolla,ancorchcpaiar/gorolà, al parere pe- 
rò d’ huomini fauij è giultilfima 4 , nè cagiona le rtii- 
ne fognate da F. Paolo : Veggafi, fc nelle Prouincie, i 
nelle quali fin qui è fiata oircruata^fonoiùcccduti ta- 
li difordiiii . Potrebb* elTcre ( io noi niego) ch'egli- 
no iucccdciscro io quei paefi, oue il rrlpefto vcrCo il 
S, Officiò non ftà nel Tuo punto, nó elfendo protetto 
nellaforma,chc cóuicne,cd in quella guifa,chc è pro- 
rerto da molti altri Prcncipi Cattolici. Onde fi eome 
fono frìuolc le ragioni del nofiro Autore,có le quali 
egli pretende di pcrfuaderc, che non debbano cìserc 
accettate in Venetia le Cofiitutioni Apoftolichd ' 
concernenti le caufe del S. Officio, cosi puzza di fei- 
fma quella, ch'egli adduce, che tocchi alPrencipc 
il conofeere, qualCofiitutionc fia vtile, ò ncccfsaria 
p>e ’J cattigo dogi heretici , affinch’ ella s' habbia d'ac- 
certare in Venetia , perciocché con quefta ragione f! 
foggetta r autorità del Papa a quella del Prencipe fe- 
colarc . lo non entro a difeorrcre s* egli fia lecito al 
Pfcncipe fecolarc di far fbfpendcrc l' cfccutionc del- 
le Bolle , e de' dccreri Poncefieij , i quali pofsono in 
qualche maniera derogare a' loro Pnuilcgijjfìn tanto 
che fatto r cerio al n t defimo Pontefice, & informa- 
lo del vero , r.frlua ciò , che coimengs di fare, per- 
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cTocchcF. Paolo non ramina per qucila flrada , la 
quale non è.pur’ anco ficura , neper fc ftcfsa afJàfto 
piana • Dico bene , che, negando egli afsolutamenfc 
sìfàtto ricorfo , vuol diffendere la Tua opinione con, 
Tn'^hercfia formale. Dic'egli, che 1’ opere di Dio 
(ón tutte perfette y & cfeid‘ egli Autore dii tutti li ' 
Piinc^ati , ne raccoglie quella conclufionc 

Aaanque Dio bìdaio alPrrncipefecolare tutta l’autorità oecetfaria ppt 
fccu g‘)ucrnare,fe^^3 ,che l’habbìa à riconolccre da altri , cheda Tua Di- 
■ina Mactiàt erutto ciòcche vb Preccipe riconorcc da aliri> cheda DiOt< 
ifcruiiù icroggczione. 

Quella dottrina commune con gli Hcrctìci de' no- 
ftri tempi, non tende ad altro, chea fcrggercare alla- 
podedà del Prcncipc fecolare la Chiefa,e '1 Papa' Ca- 
po d' e fsa , anco nelle marerie puramente Ecclcfiafti- 
che,qual' c I hcrclìa . Alla fallacia di quello argom^ 
so fù pienamente rilpodo da huomini dotti in alcrx 
occorrenza'. 

Dirò folamCRte,che è manilcda calunnia, e bugia,., 
che i Papi fi vagliano del pretefeo del S. Olficio per 
iiirrodurre nouirà , perciocché non folamencc fi può 
addurre di ciò alcun* efempio , mà pc ’J contrario fo- 
no (tare publicate da efiì e fcommunichc , & Ana- 
themi contro quegl* Inquifitori ,. c quei VcfcDui,i 
quali fi vaglioBO del celbrc del Santo Tribunale fuo'* 
ri delle caule d* hcrefia , nc fono molto antichi i cali 
lèguiri in quella marcria .. L* Arciuefeouo di Lancia- 
no fu chiamato à Roma , c fu relegato à Norcia per 
elserfi feruico del manto del S, Officio per fottrarfi 
ad vaCommifisaiio deif Audicore della Camera, ipc- 
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^ito contro di lui . II Vcfcouo di Cottone fu pariji)ó- 
.te.chiamato à.Rcma pochi anni fono , e condcnaaio 
à rcclufìonc del Colmano di S. /Andrea delle Fratte, 
per haucr fabricato vn proceflb cotitro il Cantore ctó 
quella Qhiefa , con titolo, di S. Officio, invna mate- 
ria aliena da quel Tribunale,. 

Maniun'altra.cofa hà maggiormente turbato 'IW 
nimo diqucfto Frate, quanto l’ Indice dcTibri.pro- 
.hibiti , & i dluicti , che di. mano in mano fì fànnojicr 
rcllerc (tati vietati i peruerfi libri, eh’. egli hà compo- 
flo dalle Sacre Congregationi dell’Indice, edelS, 
Officio , per Io che hà egli diffiifamentc gloflato i( 
Cap. XX,IX.chc tratta di. quella materia. E perche 
và fempre fognando.Concordati per.autorizare 
lacaufà della Rtpublicafà dimeftieri, che ancor* io 
, mi dilunghi forfi più del doucre in quefto propofito 
pcrfinccrare della verità i Lettori. 

Per reprimere gli errori delle nuoue fette di Lute- 
ro, e Caluino , nate nelfccolopafTato, penfàrono i 
Sommi Ponte fici di conuocarc vn Concilio Vniucr- 
.fale , in cui difeufse le nuoue opinioni ,c inuouido-' 
gmi de' Settari; , fi dannafse la Dottrina , che s’ allon- 
tanaua dalla vera, c Cattolica, fi riformaiscro i coir- 
mi alla norma della difciplina Ecclcfiaftica , c fi ridii- 
.ccfsG il tutto all’ vnità della Chiefa. Paolo lU.I’m- 
.dufse nella Città di MaQtoua,indi trasferito, in alcune 
ahred’ Italia , finalmente in quella di Trento fiotto 
Lio 1 V. h( bbe glqriufio“fine con notabile.confufionc 
degli Hcrctieci j ,& dire ma confiolationc de’ Catooli- 
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ci. In c]uci rcnipi tentando i Settari; di comprouarc 
Jc loro pciuc'i f: dottrine , gran copia di libri becera 
vfeire alle fianipc, il che diede n^oriuo à Paolo iV.di 
ordinare alla Sacra Con"regaiione del S. Officio di 
Roma , cl)‘ ella compontTsc vn Cattalogo , ò Indice 
di libri di hcrctici, contenenti propofitioni herctica- 
li , ò forperte d’ herefia, ò nociue alla pietà, & à buo- 
ni cofìumi . Qncft’ indice fi terminò dcH'anno 
1559. Mà non baRò quefta diligenza di Paolo , e de' 
Cardinali (nquificorià dar rimedio al male ; anzi vi 
furono molti de' Settari/, e frà efiì P.. Paolo Vergerio 
apofìata, & acerrimo nemico della SedcApofioli- 
ca,i quali vomitarono nuouo veleno contro il mede- 
fimo Indiccjonde furono nccc/fitati i Padri del Con- 
cilio à pcnfarcà nuoueprouifioni, crcTcendo fcraprc' 
“ piùi libii maluaggi, e gli empi volumi . Fatrofi di ciò 
parola nella feconda feflioRc, tenuta nel Pontefìcato 
di Pio IV. hebbe perbene quella S. Sinodo , di com- 
mettere ad vn numero di quei’ Padri la Cenfura di 
quei libri per riporli poi nell’ Indice nuouo da publi- 
carfi . Efeguirono gli EIetti,quanto loro era fiato có- 
mcfsoi formatofi adunque da effi vn lungo Cattalogo 
de’ libri daprohibirfi, & aggiunte alcuncregole da 
ofseruarfi in tal materia ,ncH vItima Seflìone del Con- 
cilio fùrifbluto ,chc fi prcfentaflcro al Pontefice, af- 
finché approuatc dal Tuo giudicio , e dalla fila autori* 
U , fi faccfsero publicarc . Non fi contentò il Papa 
della fatica , e diligenza vfàta da quei Prelati , rea da 
le m«dcfin)o efammata , e fatta eraraiaarc la faconda» 

riiro' 



# 



Digiiized by Google 



293 

fitrcuatala a proposto perrinccwto, che fidclìde- 
raua>coii Bolla particolare approuò 1 Indite, c If 
regole, c nefù latra la publicatione fotco li 24» di 
Marzo deiraimo 15^4, 

1 1 Venato Venttiano , che fra i Prencipi della Chri-* 
flianid , fù de' primi ad obedire a Decrai del Con- 
cilio di Trento, e ne' dogmi della Fede, elicila difei-» 
piina Ecclcfiartica , riccuè anche l'Indice, e Icfuc 
regole ,anzi per maggior' ofseruanza loro fi regirtra- 
rono tradotte in lingua Italiana, in alcuni Capitoli 
fiabiliti dall Vniuerfità de’ Librari; i quali furono dal 
Nuncio, d -1 Patriarcha, c dall’ Inquifitorc confir- 
liiati lot.o li 18. di Settembre dell’anno 15^7. 

Non bjftarono cos buone ordinacioni pcrabbat- 
tcrch maliiii dcLili htrctici, c de’ Scrittori de’libri 
ptrniciofi y onde Siilo V, pensò d’aggiongcrc alcu- 
ne 1 fìruzioni alle regole (labilitc nel Concilio, eoa 
le quali egli credtua di dar rimedio al male j ma dal- 
la morte preuenuto non potè dare clccutionc alfuo 
Santo intento. 1 tre Pontefici, fiioi immediati Suc- 
ccfsori , per la breuità del loro Pontificato , non po- 
terono applicare l‘aRÌmo alla materia , Succeduto ad 
efli Clemente VlII.dic di mano all’ Ifiruzionoordita 
da* Silio V. c procurò , eh' ella fofsc tefsuta , & alla 
fua perfezione ridotta,comc fegut,nel fine dell* anno 
15PJ. Fù poi da’ Cardinali dilla Congregatione 
dell' Indice publicara . Era ella diuiftm ^cre parti e 
Torto tre titoli ripolU i il primo rifguardaua la prohi- 
bicionede libri s il fecondo la correzione ^ il terzo 
“ ~ " r im- , 
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1 In^prcfllcnc. Jorfo ciafcTic Juno di cfli , {1 contcrx* 
L^ao alcune regole da ofscruar/ì j ma reflringcndo 
tjuclJ’Ifìru 2 Ìonc in alcuna maniera la libcrrà de’Lìbra- 
ri j Jubbero quelli di Venetia ricorfoal Scnaro, à cui 
propofero molte difficoltà . E primieramente dice- 
uano, cfser loro di troppo danno il daucr mandare, à 
Roma i bbri probibiti , cfpurgabili per ottencine 
l’emenda : Efserc impoffibileilxonreiuarcrautcnti- 
co manófcrirto del libro, che s’ haucua da imprime- 
re j Dolcuanfi del granarne impofìo loro di.dcucre 
imprimere col I bio anco le approuationi di e fso, fat- 
te da’ Rcuifori:Parcua c/serdi gran prcgiudicioil di- 
uieto di non potere flampar’ l.magini profane.. 

Dolcuanfì d’ «fscrc obligati a tener Mndice dc’Ji- 
bri,ch’cffi haueuano nelle librarie , e thè i loro iic- 
redi doucfsero prcfcntarlo alle petfone deputate per 
rjuedcrlo,. 

Parcua loro Arano , chea VcfcomV&a gflnquifi- 
tori fofse riferuata la facoltà di vietare libri , permeffi 
anco dalle flefsc regole dell’ Indice , 

Ricufàuano di prcflare il giurarne nto a 'Vele qui, & 
a gl’ InquifI(ori di cfcrcitarc fedelmente la joroarre, 
di non -contrauenirea^ Deere ti di Ila Sacra Congrega- 
rione dell’ Indice, de'Vcfcoui,e dcgflnquifitoriic di 
non ammettere nelle botteghe lauoranti hcretici. 

Qucfìe, & altre querele perutnnero all’orecthio 
di Clemente Vili, e bmebe egli le riconofcifsc e 
friuolc , e non fufiAemijtuttauia perche la Kt publira 
preoicùa alsai nei Capir, del giuramento da prcharA 
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cTaiibrari nel moJo ,.poco dianii accennato, fc’ dar” 
ordine dal Cardinal S. Giorgiò con lettera fcritta li 
2r0.d’ Agofto dell’anno 1 5 5>'5.a Lorenzo Priuli Gar- 
dinalc ,c Patriarcha di Venetia,& al Vefeouo d‘ A- 
naclia Nuncio A podalico y che ritroua/ìero modo di 
ibdisfareal Senato , &a' Librari meddìmi, \ 
Congregati perciò quei due Prelati con rinquilT* 
core nel PaJazzo Patriarefaale, fecero alcune dichiara- 
Cionìjle quali porrò qui per dillcfó nella gui(à,cli « 1 * 
le furono in quel tempo eliampatc,c publicatc* 
DICHIARATIONI DELLE REGOLE,! 
delf 1 ndicc de' libriprohibiri nuouamcncc publicar* 
per ordii» dlCIcmentc VIIL da oiscruarli nello 
Stato di Venecia fatte dal Cardinal Piiuli Patriar- 
ehajC dal Nuncio per commilflone di Sua Beati* 
rudine come per lettere del Cardinale S. 

Giorgio' lotto li 24. d’ Agofto 1 595. 
Se^ltStampa(orin)orra,nnoJìawparelt ItLriforpeftnel 
nucuo Indicele faranno iflanzji per la corrtzjone correg- 
geranno fpedttamente in enetia , e nell' altre Città dello 
Stato fenz.a mandarli à Romayhjiuendo fuf fetente facoltà 
ptr il nuom Indice i V' efeoni^^ tnc^mCitori , e rijlampan^ 
dofì corretti y fi renderanno liberamente à tutti . 

l libri fofpef nel nuouo Indice , che fi deuono efpurgare,. 
fi potranno render e ancora inanzj /’ efpurgatione à (jtteiy 
che hauranno licenz/t dati Ordinano y cuero dall Jm^uifi- 
fore di poterli tenere • 

Vferanno dtligenzjt i Stampatori per conferuare nel 
miglior mode^cheji potrà) il manofcritto dei libri) che me>^ 



uarr:tfite andavamo alla Jlawpà. j e d‘>ppo dottranno c$n^ 
Irgnavto ai Segretario de iClanpìmt Rif ormatori dello 
ò tadiOiacaò fia ripe fio in 'z na cajja ficura nella ( ancella- 
ria Ducale per fèruiriene, quando /ara bijo^m j nella efuat 
eajfa fi tenga '’vn' Inmntariodet libri buent^ ^ ancora de 
I libri Jo/ptJì^chep ccrregger anno , 

Creile Città dello Statogli originali fi cenfegneranm al 
Cancelliere del Clan fimo Capitano per l effetto fudetto ; 
nello fampare de'ltbris' imprima a tergo del primo foglio 
la liccnzjt follìa del Magi [irato , nella quale fano ejprejsi 
' t nomi di queiychehauranno reuifio^ approuato detti li- 
bri , com' è dijpofoper le legpt , 

Juuertiranno gli Stampatori ^ (he nt libri mteui ^ che 
famperanno^ b ne >i;ecchi\che rifampaffroyncn <xftnefgu- 
rOyche ra pprejentino atti dishontft, non e fendo p.ro prohi- 
btte lefigife prcfane^che non conteneffero dishonefà . 

/ l tbrari douranno far Inuentario di futt i libri , che 
f trouano per ef purgare in quejìo principio tutte le librarie 
de' libri efpreffamtnte prchibiti nel nucuo indice , e prtfen- 
tarlo al P. Inquiftore^e quefo s meda per njna fol ^olta, 

' Intorno alla libertà , the^'vien concejfa dl^ efeom , 
Inqutf tori di poter prnhibire altri libri non efprefi fieli In- 
dice , (t dichiara , ihe s intende de' libri contrarq alla Re- 
ligione ^fora/hefi , o confalfe-t e fìnte licenza fìampati^e ra- 
rijsitne r^'olte f darà il ca/o ^ ne ft farà fn^a grauilsima 
cauja con particrpatione del S. Offew , e con inuruento de 
f lancimi /ififìenti , tanto w V enetia , come nello Stato, 
Ltre^ola de! giurarricntoda farf à Librari non e fa- 
tk efeguita in o^ufio Scrcusfmo Dominio , 
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T ulti gli lievi di iouvànno dar mts Agl fnAuifìtori de 
Itkn probi Lift , e fofpefi 5 che fi troueranno nell ’ heredità , e 
quegli ir, eredi , (he non fodero hàibtU 4 dfcerKelt , douranno 
ejsi , b loro uteri (htamar perjene intc lligenti, che ^vifi- 

tino tutta lu libraria per cuuur nota dilli prehtbitiy e felpe- 
Jì^e prefenturlayceme dt /epra^tn term ine di mef tre , doppo 
che gli haurunehuuuti in fuo potereìe fra tante non pofano 
•vlarnf^n 'e ijualunifue modo alienar libri prchibittibjofpefy 
ab fotte le peneri cenfure /latutte , 

Perfedij e corroberattene di tutte fii, $ Judetti Patriae- 
eha^e*Nuncio coll’ fnijuifìtore di F enetia fotte! criuer anno 
le prcjtntty!^ affermeranno co' prop>^’ fi£Ìlli,commtttendo 
per l autorità datagli da Sua IBestituàme , che inuiola- 
bilmente fi debbano offeruare le prefentt dichiaratiom tanto 
in V eneiia^ guanto in tutte l’ altre Città di detto dominio. 
In (quorum ^c. Dat. V enetifs ex Pateianhali Palatio die 
l^.Septembris 1^96, 

L.orenis> Cardinale Priult Patriarcha • 
efeouo d omelia lancio , 

F,y incenzfi In^uiftcre Generale di y tnetia, 

Q^c(lc fono le dichiaracionì, chiamate da F.PaoIo 
Coiicordaro, fopra le quali fa tanto fchiamaazo, vo- 
lendo falfamente iofìnuare,chc poche copie (c nc fi- 
ccfsero lampare , perche U niodcracione di queCto 
Concordato fofsc Aputa fé non da poahi , e final- 
mente li pcrdefse . £ certo che accadeua vlàre di 
quello arriheio , fé quelle dichiarationi (rratroneil 
Capitolo del giuramento da preftarfi da Librari in 
mano dell' Inquifitore ,chefù traiafeiato ^ perche lì 
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viddcjchcneì Capitolidcl 15^7. queflo gìuramea- 
to era prcftaco da’ Librari al Senato ) non alterano 
quali in cola alcuna le lUruzioni di Clemente 
Vili, come può ciafcheduno vedere , e conliderare 
da fc medelì ilio . 

Da vn fatto, che fegui ncll'an. i5f5.fi vedrà chia- 
ramente, fc la Sede ApoftoIica,e gl Inquìfitori volc- 
uano , che del contenuto nelle dichiaracioni fi per- 
defse la memoria . 

Si corincnc in else vn Capitolo, che nello lampare 
de’libii s imprima à tergo del primo fuglio la li. enza 
folita del Mjgiftrato,ntflla quale fiano e^arelTi i nomi 
di coloro, i quali haurannu riueduti, & approu iti li 
detti librijcom' è dilpofio per le leggi. Cor il licenza 
dell'anno 1 595.finoair<inno 1515 fùnel fapra 'er- 
to modo ne’ libri imprcfsa j in detro an. i 5 i 5 fu d u* 
ordine dal Senato, eh’ ella non s' imprimersi puì col 
nome de’ Rcuiforì de' libri ,1111 in luogo di quelli vi 
fi pouclse quella Icmplice claufula Cutjt licentta Supe- 
r/vri^m.ParuefiranaqucftanouitàaPaoIo V. perche 
ella non corrilpondeua nè alla difpofitionc del Sacro 
Concilio di Tr nto, nè alle Regole dell' Indice, & 
era contraria alla fudetta dichiaratione,e per cfsa da- 
uafi occafionea gli Stampatori di commettere molte 
fraudi . Dicdcpcròordineal Nuncio , che nepar- 
kfsein Senato , e procura fse l’ofseruanza del foli:o, 
affinché le dichiaratìoni fitte nell' anno 1595. non (i 
ponefsero in difsuetudine. Parlò il Nuncio in con- 
formità dell' ordine datogli daj Papa : la rifpolU , 

• ' ’ che- 
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eh’ egli hebbe dal Senatore Nicolò Contareni , fu , 
non tfscrc f^ata mente della Republica, che fi ftam- 
pafse alcun libro fcnzi la reaifione de gl’ Inquificori, 
e fenza la licenza de' Capi de Dieci . Ma che a detti 
Signori non pareua)Chcfofse di rilieuo il vederli , ò 
non vederli nel libro la licenza co’ i nomi loro jjnon 
iftimando elser Dignità di quel Magiftrato l'appro< 
uare con r clprclfionc de'propri; nomile frottole e 
fimiglianti cole triniali. Quefia era fiatala cagione di 
rimoucre la detta licenza da principij de' libri, e non 
già per togliere la facoltà a gl Inquificori della lolita 
rcuifione ; tale fìà la rifpofiadel Contareni a nome 
' del Senato, la quale haurebbehauuto buon colore, 
fc veramente alle fole flampe delle frottole, e delle 
cofe triuiali fofse fiata pofìa la claufula Cum Itcenùé 
Superiorum in vece della lolita licenza ,* ma veggen- 
dofi , ch'anebea libri.contenenti graui materie ella 
fi fottralicua, fi Teppe in quel tempo , che la vera ca- 
gione di quella nouità,fù perche, fiampandofi in Vc- 
netia libri, ne’ quali fi contcneuano dottrine fauorc- 
uolialla giurildizionc Ecckfiaftica, dall’approuazio- 
ne del libro fatta da’ i Capi de’ Dicci , non fi potefsc 
• rgomcntarc anco l’ approuazionc loro delle mede- 
lime dottrine . Il troncarle era di Pregiudicio a gli 
Autori de’ libri, anzi molto più a gli Stampatori, per- 
ciocché le ftampc cosi tronche non haucuano il fu- 
Jito difpaccio. Da quello fatto ogn' vno può argo- 
mentare, fc hi vero ciò, che dice F.PaoIo , che la Se- 
de Apollolica habbia gufio, chclcdichiarationifat- 
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te nell’anno pongano in obliuione , 

In oltre io non sò riconofcerc , come da qucflc 
dichiarationi voglia inferire F. Paolo, che non fi deb- 
bano àmetrcf-e in Venetia le prohibitioni dc'Jibri,chc 
fi fanno in Roma , fc non è ofseruaro , die egli, il Có. 
cordato tri la Sede Apofiolica,e la Kepublica. Le ai- 
chiarationi di fopra rcgillratc non parlano, ò difpon- 
gono cofa veruna intorno alle prohibitioni de‘ libri, 
che fi fanno in Roma, elle furon fatte per L* correzio- 
ni de* libri fofpcfi nell' Indice , c per le prohibitioni 
da farfi da’ Vcfirouì, e da gl’ Inquifitori , contengono 
il modo, che s’ hà da tenere da gli Stimpatori nel da- 
re in luce l’opcrc nuoue ;nc pur v’è in clfa vna paro- 
la della prohibirione de' libri, che fi fa dalla Sede 
i^poRoiica di tempo in tempo, non facendoli m^i da 
cfsa alcun diuieto in tal materia , che non fia confor- 
me alle regole deir Indice, le quali furono accetta- 
te, cpublicatc in Venetia. Onde non v’ è ragione, 
che perfuada, non doucrfiaccetrarc , aniipublicare 
le nuouc prohibitioni, s’ elle non contengono altro 
che vna notitia , e dichiarationedì quei libri, i quali 
conforme le medefime regole cadeuano fotte le ge- 
nerali prohibitioni, E quello balli per chiarezza di 
ciò, che F. Paolo in quella materia chiama Concor- 
dato . ^ I rimanente delle calunnie , che egli addunt . 
Bella Chiolà di quello Capitolo, non accadcrcbbe 
rifpondcrc , haaendo per quello , che tocca alla pro- 
hibirione de 'libri cc et Per, temente fodisfatto il P* 
Crcircro | e per quello p che Ipetta file propolìcioat 

deli* 
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della libertà , & immunità Ecclefiaftica, il P. Tannc* 

ro ambidue Giciuiri . Pure per ifcoprirc maggior- 
mente le Tue menzogne non lafcicrò di accennare 
gualche cofà . 

Suppone egli , che ì Romani habbiano nella mate- 
ria de libri due prtccrnlìoni molto ardue j la primi, 
ch*elfi polfano prohibirc i libri non folamenie per 
caufa di Religione, mà per ijuallìuoglia altra j la fa- 
conda , che il Prencipe nei Tuo Stato non polla probi- 
bir’iilcuii libro per qualfiuoglia caufi , e fc alcuno (à- 
rà approuato da loro , egli non pofsa , Ce bene lo giu- 
dica nociuo, impedire, eh nel Tuo Dominionon (la 
tenuto, (tampico , e publicamente venduto • 

Oa quelle due ptctcnfioni deduce tre pregiudici; 
molto notabili , che lì fanno al temporale . 

] 1 primo prohibendo, ò corrompendo i libri buo- 
ni , & vtili per iiianrcnerc il buon goucrno : il Iccoa- 
do, proh'bcn io libri, che à loro non s’alperrano : 
il tcrao,roettcn lo impedimento al fccolarr, che non 
polsi rimouerc ciò, chevede nociuo al buó goucrno. 
Cominciando iiallc due fondimi ntili propolicio- 
ni,io dico, che niun’ Autore C^rtolico hi gid mai po- 
flo in dubbio , fé la Chicfa habbia autorità di prohi- 
birc I libri non folamcntc di Religione , mà i profani 
ancora , s’ Ciglino fono pcrnicioiì à buoni coilumi. Si 
alla difriplina 1-ccIclìaftica . Quell aucO’’icà fù data da 
Chri ìoà S Pietro all hora quando gli coman lò,che 
palccile la fua greggia . Tiene il Pallore facoltà di 
(aciicrcrheibe vcleaorc^ uifradicare le nociu'', e 
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di vietare a^Ie pecorelle quei pafccli, c quei fonti, 
chepofseno renderle mcn feconde , e xncn fine. 
Vietarono nella primitiua CliicTa g,li Apotioli a‘ fe- 
deli i libri profani, e tanta quantità di cUi fu recata a* 
piedi lorojclie.olirc vna gran copia data alle fiamme, 
ne fu venduta alrrctaota in fomma giade ai denaro a, 
Fù sferzato dall’ Angelo S. Girolamo, perciocché 
troppo frequentemente egli vfàua della lettura de’ li- 
bri profani e la Sinodo Prouinciale di The fsaglia , 
come narra Niccforo e, victòi librid’amori'impu- 
dici , e dannò gli Autori loro . 

Jn vietare la lettura de’ libri degli Herctici drmo-' 
Hrò la fua autorità la Chiefà nel Concilio Niceno, in 
cui s'ordinò, che s'abbruciafsero i libri d’ Atrio , 
Epifanio nella Sinodo di Cipro prohiht il leggere i 
libri d' Origene ; Nel Concilio Èfefino furono vie- 
tati i libri di Neftorio: Nel Calcedonéfc quelli d’Eu- 
tichc: Nella quinta Sinodo quein d* Antimo : Nella 
fettima fi vietarne generalmente i libri degli Hercti- 
ci , e fi fcommunicarono coloro i quali haucuaiio ar- 
dire di ritenerli, e di leggerli </. Gclafio Papa in vn * 
Concilio di fefsantaVcTcoui e, fù il primo, eh’ cfpo- 
fe r Indice degli Autori Cattolici, ed Herctici, e co- 
mandò , che i libri de' mcddimi Herctici non fi leg- 
gcfscro da’fcddi, e fi legge nella fua vira: Huius 
temporitfHS itìuentifunt AÌAtuih^i in Fi h Eema^ (jues in 
extlio def. ortari pr^ecepit , quorum c^uocue f cdices ame fo- 
rcs *£ajìlic<e S, Al avite cono erKuit f Concilio di 
Cofianzafi confciinò il decreto del Concilio Roma- 
no , 
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HO) nel quale d viecaua la lezione de' libri di Gio- ^ 
uanni VViclcf • &uarez 

Non è adunque vero ciò, che dice F. Paolo, che 
nella primitiua Chiefa i libri degli Hcrctici fofscro 
cfàminati , e dichiaraci per tali da Concili; , mà non 
prohibiti da loro, anzi dal Prencipe; perciocché il 
diuicto nafceua principalmente da’ Padri de' Conci* 
li; , e da’ Sommi Ponrerici , e '1 Prencipe fecolare in 
cfccutionc di cfso promulgaua le fue leggi. Et è tan* 
to chiara quella verità, che quantunque la Sede Apo- 
fìolica coadaniuifsc gli Hcrcfurchi fenzafar mentio* 
ne dell’ opre loro, in ogni modo elle cadcuano lòtto 
quella condanna , e cond innaci gli Autori , s’ balie- ^ 
uano i l.bri loro iafallibilmcnrc per vietati Hgl’e.Frater- 
Imperatori coadiuuauano co loro Pd'rti il diuieto 
f.cclefialtico, eccrcauano d’atterrire con 1 aecibiti 
delle pene temporali li trafgrersori.Conchiudoquc- 
fto Capo con le parole di S. Leon Papa nell’ Epiltola 
ad Tunbium e, 15 . 

Curandum eft , ^ facerdotAli ddi^entU maxime pra~ 

Uìdendu n , 'vtfalfati Codtces , ^ à /incera njtrttate di- 
fc$rdestnr>uflo 'xfu UHionis hubeamur, 4pocryphg autem 
fcriptura , fub nemmhus Apojìolorum muitarum ha- 
hent feminarium f alficatum jfiON folttìfunter dicendo ffed 
^jf pfmtus Anferen ite fune, artjue tgntius concretnand* % 
Carnuti *nif» junt tmlUs (ju*dam , cjua 'videantur fpe- 
ctemhxbete pterins ^ nwtfjuam t amen 'vacua funi 'vene- 
ti ts y led per t^bularum ilUcebras hec Utenter éperantur , 
njt mirMium narratane fedu^os laqueu cuiu/cutufi er- 

‘ ' ' rores 
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rores ifiuoluant . V ndejìéjuts E^tfccporutn Jpocry 

j.ha hai/eri per Demos non prcktbueut , •'vel jUb C ahonic*- 
rum nomine eos Ctdicesin Ecderiee permijertt legty qui 
ErtJciUmm àdnlttrina funt tmevdattoue Cor*uptty fì<eteti' 
cum je ficucrit ludicandum . ^uentam qui nUum ab erro- 
re non reuocat ,fetp/um errare demenjlrat . 

Et cHcndo CIÒ (iato confermato dallVfo di S.Chie* 
fa>dica quàto vuole F. Paolo, che no potrà abbattere 
dal cuori dc'buoni Cattolici quefta infalhbi 'e verità. 

Vengo bora alla feconda propontione, la quale (i 
diuidc in due punti. 

Il primo è, che il Prcncìpe fecolare non pofsa nello 
ft^to fuoprohibirc alcQ libro per qualfiuoglia caufa. 

Il fecondo, che non pofsa prohibirc quei libri, che 
faranno approuati in Roma pt r buoni , quando da lui 
fofscro Rimati nociui. Da quelle due propolitioni 
' ne caua F, Paolo vn prcgiudicio nel temporale in tre 
particolari molto notabili . 

11 primo prohibendo , ouero corrompendo i libri 
buoni , & vtili per mantenere il buon goucrno • 

Il fecondo prehibendo libri , che à loro non s’ a* 
Ipetta il prohibirli. " 

Il terzo mettendo impedimento al fecolare , che 
non pofsa rimouere ciò , che vede nociuo al buon 
goucrno. 

Có vna fola rilpoRa fodisfarò alle due propofìtio** 
ni . QucRa è vn iniiétionc di F,Paolo,perchc già mai 
laChicfa, ci Sommi Pontefici hanno hauutaprctcn- 
fìoncjchc i Proncipi fccolari non pofsanoprohibire i 

libri 
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libri nello Stato loro . Si cofìtengano i Preacipi fìà r 
limiti dcl'a loro podedà, nonentriao à vietarci li- 
bri , che Trattano di Religione , di eofc fiere , Se £c- 
clenaltiche } che fc prohibiranno libri profani , fcaii- 
daloltyC contrari; à i buoni ceflumi,&: alle regole del 
buon goucrno Chrihiano , non fbiamente Roma go- 
derà, mà loderà in diremo quel PrcRCÌpe,che dimo- 
(Ircrà tanto zelo , e tanta pietà . Però s egli per inte- 
refse di Stato , ò per altra tale cagione vorrà Rende- 
re i flioi diuiecià i libri approuati daS. Chiefà, acco- 
modati al mantenimento de' buoni coturni , al femi- 
oarc virtuofe opcrationi , &c à propagare, e confcrua- 
re la vera Religione, e difeipiina Ecclelìaftica, egli è 
certo, che trapalando i termini della Tua podcRà, non 
vaieranno qnclleprohibitioni 2 e non làranno obli- 
gati i fedeli ad ofseruarlc . 

Hebb? autorità Dioclctiano di vietarci libri deb 
r arte Chimica , c ne vico lodato da Celio , e da altri 
/furori i mi non i‘hcbbe già di prohibirc quelli del- 
la Chrìltiana Religione, come empiamente fece co* 

(ùoi fcuerilfimi Editti^. Gretfrru* 

Theodofìo Imperadorc dannò i libri diNedorio, iitma dc 
c di Porfirio, nel medefimo diuieto racchiufe i’Opc- 
re di Theodt*reto già fatto Cattolico: hebbe ben fa- 
colti di prohibirc i primi , non già J fecondi . Fòpcr- 
c èadiftanza del Concilio Caleedonenfe rcuocato 
qocl diuicro , c furono lalciace correre l’Opcrc di 
1 hcodoreto da lui fi ritte contro Eutiche,come coii- 
ccncnt! fasa dottrina dalla Chielàapprouata Qiian- CaTcccioM 
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to hò'dctto inforno ì i libri degli Hcrct’cì, hà luo- 
go per la medefima ragione ne’ libri profani . Potrà il 
Prencipc (ècolare viewre ne’ fuoi Stari il Trattato del 
Précipe di Nicolò Macchiauclloj ma non già il Trat- 
tato /5/ Rg^iming Principis fcrirto da S. Tomafo d’ A* 
quino, ò daalrro Autore Cattolico , benché quello 
rcUringa fra limiti più angufii 1 autorità del Prencipc 
fccolarC) che nonfà il Macchiauello . Non lìamo 
bora nc’ fecoli infelici , nc’ quali trionfa il Paganell-- 
moj’nc fi dilli .gucua nclPrccipc la podefià delle co- 
fc téporali dalle facrc: Siamo nc’rfropi felici del Van- 
gelo 5 nc’ quali gl’ Impcradori, c i Rè hanno fo;»get- 
tato il collo al giuogo foauc deirEcclefiafiica Pode- 
ftà , che rifiede nel Sommo Sacerdote. Quelli deus 
additar loro il b||ionfcnticro per giungere al Regno 
Celcfie . Hà egli ottenuto da Chrillo la chiauc della 
feienza, non folamcntc delle materie Ecclcfiaftiche, 
ma delle Naturali , delle Politiche, delle Ciudi del- 
le Morali , quando il bifogno della falutc del popolo 
ChrifìianOjC dell ouile di S. Chida Io richiede. Que- 
Aa c dottrina Cattolica , e vera ofseruata per quinde-^ 
C) jfècoli in Vene tla , oue per gratia di Diofi è con* 
fcruata , e fi confcrua Tuttavia la Fede Cattolica . 

• Vengo bora a pregiudici; confidcrati dà F. Paolo • 
Die’ egli, che ' 

Roma Vieta , e corrompe i libri buoni > ed vtiliper mantenere ilbaoa 
goucrno • 

Potrebb’ cfscrc, che alcun lettore dal (ùo peffimo 
difeorfo fofsc refiato pcrfuafb , cfler vera la fùa pro- 
pofitioac 9 s’ egli con l' indiuiduarc i cafi della prohi- 
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bitioné ) edelk corruzione. non haue/se fcoperu la 
Tua maluagici . Die* egli adunque , che , 

Si prohibùcuno > librit che à Roma non pi.iccioBO> fé ben foabaoni» 
efanti , perche difendOBolapodeftàteinporale.' 

Quella è mera calunnia, perche già mai c flato 
prohibito libro fcriito Copra quella materia , mentre 
r Autore s'c contenuto fra i termini del d©uerc,nò 
lià dato quel, che è di Dio, à CeAre . Dilpiacque só< 
inamente à F. Paolo, che Roma ccnfurafsc, c probi- 
biife quei libri , eh* egli Rampò fopra qucRa maceria , 
c certo tali propolltioni in elh fìconteneuano, che 
molte conueniuano con quelle degli Herctici : Altre 
s' accodauano all* herefìa , tutte poi fcandalofe, c te- 
merarie fi palefduano . Nella Chiolà di qucfto Capi- 
tolo alcune ne riaoua . Die’ egli , che 

Il PrcQcipe per Icgcediuina i fuperiorcì qual(ìij|pglia perrona « ebe fi 
cicroui nel Tuo Dominio. 

Quella propofitionc cotanto vniucrlàle c molta 
folpctta , facendo' ella il Prcncipc temporalcfupcrio- 
rc alle pcrfonc Ecclelìalliche j e pure fa di mcllicri 
di confelTare con la Tana dottrina, c Cattolica , ch’el- 
le fono per legge Diuina efenti dalla podcftà laicale. 
Seguita in dire, che 

Può il Prcncipc grauarcla facoltà di omlfiuoglia > quando la pub'ica 
ncccffìrà • fecondo il Tuo giudicio lo ricerca . 

A quefta sì pcrucrA opinione non hà già mal ad- 
bcrito la Republica di Venctia , haucn Jo ella chieiu 
liccnzaà’SommiPontefici, quando hà voluto foc- 
topo'rread alcune grauezze le pcrfonc Ecclcfialli- 
chc , & in ciò hà efercitara quella pietà, eh’ è fiata in- 
regnata da Chrifio , c da’ fuoi Vicari;. Al cafo della 
. . QS ^ uc- 
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neccfiìrà hanno prouctJutò ì Sacri Canoni , e i Sacri 
Concili;, dichiarando , à chi tocca il giudicarla , e 
come poi giudicata eh’ cila'iàrà , s habbiano a ripar- 
tire i pcfì a gli £cclc/ìallici a , 

Onde è colà da ilupirc il con/ìderarc con quanta 
sfacciataggine F. Paolo dica , che quefte opinioni 
fono fiate fcrittc da’ Profeti , infegnate da' Chrifto, e 
predicate da gli ^ popoli , e ne fono pieni ihbri de 
gli Antichi , eli buoni Thcolegi le tengono come 
neceflàric da cfsere credute, co me fc nella legge anti- 
ca i Leuitici non fìano fìat’ immuni da’ peli , e dalle 
gr£uezzc laicali, c Chiilto non hauefsc chiaramente 
detto, che i figliuoli di Dio fon liberi da’ Tributi, e 
gli Apofìolinon hauefsero feguirata la dottrina dei 
loro Maefìio , ceonfofsenoto , che non vi è Padre 
antico, che non dica a piena bocca, cfser gli Ecclcfia- 
fìici liberi da’ tributi, c dalle grauezzc,nè 1 hcologo 
di lana cofeienza , che ciò non tenga , c non infogni. 
Sfacciata menzogna, & impndentè calunnia è quella 
di F.Paolo, mentre dice, che 

Perfortrarfi gH Ectl^fiaftìciaHa gi'urifdiz’one de’PfencipI rrmporali, 
habbiano inuentato vnadutm'na ^inaudita (ino all’anno i'Oo< che non 
hialrrani 'teria f^ non la grandezza EcclcfiaHica* la libetcà > rirotnuai* 
tà« lagiurirdizicnefua. 

Come fe fin dal principio nella Chiefà nafeente non 
fi fofsc conofeiuta quefìa immunità, libertà, egin- 
rifdizione Ecclefiafìica • 

Quefte furono!’ opinioni, ch’egli fpirfc nelle ra- 
dette fciitture da lui fìampate , nelle quali difsc , che 
quefìo nome di libertà Ecclefiafìica fù incognito per 

lo fpacio di dodici fecoli ; gel cjic fù più empio di 

__ . Marcii^ 



Digitized by Google* 



Marsilio NfapoliraRO filo compagno , che in ciò fi le* 
Arinfc a' tempi di Giuftiniano imperadore , ma per<< 
che (opra quefio ailìoma hà fcritto dottamente il P. 
Tannerò Gicfuita^dimoilrando efser ella Hata cono- 
feiuta in tutt’ i fccoli , come fi può Tcdcre ne’ libri, 
ch’egli fiampò in dificia della libertà bcclefiafiicayio 
non illarò fopra di ciò a dilungarmi, dirò fblamencc, 
che non farebbe marauiglia , (c ne’ fccoli paisatì fi 
videro pochi libri trattar ^rofeffoéi quetìa materia, 
perche da’ MiniOri de’ Prencipi non fi rentaua di vio- 
lare la libertà, & immunità Ecclefiallica con canta 
frequenza, come doppoè leguico . Dice S. Agoftino, 
che prima , che latrafsero gli Arriani, non era fiato 
fcritto pesf tramentc del Mificio della Santifiìma 
Trinità i e prima de' Nouatiani, e de'Donaiifiinon 
era fiato fcritto della Penitenza , e dell’ vnità della 
Chic(à. Dall* oppugnatfone degli Herctici nericcue 
quefio benefìcio S. C hicfà , che molti s’armano a dif* 
fenderla, e le materie, e Icqucfiioni, che con poca 
diligenza eran dianzi trattate, con maggiore Audio 
fi vanno efàmìnando , di modo che più chiaramente 
»tefc,€on maggior facilità, e frequenza fi fiampano, 
c fi diuuigano . Quindi è nato , che fi vede da poco 
tempo in qua maggior copia de’ libri in diffefa della 
libertà , immunità, e giurifdizioae bcclefialtiea, per- 
che più frequenti fono frate l’ Opere fcampate centra 
di cfsa. Non corre opinione frà ì buoni Cattolici, che 
il Ffcncipc , e li Magiferatì fiano iruentiòni humanc, 
aulì tiraQnìchc,chc convenga vbidirli folamenccpcr 

forza. 
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fcr^a , che li contrafar le Icggi,e’I fraudar le publiche 

cntratc,ncn i>bliga à peccato, ma à fola pena . 1 buo^ 
ri 1 hcologi hanno fcritto , che il Piinciparo e ftaro 
ifliiiiito da Dio, che iJ Prcncipc ha la fua autorità dai 
popoli, che le leggi del Prencipcobligano al pecca- " 
to 4 , che e obligaro alla icUitutionc colui , che frau- 
da i giufti diritti del Prcncipc , e le publiche entrare . 
Corre bene vn* opinione fdiitidima, che gli Ecclefia- 
ftici non fono fortopofti alle publiche grauezze, che 
ad arbitrio del Prcncipc temporale non po fsi no cf- 
fcr giu Jicati da’ loro Magiftrati,cbe quello priuilegio 
non è flato loro conceduto da’ Prencipi, ma da Dio. 
Quefla e quella vera dottrina , che fù infegnata da gii 
iSpofloli, edaChriflo medeflmo, e che è flato of- 
fcruata per tanti fccoli nella Repub. Chriftianaj onde 
alla Chiefl non manca T autorità di condannare quei 
libri,iquali contengono dottrine contrarie alla fua 
autorità, & a fuoi priuilegij di correggerli, e di cmea- 
darli .Coflume antico degli Herecici è flato d‘ op- 
porre a i Cattolici, che corrompono i buoni libri, e 
pur’ eglino non lakiano colà intentata per ifconuol- 
gcrc il buon fentimento loro per tirarli a* fenfl dcljor 
loro pcruerfe opinioni , ò con aggiongere empierà , 
èconleiiarclcpie-jcfantefènrenze, come bene a- ^ 
ucrtì S. indoro, onde non è marauiglia,che F.Paoio 
s’accofli a' loro errori nello fcriuerc,lc vi fl era acco- 
ftato col cuore . Parmi ch’egli habbia trafpiantato le 
parole di Nunnio hererico fccleraro di Safsonia, il 
quale , come rifcriicc il P. Gretfero, hebbe ardimen- 
to di 



Digitized by Google 



to di dire , che i Dottori Pontefici; fi fanno lecito d’ 
approuare tutto ciò » che può ridondare in vtile delia 
Sedia Komana ,ò fia bu^^ia , faifità*, homicidio, VC' 
ncficio, ò fper^iuro-) ò qual' altro federato delitto , 
c purché ^loui al Sommo Pontefice, & al filo Regno, 
s’ hà per lacrificio grato à Dio, c s’annouera frà rirn- 
preic pm preclare . Diquìnafcono gh indici cfpur- . 
gatori;,co*qualiqudf empi; ( dice cofiui) fogliono, 
^IliEcarcanco i libri degli Autori defonti, leuando 
qQcilc eofe,rc quali fono contrarie a gii affiomi , & a 
dogmi Pontefici; . Cosi F. Paolo và latrando centra 
rindice c (purgatorio (Umpato in Roma l'aan. 
mentr egli dice , che 

In tffo lì urdiiii ,chc lìlcui',òmutine'biirini Autori ciò* che difende 
p auiorira data da Dioal l’rcnc pc , in modo che al prcfintc non fi può 
p ù* leggendo vn libro* Intendere qual folTe il fcufodcH’ Autore* ma qual 
fia quelludclla Coree Kcn*aMa*che hà mutato ogni colà * di maniera 
che fcronfitroua negli Aucoribuona dottrina, efauorcuole aH’auto-* 
rica temporale * lappiamo chi l’hà leuata . feti trouerifauoreuole per l’- 
Ecekfiafiica . fapp'amo ehi r hà idttrpofia* & in fomma poilaniocfiei 
«erri (il non haucràleun libro lineerò . 

£ s’ «manca tant’oltrc,chcardi(cedi dar confeglio 
al Magifiraco fccolare, che non faria fe non bene, 
s’cgli facelfc rimettere nc’ libri corretti ^l' opinioni 
Icuatc, o mutate , che fono fauorcuoli ali autorità, 
temporale, quafi che i Correttori, eia Chic fa mede-, 
fima habb'a per proprio interclfi ,c non per zelo deb, 
l’ honor di Dio da far le correzioni,^ e troncar le opi- 
nioni, per t fserenon già puramente fauoreuoli all’au- 
torità temporale, ma difirutcìuc di quella, che alla 
Chiefa fua concedono Chrilto , i Sacri Canoni, i Sa- 
cri Concili; , e i Sommi Ponti.fici • 

NcJ 
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Nel fecondo pregiudiciò,che fogna F. Paolo, cioè 
che P InijuifìcioHe prohibiTca libri per certe caufe, 
che a lei non appartengono, fi feorge vn grand’ cqui- 
iioco perche l' Inquifìtione, come Inquisir ione, non 
prohibifee alcun libro : le prohibitioni nascono dal* 
r autorità della Sedia ApoHoliea , e del Sommo Pon- 
tefice . Egli corno habbiamo detto, tiene autorità di 
proliibirequalfiuoglia libro continente anco dottri- 
naprofana, che può nuocere alla fàlute dciranimo 
dcirOuile di S.Cfaicfà. In quefta parte il Sómo Pon- 
tefice fa r officio di Medico pietofo, il quale veggen- 
do , che anco al fàno , non che all' infermo può nuo- 
cere vn cibo , lo vieta,* affinché l’ infermo non paffi 
alla morte, & i! fano non caggia nella malaria j e fi 
come non potrà il Padre dar al figlio infermo quel 
cibo, clic gli vien dal Medico vietato, così nella ffef 
fa guifa , non può il Prencipc quantunque Padre de’ 
fuoi fudd iti, far loro lecito, e mettere la lettura di 
quei libri , che dal Medico fpirituale, che è il Som- 
mo Pontefice , è vietata . Ha da render conto deli' a- 
nimc il Paflor Apoftolico } non il Prcncipe tempora- 
le . All’ erquifìta cura dei Vicario di Chriffo è com- 
mefla la fcelta de’pafcoli buoni, c de* rei, dell herbe 
vclenofe, c delle falubri , che pofsono conferuare fi- 
ne, ò danneggiare* le pecorelle dell Ouile di Santa 
Chiefi. Connobbe queffa verità fin Filippo Melan- 
Apud chtonc perfido hereticc ^rrdiccua egli imporrar mol- 
ptoh!b.i1b' pcrucngaalic mani det^i huomi-' 

ni,& baffi d’ auucrtirc,chc non fi fpargano in effì em- 
pi do- 
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pi Jogmi, e famoii libelli, «JceH perciò (bprainten- 
dcrc alle (lampe , c dt ftinard Reuifbri , c Correccori, 
non permerreado , che feaza lor licenza fi (lampi al« 
cun libro • Quindi è, che nelle bene ìftirute Rcpubli' 
che ChrUiianc (i ritroua queda rcuidone, che dcpcn- 
de dall’ aucorirà della Chic(à , la quale commette ad 
alcuni Ecclcdadici , e dotti huomini , che riuegga- 
no , & efaminino libri , e giudichino , Te la loro edi- 
cione , e publicatione Ci pofsa fare fenza detrimento 
della Chie(à , e della Rcpublica con (àfnare la pietà, e 
i'honedà de' Popoli . Sin qurMclanchtone . 

Calumo idefso cfclamacontra iPrcncipi, i quali 
non folamente permettono , che fi fiampino i libri 
cattiui , ma i peilìmi co’ i loro priuilegij approuano . 
Impari F.Paolo da quelli empij,chc l’autorità di prò- ' 
hibiro i libri è nella Chiefà, che i Prencipi fecolari nò 
hanno la feienza nccclTaria per (àperc , quali fianoi 
buoni, ò irci; mentre per teftimonio del più catiuo 
huomo dei modo, eglino approuano i rei per buoni . ' 
Se adunque non i(tà al loro giudicio di (cicgliere, 
quali fiano i libri buoni, e quali i rei, (àrà nccelsario 
di dire, che tal giudicio Ha folamente nclIeChiefa , e 
nel Sommo Pontefice Capo di efi*a , in maniera tale , 
che quando daini farà approuato, e pcrmeKTo vn li- 
bro non (àrà lecito al Prcncipe temporale di prohi- 
birlojfefarà vietato non potrà il medefimo Prencipc 
pernlerterlo,cdar liccnza,cKc fi legga . 

Palliamo al terzo prcgiudicio, cioè à dire , che i - 
-Prcncini (ìano Dcccllitati a tolciarc ne’ propri; Stati 

Rr ' quei 
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qirti libri, che fon pcrnlclo fi alla Rcpiiblica, e per 
dimodrare ,chc ciò non fi dee tolerarc, racconta 
quello, che icguì per ordine di Filippo II. Rè di Spa- 
gna intorno al tomo XI. de gli Annali del Cardinal 
Baronio . 

Qucfto racconto fi diuìde in due parti . La primi 
contiene il fatto : La feconda le ragioni , con le quali 
pretende F Paolo di giuLificarc lo fieilo fatto . 

Quanto alla prima pane , bafterebbe per riTpofta il 
dire, che con laliegace va inconuenic ntc non fi feio- 
glic la Jcggctfarcbbe di meftieri,c he que to f tto fofi 
fé Rato lodato, &approuato da gli huomini pruden- 
ti, affinché fi potefse addurre in efempio , non biffa 
adunque la Iode,c l’approuatione di F.Paolo;ma qua- 
do s’haucfseda procedere in queRa marcria con esé- 
pi,afsai più ne fonoa fauore della Chiefa, che de'Pré- 
cipi:infinite prohibitioni di libri fauoreuoli alla giuri- 
fdi^ionc temporale fono Rate da effi obedice.La Re- 
publica medefima di Venetia non hà replicato alle 
prohibitioni delPHiRoria di Pietro Giufiiniano,e del 
Merofini , aè hà'co* Tuoi editti vietati gli fquiteini;, e 
gli altri libri contrari] alla MaeRà del fuo Impero . Si 
leggerebbe la Republica del Sodino poco fauoreuo- 
le al gouerno di quello di Vehetia, feda* Sommi Pó- 
tefici non fofse Rata prohibiia . Il Sotero nelle fiis 
Rclationi parlò male della Francia , cllanon vietò il 
^ fuo libro,maprocurò,chc dalla Sede Apoftolica fof 
fcprohibtco, comefeguì . La Spagna medefima fe* 
prohibire le Relazioni d' Anioaio Perez dal Sommo 

Pon- 
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Pontefice :i buoni Prencìpi Cattolici fi Cono fcruiri 
di qucHo {àuro mezzo rìconofcendo nei Vicarie di 
Chrifto l ’autorità datagli da Die . 

Porrebbe rifponderc F. Paolo , che fi fono vietati 
in Roma i libri fcricti in fauore dell autorità de* Pren> 
cipi temporali , ma non già mai quelli, che inalzano 
la podeRà del Sommo Pontciicc . Replico , che que- 
Ra nTpoda è vana , 'perciocché niuno più del Boterò 
hà Tublimata 1 autorità Pontificia . Niuno più del 
Martha ne’ fiiei trattati de lurifdiflicntl'hà diffcià j c 
pure ambiduc i libridi quegli Autori fi leggono fotte 
le prohibitioni, infermandofi taP bora S. Chiefa per 
amore de’fuoi figli. Scioccamente adunque F. Paolo 
allega I cfcmpio della prohibirione del XI. tomo 
degli Annali del Baronie pcrfiiafà da* Minifiri poco 
pi; a Filippo II. per dimoflrare, che anco i Prencipi 
temporali hanno facoltà di prohibiro i libri ; egli è 
necersario di riconnfcerc, le con ragioncolla c fiata 
fatta , che farà la feconda parte della fùa obiezione • 
Die’ egli, che 

A S. Pietro fiiron dare Icchiaui del Regno de* Cicli I’v«a di fcrerea.!* 
altra di^oJcnà Qtidia della podetià non deuc ctTer 'incera vnruerraltrcn> 
te,»nà folola concernente il Regno Celcfte . ch'c lefpiri'tualc « pcrdic 1* 
ciuilc* RcgaUiC tcmporalegli c fiata cfpreffamcnte ptohibita da C.liiì- 
fln,co5Ìla (cienza non s* intende delle cofe naturali , né delle dfCcipline» 
ce delle pol.tiche ciuili, ò morali, efienJo gli£cclefiafiici farci M.'uifìriié 
di/'pcoi acori dc’Miflerij di Cbrifio folanicaic • 

La prima propofitioneintelà , come l' intende F. 
Paolo, è formalmentehcretica,p«rciocche egli vuo- 
le ridurre la podcftà del Papa ad vna mera fpirituali- 
tàp c priuario afiàteo di quell’ autorità , ch'egli hà 

Rr a ' fopra 
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ifòpra tutt'i fecJeli, ì Rè , c grimperadori Chriftiani, 
<]uaRd^o trauiano dal diritto fcncicro della falure . 
Queft‘ autorità non rblamcnte non gli c Hata probi* 
bita da’ Chrifto, mà gli è flata cfprc fsamenre co) prc* 
certo di pafccre le Tue pecore conceduta , e cornane 
data. Quindi è , che il Vicario di ChriOohà caliga* 
IO i Rè , c gl' 1 mperadori , gli hà priuati de Regni , c 
deir Imperio, gli hà trasferite di Gente in Gente, Iià 
creati Re, gli hà depolti, come narrano à piena boc- 
ca le Storie . 

La ScGondaragionec falla, perch* egli è certo, 
che la chiaue della feienza non lolamente chiude Tor- 
to dì le le materie di Fede , mà puf anco le naturali, 
ciuili , c politiche , e morali in ordine a) line Ipirirua- 
Ic . Dannò ii Concilio di Coftanza alcune propoU- 
tioni Matematiche di Giouanni VViclcf, perle quali 
indirettamente fi reRringcua la potenza Oiuina . La 
fan: mem:d* Vrbano VlILhà condeonata come he- 
rctica l' opinione del Galileo intorno al moro della 
terra . Così la Chielà dc'Martiri eondennò i libri de' 
Gentili non folamtnce perche poteuano tirare al cul- 
aio de gl' Idoli i nouelli ChriRiani, mà perche potea- 
fio corrompere con le loro lafciuie i buoni cofturai , 
€ trattàdo con le regole della Filolèlìa della Mortali- 
tà dell’ anima poieano iflillare vn empio Atheifmo. 

Quella è quella feienza comprefa lòtto la feconda 
chiaue di Pietro , con la quale il fuo Succcfsore fola- 
mente può fcicglierc il pafeolo buono dal reo in fer- 
tiigio delle Pecore dell* Ouile di $• Chiefa • 

Con- 
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Conchiudo con Grcgcri© di Valenza , che fc be- 
ne il Sommo Ponccficc non hà autorità di fare difTì* 
nicioni fopra le dimollrationi Matematiche, e fbpra 
le propolìtioni Filofo/ìchc,oon gli e però totalmen- 
te negata , quando le fudcite non fono congruenti 
alla pietà ,&alia Religione per la fallite delle anime. 
Quefli fono i pafll, co ‘ quali han fempre Rampate I- 
ormc i Sommi Pontefici, e queRo e il loro proprio 
officio di fcgrcgarc il loglio , e l’ ortiche dell’ opi- 
nioni maluaggie dal puro grano della Dottrina Euan- 
gclica , cChrifliana ,edi rintuzzare P orgoglio dell’- 
autorità temporale, quando rubdle ali' Ecclcfiafii- 
ca , quafi carne allo fpiriro , vuol trafgredirc i termi- 
' ni, che gli hà Dio prcfifll. Vero è, che la legge digra- 
tia non hà colta cofa alcuna alla natura , & alta ragio- 
ne delle genti , T hà ben sì perfezionate . Non hà pri- 
uato ì Prencipi della loro podeflà,!’ lià ben regolata, 
& or dinata al fine fbpracaturale , & hà dato a mede- 
fimi Prcncipi vn Supremo Paftorc nella pcrfonadcl 
Sommo Pontefice, da cui pofsano efser corretti , & 
tnimacHrati , qual hora rrauieranno da quella ftrada, 
per la quale deefi da eflì caminare per acquifiare il 
Regno de Cieli. Il Cardinal Baronie non fuel prò- 
dare la podeRa,cherifiedc nel Papa di poter vierare 
i libri di qualfiuoglia feienza , perche gli A acori loro 
hahbiano a lui dedicate fcrepliccmente l'Opere : fcr- 
uefi della ragione addotta da quei Sauij huomini, 
per la quale prima di publicare i loro libri , li com- 
mcttcuaiio alla Cenfura del Vicario di ChriRoi cio^ 
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2 dire, cht egli Tele interra è quegli , in cui ridie- 
de r autorità di approuarc ,e riprouare 1 opere di 
chi che fia • Vdianio ciò che dice Gortifredo VVic- 
tembergenfe , feriuendo in quefto propolìco ad Vr- * 
ypon*.. banolV.« 

i)u$ in E- Mentri io rimiri la prandezjjt della S. Madre Chiefé 
Bdsnnum Romana , e eenfiderando la Maejta dell ermneuzji fua , 
i’ altre cefi io '^r^£Ì« > ffpr necfffario , cìoeftccom’ ella 
fturafia à tutt i Prenci pi , ces\ i f è yC i Premipi.dt tutta 
la Chrijliamtà deuono rimanere addottrinati dalla fua 
eletti ina , e dal Juo£ouerno, 0- ijì^utti dalle redole della 
Jua fapienzjiy come deriuante da fonti d. Ila fua giufiitia : 
nè può ejjer tenuta per autentica (jualfuo^lta forte di ferii- 
tura,s’ ella da’ fumi della fua fapienrji non derma» 

Vuol dunijue la ragioneycheo^ni Scrittore d' Hifìcria pri- 
ma d’ ej porla m puUicoyfcttopon^a all (fame Apefìohcoy 
perciocché fe n.i è cofa de^na d' ejfere fcritta , refi dal fu» 
£Ìudicio y e per ordine fuo apprcuata, e riceua 'vigore y (g^ 
autorità da lui ^ à cute fiata commejfa dal Qeìo la cura 
delle cofe terreneyi Celefii • 

Non fono parole quefte d' vna fcmplice dedica- 
tiene di libro, ò d'Hifioria, fono parole, che ci di- 
mofirano la ragione deir autorità della Chiefà. Se- 
guita lo Spendano nell’ Epitome, e dice, chcl’vfo 
di Sottoporre alla Cenfura del Sommo Pontefice 
l' Opere di qualiiuoglia feienza , fu ancichillimo nella 
Chiefà Orientale , ed Occidentale , tratto da ciò, 
che fece S. Paolo , il quale fortopofeall’approuazio- 
nc di Pietro il Vangelo eh* eglj fc’ fcriucre, ancorché 

da 
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da Dìo forse Aaco a lui dettato. 

Fà gran rumore F. Paolo contro il Cardinale Ba- 
rooio, perche nella Sede vacante di Clemente Vili, 
fece va* inuettiuacontra que* Minillri, che nel probi- 
bireiltomo X/. de* Tuoi /annali, haueuan pollo ma- 
no nell’ autorità Ecclclìaftici , & incolpa i MiniUri 
d c' Prcacfpi del prohibirc i libri , perche riprendono 
le loro ingiudicie. Dice ,che 

D’ vn m sl uto fi paò parlare io due modi, l’ vno in Thcfijcioé i'd genei 
ralf , iciiza che fia toccata , nè pctfona> nc luogo , he tcn^po • L’ altro in 
by orhcti c'cc nel particolare d’ vn cafo nominai le ptt fooc »& altre cir- 
co a .ze. Nel primo cafo non foto è permeffoi oualnnqiie perfona dì 
fcruciciiTiàrDmmamentc vale per l’efiirpatiooa de’ viti]: Nel feconde 
non è peranfiu» fenoli al Icgitimo Giudice. 

E dì quà palfa à riprendere il Cardinale, perche hab- 
bia racfiaio il Rè di Spagna d’ vfurpatorc della Mo- 
narchia di Sicilia , ma non s’accorge con quanta rc- 
nicrifà parli di quel gran Cardinale . TclTcua egli gli 
Annali Ecclcfidrtici,ondc Icgitimamcntc potcua mo- 
fìrarc al Mondo i fondarne nti , su quali credeua fabri- 
cata quella Monarchia , e fgridarc centra quei Mini- 
Ari , i quali fecondo il fuo parere, hanno adulterato \ 
diplomi Ponteficij , c data occahonc aiRè di quella 
Ifola di tirare à sè , quafi tutta la giurifdiziorc Ecclc- 
fìauica. Dourebbe però fiptr quello gran Thcolo^o 
d’-vna sì eccella Kepublica ciò, che dicono i T hcolo- 
gi in quello propofito , cioè che allo Scrittore d’ Hi- 
ftoria è lecito oi narrare i fitri, da i quali nc rifulci 
pur’aiicol' infjnjia dicolcro, de’ quali fcriuono,ò 
dc’pofteriloro. QucHo alTioma è tanto vero, c così 

pratticato in tutte rHiltoric facrc, e profane , che 
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non Iià biTogno di confcrmationc . Nè la dfotrrÌRa , 
eh’ egli adduce fi può applicare all* pcrfonadcJ Car- 
dinal Baronie : è bene a propofìto per li Predicatori, 
e per coloro, i quali compongono bbclli fàmofi,c 
fcritturc in biafmo non (olamente de’Prencipi, ma 
delle perfone priuate . Dall’ Hiftoria fi trahe la cogni- 
lìone dell’ epcrationi , come fono verameute fiato 
fattCjnc s’hà nel loro racconto da dar gufto a' Prenci- 
pi con alterarle con biafimeuolc aduiatione. L'Hi« 
ftoria ferue di fpccchio , affinché i potenti , mirando 
in elio le azioni gloriofe de' loro Antenati , s'accin- 
gano ad imitarle, e pc ’l contrario, veggendo le azio- 
ni biafRicuoli, s afiengano di feguiiarle . 

NondcucrHiftoricotcfTcr meszogne, ma non 
s' hà da ritrarre dalla narrazione dei vero . Se F. Pao- 
lo hauefse feguirato quelle regolo nella Tua Hifloria , 
non r haurebbe ripiena di sfacciate bugie , e d’ aperte 
calunnie . Fù dunque più fauio di lui , chi, come hab- 
biamo accennato di Ibpra , mutò il titolo d' Htjlorié 
in quello di Difeorfi . Soggiongc , che 

Merita vn pocodt eonfidcratione ciòcche d'ee il Cardin»I Baronfoitlie 
li publici Miti’ftri non ponnoprohibtre à Libratiiche non vendine i libri 
fcRxa loro licenzi) roteo prctefto > che noneotrino libri d’ Hcrttici con ’ 
fallì ritoli>poi(be vedendo lai pericolo dcuono operare burnii mente ivbg 
li Vcfcouilo facciano. 

Mà veggiamo in quale di quefii due affiomi il 
Cardinal Baronio s’ è refo biafimeuolc ; fi di meftie- 
ri di ricordarli , che la conrrouerfia , di cui fi tratta è, 
fc Ila lecito à i Prcncipi fccolari di vietare ne’ loro 
Domini; i libri approuati dalla Sedia Apoftolica . Di- 
ce 
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ce il Cirdinale Birohlo > che quefto diuìeto non (ì 
può fare da i PrcncipI fceolari , poiché farebbe vn to< 
glicre la chiaue delia feienza dalle mani dei Pontefì* 
ce Romano, da cui depende la podettà d’approuare, 
c di reprouare ogni force di fcrictura , e di Rampa . 

Col fuppofto di qucRa vericÀ farà dunque colà cer< 
ca, che i Miniftri laici non pofsono fare vna prohibi< 
tiene generale à i Librari, che non vendano libri fen- 
za loro licenza , perche fbcco di eRà fi contiene la 
vendica de’ libri approuati dalla Sedia y^poRolica . 
Mà , e tal prohibicione non hà alerò fine, c he l' impe- 
dire,che ne i loro Stari non s'introducano libri d He- 
retici, dice ottimamente quel gran Cardinale, che 
qucRacura fpctia folamenteal Vefeouo , e non ad 
altri per la ragione tante voice da noi ridetta , che il 
delitto d' herefia è meramente Ecclefiaftico, e eon< 
tenendo 1‘ introduzione de'libri hcreticali delitto 
fpiriruale, & Ecclcfiafticepel fbfpetro,cheinfcr8c- , 
chiude, ò d’ hcrefia formale , ò di faotoria de gF Hc- 
recici , ne fieguc ,che la cura d' ouuiare à tal delitto, 
c di caRigarlo, tocca all EccienaRico,e nonai laico. 
Se duque il Prceipe con la proh ibicione generale, c he 
non pofsano i Librari vedere i libri fenza fua licenza, 
vuol impedire la vendita di quclli,che fono approuiti 
dalla Sede ApoRol. qucRo è vn volere Tocco qualche ^ 
color di bene , far'vn male (copertamente . S* egli hi 
intentìone , che non s' introducano libri d* Herecici , 
que(t c vn vfurpariì raurorìtà d ella Chiefa folto ilpre 
teflo di buon goucioe, & vn coprire il male con co- 
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.lordi bene. Decfi dunque ricorrere alVcfcouo, ò 
airinquintore,àiqu^licocca diciòlacura inèque- • 
iia è imperfezione di gouerno , ma diltintionc vera,® 
reale deirautoricà di ciafeheduno , acciocché f voo 
non s' vfurpiJ’altrui , Vna e la Republica GhriRiana, 

• Ja podcftà temporale, e 1’ Ecclefiafticahon formano 
ducRegnipolitici,nèronofràfcdjuifi in maniera, 
che fian dipinti r vno dall'altro. Rafsembrano va 
fol corpo , ma sì come Io fpiriro è flipcrior e alla car- 
, ne; COSI la podcftà Ecclefiadica , eh’ è lo fpirito dc- 
uc fouraiUrealla temporale , eh’ è h carne ; ma F. 
Paolo và diui/àndo il contrario,, ei vuole, che lacar- . 
ne Ha {ùperiore allo fpiiito , e 1 Ecclelìafcico vada 
mendicando dal temporale le forze , e la virtù per la 
^direzione del gouerno. A /iaoini tutti per niciolì , da 
quali ne ritrahe vna propofìtione, che laGhiefàpuò 
ben far qualificare le dottrine de gli Scrittori,ma no» 
hà podeftà di prohibire i loro libri , toccando ciò at 
Prcncipe fccolare . Errore già reprouato da Noi con ^ 
l’ Hiftoria. 

Coochiude F. Paolo , che 

1t Tecolare puòprohibifr nella fna giariTaizione ogai forte di libro $pi 
preuacodachiuoquefivogiia- 

E noi pe ‘1 contrario conchiudiam.o , che la fila 
opinione è filfa ,& erronea, perciocché come più 
volte s* c detto , c s' prouato non può il fecolare re- 
prouare , nè prohibir que’ libri , che la Sede Apofto- 
Jica, c 1 Vicario di Chrifto han dichiarato contenere 
buona , e faaa dottrina , nc può approuar quelli cti 
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egli&o haJireprouaco’.Quercxopioioneè inrerra nel 
cuore dc'Prcncjpipi;,e Cattolici,quar è il Senato di 
Vcnetia , non efsendon già mai vdico , ò veduto, eh* 
egli habbia feguitata quella di F. Paolo . 

Refiaper vltimo di rirpondere ad vo* obiezione, 
eh* egli fà intorno a gli Editti de‘ Prencipi Tecolari , 
tic* quali vietano i libri : dice , che 

Alcuni hanno inciampato in qocRa materia in vna grande af 
Turdità , concedendo , che il Prencipe poflTa prohibit libri feditio- 
fi , d'shoneni • onero famofi > ma la prohibitiooarfene ofTeruatfì per 
timore della pena temperate • non gii perch’ella obligbi in cofrienza* 
in modot3lc> che colui) che lileggc> ò li ritiene non hà rcruna colpa 
*p fretto Dio . 

Chiama egli quefta opinione Falla , e pcruerlà , c 
contraria alia dottrina Chriftiana • Grandidìmo zelo 
è quello di quefto huomo, quando li tratta d’ inalza* 
re l'autorità del Principato temporale , vuolcgli, 
ch'ella Ha Diuina, c Cclelte, oblighi apena&apec* 
cato , c finalmmce lìa tutta buona ,e tuttà lànra . 
Quando lì tratta della giurifdizione Eccleliarcica 
vuole, che tutta lìa inuentione humana , tutta ambi* 
tiolà , rutta terrena , c tutta vfurpata a Prencipi ; per 
autorizar quella , feguita l' opinioni fatte probabili 
dall* adularionc i per atterrar quelca rigetta le malTi- 
me , le quali dalla ragione , e dall’ autorità fono refe 
non folamente probabili, mà vere . Hora per rilpon* 
dereà quefee calunnie, e cauillationi,fà* di mefticri 
di fapcre, che lì dubita alia gagliarda fra Thclogi, fa 
le leggi promulgate da'Prencipi temporali con ap- 
polìtione di pena , oblighino in cofeienza . Moiri di 
cfsi , cforfi la più Tana parte , tengeno , che lìmi* 
. Ssa gliaoii 
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glianti leggi non obligano à peccato : la ragione^ in 
pronto , perciocché nelle materie penali dccfi far in 
dubbio la più benigna interpretatione , onde necef- 
(àriamcntc fi conchiude douerfi interpretare, che il 
Prcncipe con le Tue leggi vuole obligarc i trafgrefso- 
liallapenaminorcychcc la temporale , e non alla 
maggiore ,ch’ è la fpìrituale . Q^efea opinione è fon« 
datafopra l’vfo Tempre da’ mcdcfimi Prcncipi legi- 
slatori ofseruato , poiché , potendo eglino inferire 
nelle loro leggi quefeo doppio legame di pena , e di 
peccato « già mai ve l'hanno inferro, nè 1’ han dato 
ad intendere con alcun fegno efieriorc s aè la con* 
fuctudine hà fatta cale interpretatione, fé non quan- 
do con le loro leggi s’c accoppiata altra diuina , na- 
turale > Huangelica , ò Canonica Cofiiciitionc, dalle 
quali fi poteiTe trai argomento dell obligo della 
colpa .* 

Non e dunque quella opinione falfii , peruerlà , e 
contraria alla legge Chrifiiana» ne colui , che l’hà 
inuentara e ridetta, hà inciampato in alcuna afiurdi- 
cà, mentre la ragione , e l’ autorità l' accempagaaoo ; 
anzi vi e /^utor graue che condanna il Soto per 
haucr detto dfcrc opinione del volgo il credere,chc 
le leggi de' Prencipi non oblighino in cofeienza . £- 
pilogando adunque quanto s ’ è detto, per rifpondere 
in vna parola à i dieci Capitoli raccolti da Fra Paolo 
in quella materia , dico che la Republica di Venctia è 
in obligo di far ofseruare le Rogoledeirindice, cerno 

coafccuciuc à gli ordini del Sacro Concilio di Tren- 
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co, e le dichiamioai fatte fopra di efse d' ordioe 4tU 
]a fàtua memoria di Clemente Vili, e non dcuead* 
herireailc ououc pcrueifc politiche opinioni di Fra 
Paolo dcUrutciue dell* antica fùa pietà, c dei rifpetco, 
che in ogni tempo clUhà mollrato verfb i Decreti 
PoRcefìci;,conccrnenti e la Keligiene,e la Difeipiina 
EcclenalUca . 

Termina Fra Paolo la fua Chiofà con vti Corrola- 
rio , che 

La prohibitionedt* libri non vfaracol doUutote»pcrameDCoédi dan- 
do alla nocrcantia dc’libii > 8c all’ Arte della Stampa. 

£ và al Tuo iblico calunniando la Cene di Roma,' 
con dire, che 

Se bene fata ftampato tro lib» vedutodall* InqBifitoreìedal Vefeouo, 
c dtquellf approuato > non dtinrno fé à Roma vicn crenata qualche cofa 
ben che leggiera<tion contro la Reiigioiie (chein tal cafo niuna cofa i 
leggiera^ mi contro qualche nTpetto della donc. non penetrato dall’ lii- 
quificorct che hàconceflala licenza, prohibifconoillibto eoo dannodi 
chi r hà facto flainpate.che non vi bàcolpa>b«ueadorafptouationtdcir 
Inquifìcore. 

Dice di più , che 

Tal difurdined frequente, perche ogni Corteggiano p;r arquiftar 
meFicoi fi modra zelante in notare li pregiudici] della Cortciondeil 
giuRo vorrebbcicht fc vn libro Rampato con l’approuatione . fi troua 
qualche cofa contro la Reiigione.fofiero pagacele fpefe da chi Tba ap- 
prouaEo.pcrcbe il librato non vi hi colpa '.màfc fi ritroua cofa. che per 
rooi rirpetti non piaccia alla Corte.non pariagioncuolcrche fi pcnacun 
laproliibicione- 

QucRa è vna delle fohte Tue calunnie, poiché non 
fi ricroucrà da t^c.anniin qui alcun libro Rampato 
in Italia con Tapprouitionc de gli Ordinari;, ede gl* 
InquiRtori, che da' Roma fìa Rato vietato . Può ef* 
fere , che le Regioni OicramoRtane habbiano par- 
torito qualche moRro , colà per tale non conolbiu- 
to > ò p^r alcun rispetto uato per parco Jegitimo, che 
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poi tra/portato a Roma fia Rato da qucfìo Ciclo /co- 
perto per figlio adulterino , e perciò prohibico . Ma 
dato che il VcTcouo, e Tinquiiitorc habbiano appro- 
uato il libro , 1 o non sò, che quella approua rione fc- 
co arrechi vn'obligo d' cuizione,e laproraefsa dc’dà- 
ni,& interein. La prohibitionc de* libri è per [ap- 
punto , come il diuicto , che fà il Medico ad vn' In-, 
fermo , che non vfid’vn cibo . QucRodiuicte non 
c vna fentenza , che lì dia contro il cibo , ne contro- 
colui, che l‘hi preparato : Egli c rn precetto che fi 
fà air Infermo , che ne deue rfarc, dal Medico, che 
hà cura di reggere la di lui lànità. Non G tratta dun- 
que del prcgiudicio del Viuandiero , ma del benefì- 
cio dcii'indifpoRo i c si come può vn Medico più in- 
tendente d'vn altro con molta ragione vietare va 
cibo , ancorché fìa flato da altro Filìco approuato 
per buono, fenza che quegli, che l' approuò fia tcnu- ’ 
to a rifarcirc alcun danno alla caia dell’ Infermo, che 
per la di lui approuatione lo comprò , così il Sommo 
Pontefice il più (àuio frà Medici fpirituali,può , vfàni* 
do della fila autorità vietare vn libro da altri appro« 
nato fenza che il Libraro,ò altri pofsa dal Vcfcouo,ò 
dairinquilìtore che l'apj>rouorono pretendere il 
rifarcimcnto de' danni , poiché niun torto riceue dà' 
colui , che vfa la Tua ragione per benefìcio vniuerfà- 
Ic dcll animc Chridiane . Cefsano adunque le mal 
fondate ragioni, c le calunnie di F. Paolo , (piegate 
così longamcme nella C hiofà di quello Capitolo per 
Io fdegnojdi che vgli aria contro la Sede /li poftoli- 
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ca, quando prohibii fiioipcrniciofi libri. ' 

Alla Chiofadcili Capitoli XXX, c XXXl.ne' qua- 
li lì tratta dei precetto da fard dairinquidcore à gli 
Hoflì, Albergatori, Beccai &c. c del giuramento, 
eh’ dii hanno da predare , è faciliflìma ri/poftà, per- 
ciocché è ti it i la conclufìone , che il Giudice Eccle- 
fiaftico , per ragione d’ incidenza , può tirare ai Tuo 
foro caufe puramente laicali . Celi non è affatto inca- 
pace di sì fatta giunfdi/.ionc : Può ben* efsere incom- 
petente, ma quella incompetenza non gli toglie la 
giurifdizionc, eh’ egli ha in habiroed impdtcnza, la 
quale poiper ragione d’ incidenza fi riduce all* atto . 
Sia dunque fcparaio l’incidente , quanto cfser fi vo- 
glia j che fcroprc cadtrà fiotto la giurifidi/.ionc del 
Giudice della canfà principale, e per confcquenza 
dell’ Fcclcfiafiicojtanro maggiormente fie l’ inciden- 
te pafisa in natura di delitto bcclcfiafi]CO,quarè quel- 
lo de’ Bettplicri , e de’ Macellari’. Perciocché ven- 
dendo , e fiomminilfrando ne’ giorni di Quarefima, ò 
in altri prohibiti cibi vietaci, fi rendono fiofpetci tal’ 
bora di mala credulità, e tal’ bora d’ herefiaj e fie ben 
può efsere, che ciò facciano per puro guadagno, il 
fatto però medefimo dà ragioneuolc fiofipezionc,che 
vi polsi efsere quaich’ erróre nell’intelletto, nella 
ouifia,chc fi rende fiofpetto di Fede il Poligamo,qua- 
Ic fie bene per lo più non hà altra intcncionc, che di 
sfogare il proprio appetito , ò di carne , ò di robba , 
da cuttauia fiofpecto di fiencir male del Sacramento del 
Matrimoaio . Nel mcdclìmo modo dcefi procedere 

con- 
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confra i Librari , perciocché , ritenendo , ò ven» 
dendo libri d’ Heretici , fi rendon fo (petti d* herefia , 
òd' cfser Fautori loro j e come può l'i nquifitorc ca- 
ligarli per fimiglianti delitti, cosi può prcucnireco* 
rimedij necefsari; , accioche cofioro non incorrono 
in si fatti errori, e quelli fono gli editti , i giuramenti, 
cgl* I nuentarij, e le licenze, fenza che perciò fare fia 
tenuto à ricorrere al Magifirato fecolare . Sarebbe 
troppo imperfetta la giurifdizione dell' In qui fi toro, 
s ella non hauefse da le llefsa il modo di prouederc 
ad vna cofa tanto neccfsaria,e doucfse affettare il ri- 
medio da’ Laici , i quali fogliono lè)mniiniflrario (è- 
condo i loro interelfi, e non fecondo il publico bi- 
fogno . Non vale l' efempio del Confefsore , c del 
Predicatore : Polsono ben quelli ammonire, ma non 
commandarc. Il Predicatore non hà veruna giurif 
dizione : il Confefsore l' hà folamentc nel foro della 
cofeienza. Maqiiella è nuoua inuentione eljgerata 
co'foliti fuoi fini da F. Paolo, poiché negl’ anni 1574. 
c 1 575.1* Inquifitore di Venetia ordinò àgli Hoffi, 
a’ Pollarolli, a' Beccai , che non vende Iscro , ne daf 
fero da mangiare carne, & altri cibi prohibiti la Qua- 
dragcfiraa,e le Vigilie commandarc da S. Cliiefa j & 
in quella di S. Matthia fece kuar loro molti polli ,eli 
mandò a gl] Hofpidaii: Feccpuranco altre proliibi- 
. rioni a’mcdcfinii Beccai, afiìnchc non vcndcfserp 
fccrctamcBtc la carne fudetra in detti giorni a' Chri- 
lliani . fi Doganieri poi , & a Librari fono fiate fatte 
in vari; tempi tante prohibitioni , che le io tutte qui 

rcgiflrar 
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rcgiflirar le volefli, farci troppo gran volume . Dirò ' 
ibUmentCjche deli' anno i) 58. Tortoli p. dìFebraro 
dall' InquiHtorc di Venetia fu fatto decreto, che non 
fi potefTc efirarre alcun libro dalla Dogana , Te prima 
non fi daua la nota della <}uantiti,c qualità dc‘ libri al 
Tribunale del S.Oflfìcio , la qual nota doucua reRarc 
nel medefìmo Tribunale. Deir anno 1582. ITnqui' 
fitore di Venetia ordinò alDoganicro, che nonla- 
feiafle vTcir balle di libri, nè carrr,nè fagotti fenza Tua 
licenza , ò d' altro Officiale del S. Officio . 1 Librari 
(ì dolfero di queft’ ordine in Senato , & egli con 
molta pietà rimife la loro iftanza al medelimo Im 
quilìtore. 

Al Capitolo XXXII.in cui lì difpone,che 

Gli Adìflenci non debban» permettere > che dalHnquifitoie fis facto 
alcun preceiiOiò monitorio a quaKiuoglia Cvmraunità per qualunque 
cirpetcofifia .né meno ad alcuno G uldiccme in ciò , che s'afpciia al 
iDiniftrarcgiuflitiaiinì tutto ciò , che procederà dalle Coiti raunità» s 
Fori giudiciali lo natti col Rapprcfcncante publico fecoodola Patteprefa 
dal Senato dell* anno 1568.IÌ j.di Settembre. 

Si piiò rifpondere , che quella lia vna Parte tutta 
contraria a' Sacri Canoni, ladilpofitione de’ quali io 
quella materia è alcreranco antica , c ragioacuole, 
quanto quella della Fané prefà dalla Kcpublica c fuo- 
ri di ragione. 

Non kà dubbio, che il nome di Communicà s'ad- 
datta ad VB corpo fìnto , quello come tale non può 
cadere in herelia,vi eaderanno ben gli huoffiini , che 
coHiruifcane la Communità . 

Se qiielfi faranno rei d' hcrclìa, egli è certo , che 
J’ Inquifitore porrà proccdcreconrra ciafeheduno 
di effi in particolare. Se congregati infemefotto 
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nome di Communità faranno decreto, ò prcnderaé"» 
no Parte contraria alla Cattolica Religione , non v’^ 
dubbio 3 che Tlnquilìtorc potrà iiitimareà queJJa 
Communitàjchc rcuochi quel decreto , c quella Par- 
te. Innoccniio IV.c Clemente IV. Sommi Pontefici 
comandarono à gl' Inquifirori della Marca Triuigia- 
tia>dclla tombardia,dclla Romagna,cdi tutta Iraliaj 
< he aftrìngefscro focto pena di fcommunica le Com- 
munità di quelle Prouincie à fir regìdrarc ne* loro 
St iturì le Coftiturioni Ponccficie, ed Imperiali con- 
tro gl’ Herctìcì, c vcxfoi renitenti fulminafiicrd le 
comminate ccnflire. 

Alcfsandro IV. comandò à*gl’ Inquifitori , eh» 
«nringeflcro fotto pena di fcommunica i Giudici,ci 
Magi (Irati fecokri ad eseguire le fentenicyda elfi da- 
te contro i rei d' bercila . 1 J medclimo Pontefice or- 
dinò à gl’ Inquifitori di Lombardia 3 e della Marca 
GcnoucreycheproccdcfsiTo contro le Communità 
anco priuilegiate per Jccaufc di Fede. Innocenti* 
VI (I. comandò al Vcfi:ouo,Sc Inquillrore drBrcfcia, 
cheproccdcflcro con ccnfurc contro il Magìfirato 
di quella Città, ilqualcricufàua d'efeguìrc lefcntca- 
Vt«C5- del medefìmo InquifitOTCa pretendendo di veder 
no) prima il procefso , fopra di cui •s’ erano promulgare 
aia p^n- quelle fcntcìca, Diedcr» queiPótefici talcautorità 
irt ^per' * ^^Si^^rati in vna matcìda lpiritualc,efscJo Io-' 
TO ftara data da Chridoi S’clIapofj.a tfser rillrctta 
tjiteva„r’ dalle Pani, e da’ Decreti óc PreTJCÌpi,cdc’ Magiftrati 
]fccoJarijO®ni buon Cwtolico il potrà grudicare- lo 
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non rilego , chegl’InquilTton non debbano in caib 
di delitto d 'hercfìaeofnnicfso da' Comniunici,òda' 
Magilirato fccolare caminare con molta circoipe- 
zionc j e prima di venire ài rigori eonfuirarc 'il caiò 
al bommo Pontefice : Dico bene, che non è lecito al 
Frencipefecoiaredirefiringereeon le loro Parti la 
giutiidizione degl' Inquifitoii. Hanno efii autorità 
non folamente di chiamare irei,ò i teHimoni; all ret- 
ti dai Giufdicente con figurtà , ma pur anco quelli, 
che fono trattenuti nelle carceri medefime , e '1 Ma- 
gifirato Tecolarc non può negare la loro coniègna . 

11 priuilegio delle caufò di Fede è tale , che foipende • 
la proCecucioncdcl giudicio d' ogni akracaulà, ben- 
ché grauiflìma : La ragione c chiara, perciocché, il 

Giudice fccoiirc volcfse per alcun delictofar'eiè- 
guirefcncenza di morte contro vn reoheretico , ò 
folpetto d’ herefia , prima eh' egli purgaisc la foipc- 
zione con ab urationi, c fofse rcconciliato a S.Chie- 
(à , fi perderebbe quell’ anima , colà Ibmmamente 
ebborrita dalla Religione, e pietà Chriliiana . Dice 
vn Autor Spagnolo feoperto nemico della giurifiii-. ^ 
zione Ecclcfiaftica , (t che piunamente i SjcriCanO' Seffe de- 
•ni hanno dato quefio priuilegio alle eaufe di Fede , c 'jaan°68. 
. le leggi fecolari, le quali vietano si fatte remifhoni, 
qual' a punto è la Parte, di cui fi tratta, lòno di niun 
valore , nè s’ hanno da ofseruarc , pcrcioccnc quan-* 
do fi tratta di caulà d’ herefia ogni Prcneipc lecolarc 
dtucobcdireal Sommo Pontefice, & a Tuoi Dclega- 
ti.’non fono elfi ò fupcriori , ò vguali in podcflà all] 
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Ecclcfiaftico ,ÌB qucHe matèrie fono inferiori, e log- | 
getti. Quindi è che pofsono §1 Inquifitori annullare, 
rcuocare,& interpretare gli Statuti , c le ordinationi 
dc’Prcn'cipi fecolarijchc fono di pregiudicio diretto, 
ò indiretto alle caufe di Fede, poiché ouc fi tratta di 
peccato, U legge lecolarc deue foggettarfi alia legge 
Pontificia . Conchiude il medefimo Autore , che da 
Magifirati fecolari s'haono da fare le remiflìoni degli 
Ideretici a gl* lnquifitori,nó oftaate qua Ifiuoglia leg- 
ge j gli Statuti fatti in cótrario fiano pur generali qua-> 
to fi voglia , non comprendono le caule delia Fede , 
s* eglino fono particolari , & parlano cfprcftamcntc 
di cfse (come parla IaPartc,di cui fi trfttta)non} tan- 
no da •fscruarc , come noli i ipfo iure . 

Conckiudo , che qucftja Parte non è ftata pofia la • 
vfoin Vcnctia,perciocche nel Mcfc d’ Ottobre dell 
anno 1570. l’ Inquifitorc fcqucftrò nelle carceri del j 
Senato Hcnrico Brauancllo Giudaizantc,« 1 fc ri- 
metterei quelle dell Inquifitionc je del inedefimo 
anno fi fc'rimettcrc Girolamo Badouaro , che pcc 
iolpaciodi 4. Meli era fiato ritenuto nelle Carceri 
^ccolarì . * 

Nel C.p.XXXI II. c nella fna Chiofa fi ù mentio- 
Ee de gli tditri , chcfoglionfi publicarc da gl Inqui- 
iìtori>de’qualifa di mefticri diragionarc,poiche dall^ 
an.itfopjnquifono foprala loro pubiicatione fre- 
quenti le controuerfie tra gl’ Jnqjìfitori , e i Rapprc- 
icntanti delia Rcpublica. 

Nel principio del loro ofiEcio Iblcuano gl Inqui- 
sitoli 
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Nitori promulgare due forti d' Editti, l' vno e af$ai 
generale, chiamato volgarmente 1* Editto di Grafia, 
In qucDo Editto s’ inuitano i rei a comparire fponra- 
ncamente nel S. Tribunale, promecrendon loro vnt 
libera afsolotione del proprio delirro , & vna grado* 
ù (pedÌ 2 ione con alcune penirenie falutarifcnz'ahra 
pena,& in <]uclla guifa,che da' Confcfsori fono also* 
hiti li penitenti nel foro della cofeienza , così nell* v- 
no , c nell* altro foro intcriore, ed cft< riore i colpe* 
uolijch e compari uar>o nel tcrmincprciirso daifEdic* 
to,eran« aiso Ititi, e liberati . 

11 fecondo Editto chiamando Giuflitia , con que* 
ilo Editto s'obligaciafcheduna perfona di qualfìuo* 
glia grado,e conditionea deruinciare gli Hcrecici,c i 
ibfpetti d' Hereda , e contiene alcuni altri ordini , e 
comandamenti necdsari; alla conferuatione della 
iK>QraS«Ecde , Stalla buona direzione delle caufe 
dei Santo Tribunale , 

L* Editto cliiamato di Gratta^ da molto tempo in 
qua c ito in difsuctudine , poiché hauendo i Sommi 
Pontefici conceduro à rei, che comparifeono fpon* 
taneamente in ogni tempo, cdicooo inticramence la 
vcf irà delle loro colpe, cdeTorocomplici, purché 
moti fiano preuenuti,gratia di quelle pene, nelle quali 
dcu'tiano cfsere condcnnati,non fi reputa più necef 
fario il publicarlo , mentre in ( fso èriilrctto a pochi 
giorni quel tcmpo,cli' è perpetuo. 

1’ Editto di c reftaro in vfbper la grande 

v.tilicà,ch’cgli reca alia cófciuazione delia Fcdejoa-- 

d-c 
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de ogni nuouo Tnquifìtorc , giunto eh' egli e alla {ùx, 

loquifjtionc/uol publicarlo per tutto il Dillrecto del 

la meddìma Inquidrione» 

Contiene quell' Editto , come s’ e accennato di 
fopra, vn precetto lòtto pena di fcommunica di latt 
femenza a quali) voglia perfona , anco di grado emi' 
Dente di denunciare al S. Officio gli Hcretici, (orpet> 
ti, è diffamaci d'herelìa, credenti, làutori, ò diffcnlbri 
lorojquelli che hanno adhcrito alle Sette de' Maho' 
mettani,de'Sarficcni,de*Giudci,òd'a]tri Infedeli , Se 
in quallìuoglia modo apoflacaco dalla Fede . Chi in 
qualunque maniera babbia inuocato , ò inuochief- 
prefsamente , ò tacitamente il Demonio s gli habb ix 
predato , ò predi honore , lìalì ingerito , ò s' ingerì - 
Tea in quali] (ìa elpcrimcnto di Magia , di Negroman* 
tia,d’lncanrclìmi, e d’altre Umigliantì lùpcrllitiole, 
azioni, e malTimamente con abulb di cofe làcre j chi 
bauefse hauuto ardimento di celebrare Mefsa non 
prombfso airOrdine dclSacerdocio , ò d’vdircle 
Cenfellioni Sacramentali. 

Chi facefse conuenrcolo j & addunanze Ibpra 
materie di Religione, chi proferifse beffemmic he-, 
rccicali contro Dio , e controiSanti , e particolare 
mence conno la BeatilTinia Vergine , chi h«bbia im- 
pedito ,ò impcdilca r Officio della S. Inquificionc*,* 
effefoy onero offenda alcun reftimonio, denuncian* 
te,òMini!lro di elsa, eh) tega libri, ò fciitture,che co. 
tengono herclìcjlibri d'herctici,che trattino di Reli- 
gione, c li legge fenza licenza della Sedia Apofiolica. 

Chi 
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Chi habbia flampato, ò fatto ftampara, ò difenda 
folto quaHìuoglia colore i detti libri, ò quelli di Nc- 
gromantia,di Magia ,d' Incancefimi,di Sortilcgi;,c di 
( fìmiglianti fuperltitioni, maffimamcnce con abufo di 
co fc fiere, 

Dichiarandofi in oltre , che per la mcntione de* 
cali clprclfi, non fi efcJudano gli altri, che iono di co- 
rnicione del S.Officio,con)pretì ne’ Sacri Canoni, t 
Coftitutioni Pontificie , 

Contiene dipiùalcuniprecettià gli Hofii,ài Ma^ 
ccllari,ài Pizzica ioli di non dare da mangiare , ó di 
vendere ne’giorni preferirti da S.Cliiefa cibi vietati, 
fcnz a licenza in cafo d’infermità dell' Ordinario, A' 
Librari, à i Doganieri nè di vendere, nè di la/ciar 
pafla re balle di libri, e di f.ritturc fenza licenza dell' 
Inquifitore , c fi vuole, che tal precetto comprenda 
ancoiBarcaruoIi, e i Condottieri , c Salcabanchi, 
&àfi mìgliantc forra di gente di non vendere alcuna 
f^rte di fcricrure, ò d’ Imagini fenza licenza dcli'iii- 
^uifitore. 

Contali precetti, e diulcti fij Tempre Ibliro dipu- 
blicafi dagl’lnquilìtori dello Stato Veneto TEditto 
diGiulUtia:: nè.tralafciauano tal ‘ bora d'cfprim ere 
in elio fccondo r>occafione glialtri cafidicognirio- 
ne del S. Uilìcio.. Ciò fi vede dagli Editti publicaci 
in Crema da Monfìg. Giacomo Diedo Vcfcouo , e 
da F. Alefsandro da' Vjgcuano Inquifirorc di quella 
Citta nell anno 1 5^5? cdcJl’ anno 1594. e del 
dal fflcdwiìmo Vcfcv>uo, e da F. Chrilanto Riua , c _ 

" ■ <da 
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da F. BoniTacJ® Borgognóne , quiui refDettiuamcntft 
Jrqififitori . Nel qual tempo cficndo v/cita in luce la 
Bolla di Clemeute VII/, coacro coloro , che anda- 
unnone’pae/ì de gli Herccici fcnza licenza deJlaS. 
Sedia jfu nell’ Editto publicato dei ido^, inferro rn 
Opitolo in conformici della dirpofitionc della fu- 
detra Bolla . 

Il medellmo per T appunto s* ofseruò nell* Editto 
publicato dell'anno 1505.10 Verona da Monlìgnor 
Alberto Valerio Vefeouo di FamagoIIa Coadiutore 
del Vefeouo di Verona, c da F. Agofliaoda Riualta 
colà Inquificore. 

Nè già mai fu fatta alcuna difficoltà nella publica- 
tiene di quelli fanti Editri,fÌQchc da’ F. Paolo non fù 
difscminatalafuaperuerlà dottrina. Mà perche rcfH 
palefe, non elTer vero ciò, eh' egli dice in quello Ca- 
pitolo, che la Sedia Apoflolica conlenC', che nell* £- 
ditto di GiuHitia lì contcnefsero folamenee fei capi 
da lui rcgillrativfa di mefticri di fir’ vn breue raccon- 
to di ciòcche fuceelse ncll anno i5o8. nel qual tem- 
po fu prefa la Parte, che s'accenna in detto Capitolo. 

A F. Michele Natale Inquificorc di Bcrgomo,chc 
volle nel principio , eh’ egli entrò ali'elercitio della 
fua carica publicarc il foiito Editto di Giu!Ìicia,s’op- 
pofero i Rapprefentanti della Republica. ParueaF. 
Michele llrana quella oppofitione , non cfsendofi 
egli dilongato dal Iblito Itile de’ Tuoi Prcdccefsori, 
anziché nei fuo Editto alsai più modiratamenre prò* 
cedena . Tentò di pcrfuadcce quei Signoria togliere 

l' im- 
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r jfiifeclimento, ma gli fà rl^pofto ^ c2i« tutto f^aua 

^bene , però per li pafsaci accidcnci noo vokuano>chc 
fi pubiicafsel’ Educo^e n' haurebbero fcritco alPren- 
cipc". L'inquilìcore diede informatione del fatto al 
Vefeouodi Rimino Nuncioa.quel tempo a Vene ria, 
cui mandò U copia dell' Editto > eh’ egli vole- 
va publicare , e de* publicati da fuei aatecefsori , nc’ 
quali li ieggcuano ciprciTi maggiori precetti , e prò- 
hibicioni. 

1 rateò il Nuntio più volte in Collegio la materia, 
c fìnaluientc doppo molte difficoltà, ottenne , che il 
hfciafse publicare dall Inquffitore di Bergomo l’ E- 
ditto conforme al folitotdi eh' egli diede parte al Si* 
gnor Cardinal Miliinocon (ua lettera in dacta dell! 
a(5.d’ Aprile dell' anno 1 5o8. del feguentc tenore. 

Dopfom4tei(ìaniie^ dili^enijg^e fatiche quejia mat~ 
tifiA in Colleggio ho hauuta la rifolutione nel negotio di 
^itgomo , nel quale fi è rtfoluto in Senato , che non s im~ 
ftdtfca 1‘ Inquitttùre di pnMicar l Editto coi forme al Jo- 
Itco , e cerni hAnno fatto li fuci antecejfori : ne hanno que- 
Jti Ecctllentìfimt Signori fritto à "Bèrgomo al Rettore^ ^ 
io deltHttQ ho auifaco l Inqutf tare di quella Città ^ fiche 
credo , che in quefio negotio non <-L>ifarà altra' difficoltà • 
Aggiungo , che il Prenci pe mi hà fatto leggere la Parte fo^ 
fra CIO prefa^l t quale contiene^chs la diLitione^e tardanza 
inter pana non e proceduta da poco zelo , e pietà della ì\ e~ 
fublica •xerfo la Religione , mà perche gl' Inquifitori m 
Jimili Editti fogltono tal' bora tiggiògerc le co/e di pregiu- 
àuto alla Repullica , onde s tra ‘x-o'tita infermare di 

V u quello. 
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(juetloycht s' € ójptuatojìn bora nell' altre Città dello Sta- 
to, anco nelle Qnà d‘ altri Prenctpt , hà poi rifolu- 
t0-/hè fi faccia la puLlicationt conforme al fohto -, comi 
hanno fatto gl' ìnqmfitwi antecejferi ; cesi fi e dat ordine 
a i Rettoci di Bergamo , che non l impedifcano , fi come 
defderanano e^ue t Signori, che io tie aefi conto a Sua Sanr 
tità » ^uefia tra la fofiania della Parte, fe bene detta piu 
ei lungo con parole molto honoreuoli uerfo ^ojìro Signore, 

affitttioj e in materia di Religione , ^ella Parte non 
evi e alcuna refhittma agli Eeeltjiajhei , ma aljolito s t 
cp. ì fritto à i Rettori , e tengo certijìinio, che/uccederd'.Se 
pei jìabihfero qui ad n. n modo , 0- à ^ergomo faccedejjé 
altriment$,il che non credo, fubito che io lo {aprod^ll l nqui- 
fiore, à CUI ho dato auifo del tutto , andrò à pojia in Colle- 
gioper farne rumore * 

Non htbbe effetto qucfl’ ordine, perche i Rettori 
di Bergomo tentarono di per/uadcreaU’lnquifitore, 
che publicafse vn Editto /imigliantc ad vuo, ch‘ era 
ftato publicato in Piacenza ,al eh’ egli non volle ac- 
confentire, effendo quello vn Editto di Grana, non 
di Giuftitia*Diede l’ Inquilìtore di tutto ciò parte al 
Nuncìo,il quale parlò di nuouo in Collegio, c fcrifse 
la fegucnce lettera al Cardinale Borghefe (otto li io. 
di Maggio del ieo8* 

Gtcuedìfmauifato dal P, ìnquiftoredi Tìer^ome , chi 
il Rettore di quella Città haueua cercato di perfuadergli y 
xhì fubùcajje lo Editto fecondo la forma d' 'vno publica- 
to dall Inquifitore di Piacenza , e eh egli per i' auerti- 

mento da me rtceuutOyche j‘ era qui nfoluto di far l' £dit- 

— - - — ' “ 
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to nirolito , e come ilfud frtdecejptrejt nonaltrtmente , ha- 
utHA ricujato ,^cl che fi è portato bene y perche quella f, r- 
ma di Ptacen^Ay/e bene è^eneralcye n>mnjiretta agli £c, 
clefajiictycome fi dubito , è pero njnajoU efrtatione fenzjt 
gli erdiriiy e comandamenti y che s'*z/ano da tutti gl in- . 
quifìtort tHieri mattina in Collegio di fi , effermi grande- 
esente marauigiiato di que(to auifo dell Jnquijiterey pir- 
che non fola ad ejjoymà anco à Stg. lllufirif[. hautiia 
dato conto , che fnzjA difficoltà fi faria efegttito quelloy ihe 
qui mi era (iato letto di publicarfi l'£ditto lot firme al 
Jolito y e come haueuan fatto It predace (Jcriy tahhe bafiaua 
mutare il nome dill InquìftortyC la data* tìo efargerato 
inpiu 'volte la conueniene.aye neee(sità di quefio LdittOydi- 
enofiraio quante haurà fodufaitjone Zefiro Signore , fi 
tome anco gli dtfptaceràfintire que/ìa nuoua difficoltà m 
_ fvn negotioyche s hiueut per terminato y premendo quanto 
fia polstbilcyche hoggifi fetiua al RetterCy che lajci publica- 
re queflo £,dittOy come quelle de IP Inqufitore predecefjore^ 
m quefia materia ho m più •volte dettOy e replicato tan- 
to j che quafi credo ejfergh parto falitàtofo , Je bene mi fon 
dichiarato y che quefia è (cfa tanto importante , e che coso 
prerncyche tn ogni follegioy e con ogni caldezjt^a ne tratterò y 
e che tengo per firmo y che Signore ne parlerà tfficaee- 

mente al Signor Centanni . il Ooge anch' ejfo in piu volti 
mi hà replicato y che vedeudofivarq Editti s era i letta 
quella Copia per piuragtoneuole , e che rinuangandofì di 
nuouo il negotio fi potriano trouare in tutti efsi Editti va- 
rie coje non conueneuolt da lomandarfi per ^l' inc^uidtori y 
jt ih era meglio mji trattarne ptù/he la Religione m quefio 

V u 2 
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Stato camma f>ene , e che contante diligenzj fi caufa pejo-^ 
£Ìor effetto . Ho rijpojìo ptenamente a. cfueflofuo dtfcorfoyt 
poi di nuoHo infìntole (juanto prima Je ne trattile con fi è 
rejlato cotidtrmi^chchauro U nfoUttione . 

^tW ^ufcire ho parUio piu tfjìcacemente al Segretario 
del f olle^ioy al ^ua(e so, ihefi ccnfenfce ogmcofa con dir- 
gli, che c^uejio è 'z n negotio^che non è pofibtle , che ma' Jù^ìf 
fca,fe (quelli Stgno'i non lafciaro pahhrarel Editto, come 
ho domandate, e ihcjara continuo fjijìtdto, n,n Je» 

me di difguflo.e di dijcordte , 

V edro conn^jji ij particoUri far dir tjuahhe por< U ad 
alcuni de'Sauij grandi, ^ in lomrna * on m^nthetù di lut- 
to cjueilofa pofsthtle per la parte mta',e fpero ,ch^ le ’^N'Jlo 
Signore ne parlerà i/fjcaremente , s otttncrà l intento come' 
njuole orni ragione. tVlà fri tanto io non pafjo tace* le, he c 
Jlato rvn modo di procedere molto brutto tifar leg^ei e e 
la parte in rvn modo , e poinjdcrlx ejfigutre m zjn altra 
per metterfì contai arte in pojjeffo della publicatione di 
queflo Editto mila forma, che ad efst piace', mà per t aut- 
Jo che IO diedi all InqutfìtoreJt 'Eergomonon gli è nùjcita 
il pt njìero , e fpero thè all rvltimo fi douranno rimettere d 
quello, che e ragtoneuole 

Non potè oiten<*rè il N’unciopcr quiiti vftìc'j egli 
facelsc r intento , fc bene hauendo il Scn ito procu- 
rato d’haucr copia degli Editti publioati in vari; tem- 
pi da gl’ ìnquincori dello Stato , ne fù ritrouato vno 
publicaroifi Cremali 15. di Genarodciranno i^o8* 
in cui mancauano li precetti , folici à fard lopra i libri 
prohibici a* Stampatori, Librari , Doganieri , e Por* 

rinati i 
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linari ; mancauano anco i pricccttì , che in materia 
de* cibi vietati foglionfi fare à gli Hofti, &àTauar- 
nicri j prt (e Parte , che in Bergomo fi publicafsc 1‘ E- 
1 ditto lidia forma , che fi era publicata in Crema . 

* Replicò il Nuncio à quella Parte nella forma ef^ 
prefsa nella fcput nrc Itttcra , fcritta al Sig. Cardinal 
B irahefe li ^ r.di Maggio j6cS. 
i Helhi l'ahr iieri l,t copia dell Editto puùlicato alcuni 
AUfiftno per tl Sa'st' Officto dt Crèma y dui eguale manda 
l allij^ata copia , e n ederdo, che in eJfornarHauano li pre- 
(CUI jcliti aj atfì per li libi prohditi àStampatoriyLibra- 
ri j Doganieri e Pcrt iiai i , e cos/ anche'gli alv^i precetti y 
ihsfi fanno per occajìone a e' alt prohhitt a gli Cfii y eTa~ 
utrnieriyparlat l'ieri di nuruo in ' ollcgio , per oticnérey che 
^uejli Signori ìafciajj' ro Jltpj^lire det 0 mai comenfOy e ftt' 
tflicare l Editto f olito di Ti tì gemo \ e dtfsìyche in me do al-' 
curo non co*‘uen ua diminuire il [olito Editto^ leuondo 
epud ant' Offìtio ddlfuo pefplfo j e da anello s tra cfpr- 
Maro per tl pafjatopm miantcntre pura la Fede Cattolica 
Jxcmtnafì come mi per [ita icuay che anthe al pre/ente era 
ne d ena tori l ijtefjo d fi lerio . Dilsì'y che f r bene 1 1 ditto 
di C rema / rouedeua tl nuelarjì gli errori y doppo ch‘ erano 
j^Attt ytionjimeno era mdte m‘>gHo preuederOye prohibtre , 
che non fegutffèro tali r roriyal chef rimediaua con It detti 
j}recetttyf chr la Parte lettami à 26 d' Aprile , che parla- 
ua de predecefjort de gl Ircjuifitcri y non fi poteua appli- 
care y procedendofi fi>iceramente a gl Intjuitoridi Piacen- 
e di Crema , mi àeju e ili dt Bergamo aggiunfì, che la- 
Jc/anàofi d tmpedtrt tpuejia publicdtione fìfaceua il ftr- 

utgio 
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uìgto di *T>Ì0pf dauA fedisf azione a J^cfìro Sìgnore^eftU- 
uauam le occajioni difcandalo^ edettrattone <-utrfo U Ee- 
•publtca } e doppo lunoorapommento cor.chiujt ^ che io deft- 
derauAyche di nnouofi parlajfe della mia propofla nel St- 
fiato , appettandone la ri/oluttone coriforme alla mia giu- 
fla domanda^ e defide^io . Il Doge rtfpofe ton aggrandire 
la pietà y e Religione della Eeptiblica ragton xndo , che 
molti paefi erano infetti d'herejìa , e difse , che l B ditto di 
che s era contentata la Rrpub. doueua baflarey e che doue- 
ua quietarmene , lo replicai^ chefempre haueua creduto il 
medd mo della Religione della Republica y e che mi Jpta- 
cena , che con azjonifìmili a quejìa fi dafsero fuori occafto- 
ni di rnormorarCyC quanto agli H eretti i d altri paefi difìy 
(he quanto il numero era mag^torcy tanto piu f doueua qui 
prouedereyacciocche da luoghi infetti non fof sero portate he- 
refe \pche fein quei luoghi fifofse proutfo a tempOy e bency 
forfè l hirefe non haurebbero fatto progrefso , e con. hiufì di 
nuouoyche qudloy che io haueua detto era d' ordine di S, 
e cosi conueniua , che ioglt mandafsi rifpofa del SenatOyal 
quale apparteneua la deltberatìone y confidando io gran- 
dem nte nella bontàye pietà ditutt i Senatori . ^eflo con- 
cetto niente piace ad efsOyma molto a gli altrty che non njor- 
rtano , che f p tgliajse tant autorità , la quale tutta im pie' 
ga per quanto può centro la S. Sede ApolìolKaj ond‘ e bency 
quando f può y hfeiare le f te rifpofie , e cercar d hauere le 
rifoluzjeni del Senato , lo ho procurato alcuni effeìj partii 
(olari y ^ h'o fperanT^a , ches haurà Rodisfatione , 

Riulcirono perp vane quefte fpcranzc,pcrcieccbe 
fc beae il Nuncio più volte reiccrafse viue , c gallar. 
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de i/lanze, non volle il Collegio rimouerfi dalla Par- 
te prefj , la quale conccncua , che l’ Editto non fi pu- 
blicdlsc in altra forma , che nella publicata dcH’anno 
i*‘ o8. in Crema, ouc , come s’ e detto , mancauano 
frlaincnte i precetti a’ Librari, Doganieri, Hofti, 
Pi^^icaiuoli, e Tauernieri. 

Fù portata in lungo pcralcun tempo la publicatio- 
ne dei!’ f diito,ma Itimando Tlnquifitorc manco 
ma -e il puhlicarlo in quella maniera , cljc lafciarlo af- 
fatto, iopublicò, fenza prima liauer partecipato il 
fuo penficro alla Sacra C6ngrcgarione,la quale infor- 
mata della publicatioRc fatta in quel modo, lo riprc- 
fe , cfsendo Hata contraria a gli ordini del Cardi- 
nal Millino Segretario, e Prefetto di cfsa, il quale du- 
rante la controuerfia haueua comandato al medefi- 
mo Inquilìtore , che non publicafic Eaitro in altra 
■maniera, che in quella ch'era folito di publicarfi in 
Bergomo . 

Ne fono cefsite qui l'cforbìtanti pretenfioni d’al- 
cuni Rapprefentanti poco pi; , i quali aucknari dall’ 
empie opinioni di F. Paolo , e particolarmente da 
qiic'lla,ch’ egli cerca di peifuaderc, che non s accet- 
tino nuoui Ordini, e nuouc Bolle di Roma toccantr al 
S.Ofiìcio, come contrarie, die’ egli , à Concordati, 
liinno prctcfo , e he nell’ Editto non fi poflaaggiun- 
^erc r obligo di denunciare que’ Sacerdoti , i quali 
abufàndo il Sacramento della Penitenza, follccitano 
ad atti impudici i loro Penitenti per cif re fiato ciò 

comandato da alcuni Sommi Pontefici, e fra gli altri 

- - - 
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da* Grcgori© XV.& altri, Iian Voluto dar’ interpreta* 

tieni fconcie all' Editto nella Parte, in cui parla delle 
beftemmie hcreticali , c delle fijpcrftitioni . 

Pochi Mcfifa hauedo r Inquillroredi Capod’I- 
fìfia publicato il folitoEditto di giuOicia nó diferepa- 
tc dal publicato da' Tuoi antccefsori,ancorchc lafcia- 
to correre in quella Citta, dal Capitano di Pinguent© 
luogo fbttopodo a quella Inquilit ione nc fù impc> 
dita la publicatione {otto afsai friuoli prctcQi. Cosi 
per le pretenlìoni de' Rapprefentanti delle Città del- 
lo Stato , lafciandolidipublicare 1’ Editto , andrà a 
poco a poco in dimenticanza l’obligo della denun- 
cia,crerccranno le maluagità in ujaterir di Religione, 
e Dio s},chcrherefia non vi pianti la {ua perircrfa 
Infogna in maniera , che non habbia il Senato quelle 
forze d’ eftirparla, che fi finge, e crede d’ h iuereiCa- 
fo infelice fucceduto alla Germania, alla Francia , all' 
Inehiltcrra • 

De’ Capir. XXXIV. XXXV. XXXVI. XXXVIF. e 
XXXVI 1 1 .poco parla F.PaoIo,c Noi anco ce nc pof^ 
{ìamo {pedir breuemente con dire , che quelli Capi- 
tob,c gli altri dcriuanti dalla fola autorità dei Senato, 
fono di «iun valore per le ragioni, tante volte da noi 
acccnatc,& anco perche lùppolla la ramo decantata 
Concordia frà la Sedia ApoÀolica,e la'Kepublica nó 
potcua qucHa fenza il ccnfcnfbéi quella con cuoue 
ordinationi,c nuoue Parti a!ierarla> ancorch’ elle fof- 
fcroEuoreuoIi al 5. Tribunale . 

Me'Kcginri nollri non fi ritroua appuntata in tem- 

' ' po 
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poc/i Giulio IIF. la dl/pofitlonc ilei Cap. XXX!V. 

che occorrendo alcun cafo nelii Caliclli,e Ville 
ha trattato, e fpcdito nella Città con T Afliftcnza or- 
dinaria • Ma que^o poco importerebbe , mentre per 
8 Itro non (ì ccrcafse di ridurre à niente la giurirdizio« 
ne de grinquifitori . 

Dice F.Paolo, che ^ 

Sopra il Capìtolo XXXVr.e XXXVIT.non é necelTirio di confi Jerar'j fa 
Croipoidir fono per dar gìufta pena alti colpeuoli >U quale oon può eifrr 
data dall' Officìot& è maggior fauoie della Fcdr>quanto piU reuetamen- 
te i comunuci Turo caliigati. 

Torna coflui ( perche il fineeorrllponda col prin- 
cipio delia Tua Opera J à voler perfuadere , che il S. • 

Oflìcio non poda dar pena à gli Herecici , ma fela- 
incncc ciò tocchi al Magiitrato feeolare . Quefta fìt 
heiefìaantica de' Oonatidi, e ne' tempi moderni di 
Giouanni Hus, di Lutero, c di Caluinen, onde non Beriamin ^ 
accade à replicar quello , che in confutaiionc di j°dTiaidj 
quell* errore habbiam detto di fopra . Dirò folamen- f»i'*Sua- 
tCjche i Prcncipi fecola ri nelle pene, che s impongo- de dup. * 
no da gl’Inquihtoria gli Hcrctici, non vi hanno altra ^^^®^*** 
parte, che di ftmplici Miniltri , Se efccutori delia po- 
dehà hcclcfialtica : dice ccceiicntcmcnte il P.Suarcz 
nel luogo allegato . 

/dtòettam h*c pote/laty'vt ejì m PrÌTJcipeftcuìariy/u^- 
trdtn.tta efì /pirttuali pateUati tn Prtneipt temporali 

§Ji tanquam inexetjuehteyi^ modo ab aliOyin Ponti^Lt me- 
ro efi tanquam in impi rantey 0 moiiente . 

h fc cosi c , con qual ragione hà potuto il Senato 
dcll’an# I5 ^j,I 5(54.& I5c8.pigliar le Parti, e lede- 

Xx Jibcra- 
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libcrationi,che fi contcRgono nell! Capitoli XXXVI, 
XXXVII. c XXXVI 1 1 . cioè à dire , ò di moderare le 
. pene impofte da gl lnquifitori , ò d imporne delie 
ououe? Certo c chei Magiftraii iecoUri fono obli- 
gati , e poITono cfsere sforxati fotio pena di fconi- 
' manica ad efteguire le fcmcnic degl Inquifitori fca- • 
cVtrn- xa dimora 4. 

Diròpervltimo dando fino à quefta mia fcrittu- 
è*r™ 1 n che nella Ghiolà del XXXI X. & vlcimo Cap. al 
c.^Far'inl fuo folito F. Paolo Yà Calunniando il S. Tribunale , 

laté qu. ]• 

186.5V mentre dice. 

t(t> nu. Eflefco{lu«t»« ordinarfo (feir Officio dell* herefia di punire rarìflìm* 
léj. volte icalunniatori , e I falfi teftitnonii ) ò fe pure non fi può fuggire df 

caftigariiealcunoifi facon leggieri penaiepenefpirituali. 

’ Quella è mera bugia, perciocché non vi è Tribu- 
nale , ò fccolare , ò Ecclcfiafiico , in cui fi calighino 
più feueramence i ceflimoni; fallì $ quanto fifàin 
quello dell’ Inquifitionc. In cfso hà luogo la pena 
del Tallone contro ifalfarij , sbandita da Giudieij 
ance profani. La minor pena , che fi dia loro, è la 
Galera , quando fiano huofnini , e quando (bn femi* 
ne la frufta : anzi fi punifeono colle medefime pene i 
tefiimonij, i quali falfamcntc depongono a dilFclà 
de' Rei . Quello fpcttaco lo fi vede frequentemente 
in Roma , ma più l])elso a Napoli , Nella Città fiefsa 
di Vcnctia nell’ an. 15^7. nel di i 6 , di Luglio furono 
dal S. Officio podi in Berlina dueceftimoni; fallì, & 
vno di effi fù eondennato in Galera per tré anni. Del- 
Tan. 1575. a’ 27. di Gingno tmilio Manolcfc Dot- 
tor Veneto fùpolio^sù la porta della Chiefa con le 

aani 
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trini legate , e con vn cartellone fui capo ; oue a let- 
tere maiufcolc era fcriito PtR GALVNNIARE, 
iodi fù bandito per tre anni da Vencria , e Tuo Duca- 
to . Deli' i 5 8c. fù punito di pena fimigliante va Vin- 
cenzo Scriua come rubornatorc di tcRimoni;j e dei- 
J'anno i;P4. furono banditi per cinque anni dalla 
medema Città di Venctia , e ìlio Ducato alcuni ce- 
fliinonij fallì. 

Ncll'altre Inquintioai dello Stato è leguito il me- 
de fimo j io porrei qui ufsere lunga ferie di cali; 
ma parmi , che per conuinccrc F. Paolo .ballino fol 
quelli . Sòggfongo, eh' è tanto abborrita la calunnia , 
e U faifità nei S. Tribunale, che Leone X. con vn Tuo 
Breue dato li 14. di Dcccmb. l'anno 1 5 iS.eomanciò 
àgi’ Jnquifìrori diSpagea , cheproccdelsero contro 
i ccl^imonij fallì lino alla traditioae del braccio fcco- 
larc, e con la medefima pena caltigafsero i fuborna- 
tori, e i prefentareri de' fallì teftimoni; . 

. Quanto fin' bora hò detto e quello , che tocca al 



fatto . Per quello , che fpctta alla ragione , egli è cer- 
to , che fe bene alenai Dottori hanno pollo in dub- 
bio,fe il Giudice Delegato pofsa caligare il teOimo- 
nio , chcauanii di lui ha depodo il falfo ; quando pe- 
rò lì tratta dell' Inquilìtore niuno , trattone il Bcr- 
tazzolo nel Confcglio 72. )ib. f. lo priua di quell 'au- 
torità, sì perch'egli è Delegato d’ vn Supremo Prcn- 
cipe, e la fua Delegai ione hà il priuilegio diGiurifdi- ^ 
rione ordinaria4, per efser Delegato all' Vniuerlìtà P. Dì*n» 
dell# pcrfoiie, ancorché per caufe particolari, cfi-5.tcfou'. 

Xx a aal- 
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nalnicntc perche l’vfo ha introdocto^ chcnci Tribu- 
nale della S. Inquifitlone fi caftighino i fallì tcftimo- 
ni; , c i loro fuboroacori . 11 Berta^:zolo fblamcnte fù 
il primO)Che cacciafse allaluce la di tincione , arrec- 
caca da F. Paolo , cioè a dire, che le la fallirà può ap- 
parire dal precelso formato dali Inquifitorc lVnz‘al- 
ara nuoua forBiationc,in quello calo s' alperta al giu- 
dicio dcirinquiiicorc,nia fc da quel procefso la calu- 
nia non può apparire, e vi hà bilbgno di nuoua ifiàza, 
C precelso, ò per officio di Giudicioc del foro ordi- 
nario, perche la calunia,e la fallirà nò fono hcrclia,nò 
dclirri Lcclefia Ilici, ma meri fecolari. Quell'Autore 
vicncórounetnente riprouaro , & egli medefimo nei 
fine delfuo cófeglio confcfsa,chc la Tua opinione nò 
fù riceuuta,perciocche il fuborRarore fù pollo al ror« 
mctoiepetch’egli lo foUcnoe fùafso'uto.Ma quando, 
r opinione del Beirazzolo fofse vera , ella non può 
pratticarfi nelle falliti commerse nel S.Tribuaale, 
pofeiaehe, non potendoli dare gli arci, chequiuili 
fabrieanoa qualfifia Giudice, riefee impoffibile di 
prouareil corpo dei delitro,il quale confille nella de- 
poficionc fatta nel S. Officio . b fé bene la calunnia, t 
la falliti non fono hcrefie,fono però articoli depcn- 
denti dalle caule d’ herefia , dalle quali non lì pofso- 
ne feparare fenza prégiudicio dellautorità delS.Tri* 
bunalc , c de' Giudici delle caufe della Fede . 

Fà dunque di meftieri , che il Nuncio, i VcfcouijC 
gl’ Inquifitori dello Stato dì Vcnctta , già linccraci 
delie bpgie , addunace da F. Paolo adii fui Hilloria > 
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c nel (lio Dìfcorfo, filano attcnn* per coafcruarc i 'aU' 
coricà.ciclla S. Uquintionc, eia Giurirdiiionc Eccle> 
flafilca i e s‘ oppongano ad ogni nouità pregiuiiciale 
per piccola ch’ella ha, perciocché dalle piccole fi pafi 
là alle grandi, e dalle grandi alla perdita di tutta 
l'autoricà. 

I L F I N E. 




ALFA- 

•4At 



Digitized by Google 



Digitized by Googk 



ALFABETICO RISTRETTO 

Di tutto 7 contenuto noi Componimento • 



Achille de’ GrafTì 

Nincio efiiaordinario diGialioIII. 
• Venezia l’ anno i {^i.pcroccotrere 
■ certe doglianzctc niioue pretenho- 
ni di quc’Signoriin coacecnenza del 
S'OrHtiioa Cintiti* 

Ador 

Stfititurftmm rei . AHfìoma legale 
niaUmcmc imcrpteuio da F. Pao. 
Jo. *i8, 

Adriano IV. Pontef* 

Non potè naiammollire. per quanti 
atti di amore fc gli vfaffe . Federico I. 
Imp> » Tdegnato contro di lui per certe 
lcttcte> hnifttamence da' òuoi inter- 

Pccuto . 9 & feq. 

' Albigcafi. 

Si Tcoprirono l’anno 1 156. QcUe Pro» 
oincia diTolofa. iO. 

V. Cmihsri. liintreKi.it /i/t 
AlelTandio MI. 

Trauagliatiisimoda Federico I- Im- 

peradore. 10. 

Nel Concilio L^tcranenfc condan* 
nò (come pur fece di poi Innocenzio 
III ) k;li Alb:g8n(ì,Cathari,Patateniie 
lìinilialtrcpcfti. il. 

V. /**#renc/» ///. 

> ^ AlfiTandro IV. 

DefFaò Com meffarij contro ’l Com. 
fiìunc di M mtoua « come poco of- 
reruaute delle ord.'nazioni del fuoPre- 
decelfore Innocenz o iV. 19, 

Colirinfe pur Filippo della Torre» 
Podettàdi Genoua àrcgiflrar ne’i'uoi 
Statuti le medciìme ordinazioni 

■ ibid. 

V t Stdtmti , Filipft delldrtrrt . 

AnomonizioBC. 

Non d dirdiccaoic 1 che lafitudat 



Secolare all’ EccleGiHìco , pnrehn 
lia fatta tré i limiti della mode0ia.tO7« 
Ancona 

Diede ricetto à gli Hcbrei in vigor 
de’Breui di Paolo 111 . folto *1 di ai. 
Fcbr. i5 47.ediGiuliolIl. i did De^ 
cemb. J5 5a. car. aoo.zo7.& rcq. 
V. GiKdei . 

Apoftolici 

Peflìmo germe de’ Manichei. fi 
Debellati per opta di S.Ucroatdoi, ib* 
S.Arialdo 

Si oppo fé con petto ApoBoliroio 
Milano all’ berefia de’ Simoniaci jm 
Arnaldo Brefeiano 

Fiì difcepolo di Pietro Abailardo. 9. 
Condannato nel gran Concilio Late- 
rali, da Innocenzio li. l’anno 11)9. 
idi 8. Aprile. ibid.- 

Afiì (lenza 

Non importa altro > che vn* vbbidi- 
enzaroera. 43'95> 

Ma per vrurpazione » fi cooucttì tri 
poco in Superiorità difiruggiiiua del 
S. Tribunale . 45>47« 

E’nonfolo buona» ma veile >pùrchn 
fi contenga ne' termini di fauorire» • 
non d’impedite . ' 51. 

Con tal riferua» e nonalcrimenii» fà 
permeifa da'Giulio 111 . 5). 

Deueprefiarfi vn giorno almeno di 
ogni S'cttimana. 57->59.i4t* 

Si bada regiflrarcofi: CVM ASSI- 
STENTIA CLAR’SSIMI D. N, 
VOLATI, fiucREQ_Vi 5 iTI. 57.59, 
l(4' 150. 

depmtdtUHt. Prete f‘. gej^tUri l^ettert 
Auctohì» 

F. Girolamo Aucroldo Capuecinn A 
milèinccttirjoi Scrini a difendere* 
che Mahoracte folle 1’ Antichriflo 
profetiaato da S. Gto, ncH’ A poca- 
liflc. l|| MI. 

B 
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Barda 

C'aliinnìarorc d* Ignazioi Patriarca 
Ct;flai.tinopo!!rano . car. Z53* 
naronio. 

Sciocrhc ma’cd:»'cnzc di F.Pao'o in- 
tano ’J turno x |. del Cardinal Baro. 
aio • 3 IO. 

Derengario 

L* diluì bcrefia fi cftinrcncIPontcfi- 
catodi Nicolò H. 5. 

Eli di lui regnaci furono feommunU 
ceti da Vibano II. 7. 

S. B.rni<rdo 

Sotto il Ponte ficaio di Eugenio III. 
abbattè riierefìc delVcfcouo di Po- 
tiers Giibcrco , de gli Henticiani >c de 
gli ApcAolid . 9. 

Bertazzolo 

Dal lib. I. coni 71- tolfc F. Paolola 
cauilaz one > ò fia d fi nzione « di cui 
a auualfe per lottrarrc i fa! fi tcftinio- 
nij dalla g'Utifdizionc de glilnquifi- 
tori. 347. 

K-TtUimenij . 

Bodino 

Bugia di G?o : Budino 1 clic il Senato 
Veneto nell’ eie zinne del Doge hab- 
bia sepre la mira à meno pruHcti. 141. 
Li lèi libri y ehc l’ciiffc de Kcpublica 
foro poco huoreuoli alla Republica 
di Venezia. 314. 

Borromdo 

S.CatIo Borro-meo nella vifita de’ 
Gtigioni non Tolo non licbbc alcun 
conttafio . ma fnui lionoiato da tutti, 
lioda grificfil Podefia herciici. 3i. 
Boterò 

NiunpIiJ del Boterò nelle Tue Reia- 
ziooi hà l'ubliniata l’autorità Ponte, 
ficia i ne fi lafcìò per quello di probi» 
biric» 314. 

Brefeiani 

Lodati da Clemente VII. di hauer de- 
putati huomini da bene alla ricerca 
degli Herrtici. 31* 

Bruii 



Sotto ’l Ponteficato d* Honorìo II. 
cominciò à fai fi fentircoclia Prouin- 
cia u’Arlcsriictefia di PictroBiuis^. 

e 

CalifloII.^ 

Cedendo Hcnrico IV.all’ingiiifia pre- 
tenfione delle Inutllitutc teck Cafii. 
che jcpnfcgui la Cbief.i fono Califio 
1 1. la tanto folpifataquictc . 7. 

V. Himr'u ly. 

Campeggi Domenicano 
F. Camillo Campeggi foggetto di 
gran bontà, e di gran dottrina, tràdato 
da Pio V. Inquifitoreà Mantoua . 90. 
Carino 

Carcerato dalla Corte laica inMibi- 
no peri’ vccifionc di S. Pietro Mar- 
tire , di Hà dieci giorni fc ne fuggi 
dalle carceri . 83» 

Ne tumultua la Plebe contro’! Pode- 
flà > ed é ripigliato. 85. 

Cathari 

Furcno fcominunicati da AleflTandro 
IIN eda Innoccnziolll.nc’Concilij, 
ebe quelli hebhctofn Litcìano , 
condannati inficme con gli Albigtn. 
fi , Patareni, Cotorclli, ì<<c. ii. 
Per cfiirparli , Honorio III- rlcbianiò 
dalla Gallia Narbonefe il P. San Do» 
mcnico in Lombardia, 15. 

y.yilbi^enjì^ ytlrff.m, innutntic Ul, 

Clemente IV. 

Comanda, che à tenore delle dichia- 
razioni di Aleflfanrro iV. Gano pnn- 
tualmcnte ofieruatc le oidinazioni 
d’ Innocentio IV. 19, 

V. Nictlo HI- B* Pagtn» • ytrenrfi . 
Clemente V. 

Subito che fù aflbr.to al Soglio pon- 
tificio , applicolTì tuttoal follicuodc’ 
Chrifliani , clic giurtcggiau.ano in 
Palcfiina,ttaaagliati,& abbattuti da’ 
Saladino. X50. 

Concordati 

Tutta la mole de' Concordati tra ’I 
Pontefice» eia Kcpublica, fii eretta 

da 
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da F.r.io!o Semiti sii non altra bafc, 
chcdi menzogne 3-29.)3.6i.72.^j« 
15 5. 1 5 2.. 166. 180. 29 1.300. 

*. Fermi fihtii • 

"Confifcazionc 

Che i beni de’ tond*nnati per bere, 
fit fofsrru larciact alla Kcpublìca da 
Nicolò IV. fiì grazia > cnon debito') 
priuilegio ) c non contratto, car 37. 

a 7 >.j 84 . 

V. OJptiei 

* Confolati 

L* hereGa de* Confolati craG molto 
dilatata al tempo He’PontcGci Ho> 
Borio iV.e Nicolò IV, ao. 

Confuetudine 

Nelle materie illecite > quanto d più 
antica, tanto épiù biafìmcuole. joz. 
CroccGgnati 

Per ageiiolar l’erpugnazioncdc’ gli 
Herctici,S. Domenico itticuìla mi- 
lizia de' CroccGgnati^, i6> 

D 

Dandolo 

Dall'hiflotìa iftcQ» di Andrea Dan- 
dolo F. Paolo é conuinto di bugi.'irdo, 
che ’lDoge, c Confcgllctis’ingeiif- 
fero nelle fentenze , ò condanne de 
glihcrctici, 30. 

Democrito 

Li di lui libri comprati già à f efo d* 

oro • 4. 

Dcnuncie 

y 3 ncorche fofsero date fuori dello 
Staro Veneto, ad ogni modo fi c pro- 
ceduto in detto Stato contro dei De- 
nunciati . 131.134. 

£* inucQzioae pur troppo nuoiia, 
die non A poftao ticcuerefenza l’af- 
fiGcoza. 138.(40. 

. Deputazione 

di Huomini da bene a ricercar gli He- 
retiei,e confcgnarli dipoi àgliEcclc- 
aGici t fù comandata da’ Inaocentio 

IV. 

aocopriaadalanocenflll. 40, 



Se ne da lode da Clemente VII. al' • 
Commune diBrefcit* 31. 

Bugia di F. Paolo , che detti huomi- 
ni da bene felTcro deputati dalla Re- 
publica ad inquirere contro gii Fiere- 
lici, car ja 31. 

Ne rimane anco conuinto per la dot- 
trina del celebre Giurilceaful.Mattco 
de gli Afflitti , 31. 

V. Métte* afflitti. 

Dogana 

Anche nello State Veneto non fi po- 
teua efirarre alcun libro dalla Doga- 
naife prima non fé a’ efibiua la Nota 
alS.OGBdo. 319, 

Oomenìcani 

Sin dall'anno iid7. furono deputaci 
Inqnifitori ne* Regni di Spagna, 61. 

Ed in Italia per fcriiirc al S.Oflìcio 
conia douuca puntualità , foggiac- 
qaeroàgrauiÀìiBi oitr^gi , fin' al 
Sacco de’ loto Conuentu 84, 

V. TumultediPérmé 

S. Domenico 

Impetrò da’ Innoccncio IlMa delega- 
zione di alcuni Giudici , li quali 
col titolo d’ Inquifitorl ApoGolici 
procedeGero contro gliHcretici . 1 a. 

Fù egli il primo à proceder, come In* 
quilitot’ Apoftolico, contro li mede- 
fi mi . Ibid. 

Richiamato dalla Gallia Natbonefe 
in Lombardia da Honoiio III. 15* 
Munito delle commiflioni ApoGoli- 
cIic,crcGc il Tribunale dell' InquiG- 
zione nelle Città di Milano, Torino, 
Vercelli, MantouasFcrtata, Bologna* 
Padoua , e Brcfcia, ibid» ^ 

Ripigliano animo gli Hercticiper la 
nuoua , eh’ ci foGe morto • it, 

V, Htnerì* ///, 

E 

Ecclefiaflici 

Hautitì in gran venerazione da Co-^ 
ftantino il Grande. _ 103, 

Non lòno fottopoGi alle pnbllche gra 
uczze* 307.310. 
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N« a M igiftratì 4 a’ Prenc’pì fecola, 
fi* 1x8. 

NéalIapodsAx da' gl'iflefli Prenci* 
pi . 108. 

yiHtrttiti . Ì4 Pddtma « 

Ediai 

Non poiTono ì Prencipì Laici rìprouar 
co’ fuoiEd'tci qneilibct > che furono 
approuati dalla Seda Apoftolici > né 
approuar quelli , che furono dalla_« 
fnedcfima difappiouati • 310. 

V. Prencipì • 

Sogliono piiblicarll dagl’^nquifìcori 
duo forti d’ Ed tei» l’vr.o di grazia* 
r altro di giuliiiia. 33 {. 

Solodall’anno 1609- in dietro iì co* 
minciò tulio Stato Veneto far diffi- 
coltà alla publicazionc de’Soliti E* 
ditti. 3jz. 

Eitnerigo Domenicano 
Fr. Nicolò Eimorigo gran direttore 
degfinquifìtori * é citato con poca 
fincerità da F- Paolo. lOj. 

Erratica 

Cosi detta quella Pfeudofinodo * in 
cui da VefcouideirOrìcnte furono co. 
Aruttili IO 1. Canoni Trullani in pre. 
giudicìo della Chiefa Romana . 131. 
V. ilmini Se fin . TrtclUni . 

Eudoniti 

Condannati enn glierrofi di Gilberto 
Vefeouo di Poiicrs* nel Concilio dì 
Rems da Eugenio III. 9. 

Douapurdi nuouo condannati fino- 
no anche giU ArnaldiAi • ibid. 

Eugenio III. 

Mortificò gli Hcretici PolitìcÌT clieéà 
dircgl’ifiefll ArnaldiAi * conl'aiuio 
della nailizia di Tiuoli. 9. 

Ezelino 

Occupò Padouaneir anno 1137.» a 
contro la fede datala tenne motti an- 
ni io foggezione. 34* 

F 

Fatto 

Nelle caufe dì heiefìa fono infcpara* 
4 il i il ius * e 'I fatto . 

Federigo Mmpet. 



Prima difcnforc dì Adriano IV. e poi 
ofFenforc dello ftelTo. 

Pet lo che traiugliò à lungo la Chie- 
fa , c particolaruicntc nel Pontcficato 
di Alcffandio III. - • io. 

Ed’olrrcl’cuipi j fomento* chediede 
allofcifina delli ttè Antipapi Vittore 

IV. Calilto III. c Pafcalc III. li auan. 
zò lino à conuocar Coneilij ibid* 

Federico II. Impcr. 

La di lui CoUituzionc contro glìHe- 
rctici fùfatca'vcnli anni prima di quel- 
lo fi dita F. Paolo. 1 3. 

Non dall’ Impciador Federico ( coma 
tralbgniF Paolo) madallaScde A- 
puflolica fn delegata la cognizione 
delle caufe contro gliHeretici. 14* 
E’ impciitiffima bugia dillo fleffo* 
che queflo Federigo folTe il rrimo 
cond innaior degli Hcictici ali’vlti tio 
fupplicio. ibid. 

Ledi lui leggi contro gli Hcretici no* 
hebbero alcun vigore fe non dopo cf- 
fere A.iceda Ponreficiappiouatc. 119. 

V. J»n«tenti»JP', Gittdet. H eretici. 
Michele . Merle , ^eii^tene . Theedcji». 

Ferdinando il (Jattolico 
Infiemccon Ifahetia fua conforte du 
manda à SiAo IV. vn’InquiQcore ge> 
nctale per tutti li Cuoi Regni. 4S3. 
y-lnntcentÀer lu.im^mfitieHt.Sfé^M, 
Filippo della Totre 
PodeAà di Genoua ricufaua di farce, 
gl Arar ne' fuoi AatutI le ordinazioni 
d’ Innoccnzio IV. ma fuui ridotto d* 
AleflandrolV. 15. 

V. s/ileftccndre ir, 

G 

Cazatì 

Accordxtìfi co’Cattari* e con altri 
Hcretici di Milano* Aabilirono di far 
vccidere ( come fegui ) S. Pietro 
Martire dell’ Ordine de’ Predicatore 
Inquifitoredi Lombardia. j8. 

V CMC eri S Pietre Merttre » 

Celaflo I. Papa 

FùiI primo che daffe fuori neiranno 
.494. r indice de' libri di fofpett» le* 

zione 
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2ìonc«e fi tìfetiTce dift.i 5<cap> SaoAa 

Rumana . }0». 

Gt'udei 

Fuflbnotcdeuoao in alcanìcafi efiier 
caligati dalia Cbicfa. fcq. 

Ottcaneco il .commercio nella Città 
d’ancona per Bteuedi Paololll^dato 
li ai< Febr.1547. aoo. 

E per Taltro di Giilio lILfotto il di 4 . 
Decemb. 1 551. aoS. 

Ma dc^ti B.eui furono di poi riuocati 
da Paolo 1V« 115. 

V* H fitti. _ 

Giudice 

£’ propria del Giudice Ecclcfiafiico 
la cognizione delle caufe di betelìa. 

ZI. ).X. 4Z. 

Per ragion d’ incidenza può il GìucHt 
ce Ecclcfiafii'co mare al fue foro caU' 
fe puramente laicali. 

▼. .ftàtritt l /. tìtrttttU 
GiuliollI* 

Publicò nel Venerdì Santo » primo 
di Aprile * l’anno 1551* vna Bolla 
contro qualunque Laico» che pteten* 
defie d' ingetìifi nelle caufe di hetc< 
ia . 47 . 

Vuole» che la Republica reuocbi la 
Parte» ch’ella haoeua fatta nel di 19 
Nouemb. contro li Sagti Canoni » 
che cioè gli Affìftcnti fi facelTero c6> 

f iudici. 

ù in fatti riuocata* j). 119, 

Mon finceri in occultare tal Riuo- 
cazioneF. Paolo •& Andrea Moro, 
lini . 

V# M*ttfi»\. Fétte. l{etttri. smeutxitne. 
Giuramento 

Innocenzio Iti. obligò nel Concilio» 
eh’ egli htbbe in Lacerano cap. ). i 
Prencipi à predar giutameoto di c- 
flcroiiiiat gli Hetetici da loto Stati. 

1 1.40.1 t0.l 11. 
Fù ciò impofto 1 Dogi di Venezia 1’ 
anno 1145. nell’ elezione diMarino 
Morofini. 59. 111. 

Et ad ogni altra podcAà laicale, ni. 

tu. 

V. imttttttùf m. l0ntctKMf IK. 



Gottifredo VViitembergenfe 
£’ di patere» che ogni Sctiitor d' Ifio* 
ria » prima di cfpotia in publico» la 
debba fotcopoire all’ Ecclefiadica 
cenfura. ^ car. 

V . fiifitruf . 

Grafifì. 

Achille de’ Grafifì eletto di Mente 
Fiafeone è fpedito da’ Giulio III. ntil' 
anno 1551. Nuncio efiraotdinario à 
Vcnctia per affari del S. Officio, d*. 
Artiuatoui fi applica có Monf.Raucl- 
I» Nuncio oidinario a</ efequit le Tue 
incombenze. 55» 

V. ^hiUt.j/éutil». 

Greci 

iauidief! alta fuperiorità della Cbic> 
fa Romana » non lardarono mai di 
machinarle contro. iji. 137. 

Punitiaocoin Venezia da gflnquifi. 
tori. z)8 

Gregorio VII. 

eflàquiato nel principio » ma di poi 
sì fieramente odiato da’Henrico ìli. 
che ptefunre fin di dcpotlo dal Pooii« 
tato. 6 . 

Chiamò à Roma Liemate Arciuc- 
feouo fitemenre. ibid* 

V. Htnri^» III. Lhmétt. 

Gtegorio IX. 

Erefle nell’ anno ii)8. il Tribunale 
della S. Inquifitione. li. 

Ordina al Prouinciale di Lombardia 
dell’ Ordine de’ Predicatori che elegga 
nelle CItià di detta Ptouincia d uetfi 
laquifitori. 

Gretfero Giefuira 

li P. Giacomo Gretfero hà fcriitio 
molto bene della piohibizionc de’ li- 
bri . 300. 

V. L'bti ptthikiti . ^ 

Gualla Domenicano 
Fùiflitufto Inquilitore di MPauoda* 
Goftedo di Cafiiglione Card, di S. 
Marco»r Legatodi Gregorio IX -in 
Lombardia. jfi. 

Gtiidotto Domen'cano 
SactcfToic del P. Gualla, * pteczf» 
fore di 5 . Pietro Martire nell'lnqui- 
Y 7 1 fizioa* 
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iSzionadì Mil*no. ctr. 17 » 

T. J. PitCr» M4rttrt.m 

H 

• Hcbrei 

Poffono effer puniti da gl’ Inquifitori 
ne’dieci caG , comprctì nella Bolla 
di Gregorio XIII* 

PortcmoGfcroptaalU Rcpublica Ve. 

Dota. 

Dal, Ré D* Emanuele proclamati da 
tutto ’l Regno di Portogallo. 191* 

Vi rimangono;! ma con due condì- 
cioni. 

V. aìtuiti* 

HenrigoIMmp. 

Mori l’ anno di noftra falute 105 ^* 5 * 
Poco prima di morire raccotnniandò 
Hcnrigolll* Tuo figlio ^ cheairhota 
non oltre palTtua l’ età di 5 . anni ) al 
S. Pontefice Vittore II. ib'd* 

HenrigoIK. 

Diuenuto rell’ anno ai» dì Tua età 
trn peffimo Mercante di Abbadic « c 
Vcfcouadi.fù fcommunic.pcT quello, 
c per altri luoi miafatti da’Grcgorio 
VII. ' ^ 

Affo! uto di poi dal «ledefimo , hebbe 
ardire difofiituirglivn peflimo Anti- 
papa . *^'d. 

Fi fpogl iato dell* Imperio da’Hcnri- 
gofuo figliuolo, ctcrminò rotto Pa- 
(cfialc II. miferamentc la vita • 7 . 

- Henrigo IV. 

Niente men peructfo del Padre , vsft 
itbcrileghe violenxc à Palthalc li. & à 
■GelaSo pur II. ’ 7 * 

Cedette fono ’I Pontificato dì Cabfto 
II all’ingiuàapretcnGone ddl’iniK- 
ftiture Ecclefiaftichc. *!>• 

Htrefia 

E’ gran difFercnna trai’ herefia manì- 
Fafia ,e'i fapcredi hercGa manifefia. 

<< 7 ; 

il delitto di krrefia è puramente Ee- 
clcfi'ift co. 30 * 3 ^’ 4®»5 ^*^*"^* 
r 3 «*o»'.i 74 - J 40 » 



HercticI 

Fi opinione comnuir.c àgllHerctì^ 
ci aniithi . c moderni quella , che 
nel principio della lua Scrittura cer- 
ca d’iftillare F. Paolo ,c(ic rifi;da nel 
Prencipc fccolatc p ù, che nell’ Et> 
cidìaìico , raucoricà di calUgatli - 
tar. .»- 8 t. 54 S- 

V. EccleJÌ4fi{(Ì . Mérjili » . 

Hiliorico 

Allo Sfrittole d’ biiioiia è lecito di 
riferirci fjtii,comc ftanno, anconho 
ad altri ne rifultalTc infamia. } > 9 . 
SGottifrid*. 

Honorin II. 

Nel Pontificato d’HonmioII fi fue- 
gliarono l’Iitrafic di Tclcnfhiuo ia 
/tnueiU, e quella di Pietro Bruii in 
Arici . 7 . 

v> 

Honorìo III. 

Nel Concilio Larerancn. alla códaa- 
nadegii Albigcnfi , Cai bari, e fìmilì» 
aggiunge anco la pena dell’ vicimo 
fupplicio. Il- 

Per efierminaili, ricliiamòdallaGsI- 
lia Naibonefe ia Lombardi a il P. S. 
Domenico. ij. 

V. S. Dimenic». 

Honorìo IV. 

Ammonifeei Veneziani à farregìflnr 
nc’fuci Statuti le Coflituziooi Apufio- 
licbe contro gli Her etici . xi« 

V. NUtioir» r^tmciiéni 

I 

Immunità Ecclcfiallica 
Ne* fccoli parsati pochi libri furono 
mandati fuori dell' immunità Eccte- 
fiafiica , perche non v* era biTugno di 
commeftdaria , oue niuoo ar aiua di 
violarla . 309 . 

V. X jàf rt4 BttUfmfìcd . 

Inceftuofi 

Abbattuti vitilmeiuc da' S. Pietro 
Damiano . f» 

ScomtDttnicati da’ Vfbaoo II. ?• 

fà 
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Indice 

Fù rermrnato ranno 15^9. l’fndice 
de’ libri prohibìti compoltu per or- 
dine di Paolo I V. car. JQ!, 

Innoccntio il. 

fù molto crauagliato pcrlorcifnia di 
Pietro Leone«cbc nel fuo Aacipapato 
faceuafl (.Inumare AnaclctuII. S. 
Innoccnzio lil. 

Nel Concilio Latcranenic obligò i 
FiccipUe MagHraii leccliri à picHar 
^'uranicto di cftirpar j'IiHercdci da' 
propri! Stati. 19 ^0 110 1 iz. 

V À'.bigcnfi, l. C^tthirt. Gtt*- 

Innpccntio IV- 

Dopo Gregorio JX. deputò nnoui 
Inquintorinella Romagna > e Marca 
Treuigiana. «6. 

Succedette dopo *1 bretiiffimo Ponci- 
£cato di Ccfédino IV. à Gicgorio 
JX. ib. 

Alle Tue Coftìtuzioni contro gli Hc- 
cetici flggiunie rappruuazionc di 
quelle di Federigo. ' *7» 

Vuole, che (otto pena dlScomrr unica 
i Rettori delle Città le i cgilltoDO ne* 
fuoi Statuti. 

ir. JeJeri^f li Giur4ment0, Statuti. 
lonotenz'O Vili, 

Comandò al Velcouo,3c all’ /nquifi- 
tordi Bielcia , clic per via di cenfu- 
ee coftiingcCTcro quel Magiflrato al. 
I’ cfccuzione delle fcntcnzcdel S.OF- 
£cio 3)0. 

Confarma adì 1 1 .Fcbr. i4F4.ladepu- 
taz One di F. TomaroTonccreoiata 
Domenicano , fatta da SifìoIV.ìn ge- 
nerai Inquifitore di Spagna. 63. 
V. Brefeiam. Ferdinaa Torrccrtmata* 
luquifitc'ii. 

girando veramente trafeorreffeto 
deurfi far licorfo non ad alrri,che al 
Papa pei farli punire 96.98,101.331. 
Riciceinro di molto vtile la beneno. 
le* z I della Fodeflà laica • lOd. 

Noe ficar drtiono la Tua delegazione 
ài'rencipi fecolati non per riportar- 
fic al<.un4 facoltà * na pei compio. 



uarne la comniiiTìonc' né. &req* 
Inqnifitione * 

E’ vnadcllcbug.cdi F. Paolo che ha- 
ucn'cl'onginc da dirpatcri tra Papi> 
fSe Impcridori . 1,11.19. 

Altra min minor bug'a del nicdefimo 
fi è, clic non tblTe eretta prima dell* 
anno 1130 iz. 

In tutte le parti del Chriftianefimo fù 
inlt'tu ta d.,’ Sommi Pontefici liberai 
& indcpciuk'ntc. 35.38.114. 

Anche in Venezia* 3i>'33- 3^. 

In Portogallo. 199. 

Ed in lutti i Regni di Spagna. 63* 

1 10,181. 

v.Feràinandt. Sj>d^n4, r»rrecremat4. 



Inucfl ture 

Hauendo fin.ilmervtc Henrigo IV. ce« 
duro all’ ingiiifi.i pietcnfione delle 
inuclliiiuc , conlcquì la CliicLi fiotto 
Calilìo II labramata quiete. 7. 
\ . litarigo IV’ 



Lamina di Grana 

Sofipefe da Vibano VI 11 . iSx» 

Latcranenfc. 

Al Concilio Litcrarcnfie dell’ anno 
1115. lotto Innoc. III. intcruennero 
-gli Amoafeiadori Veneti . 31*40^ 

Lecito, c Valido 

Fono due formalità molto dipinte. 

, . ' MI* 

Legg« 

promulgate da' Piencipìcon l’appoIi> 
zioncdi pena tempoiale, non Icnzik 
probabilità può fioÀeacifi . thc non 
obligh'noà peccato, 313. 

Non fimi mai opinione si ferma 191 
materia U-gak,ch(rnon babbia hauati 
iiluoi oppofiroti. 188. 

Leone X. 

Direffs vn Tuo B’cuc à gliOrdinarij, 5 c 
Inquifiitoti della Signoria di Vene- 
za. I 05. 

Impone^. Paolo, che foli.* con poca 
fede icgiduto nel Dirct torio . 6 5 .7 1, 
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V. 

Libertà Ecclefi«nica 
£* mendace impudeoza diF. Paolo > 
che qucRo nome [fu Aato inaudito 
per X I !• Secoli. ‘ }o8. 

V, Ealtfitlìien . 

Libri proh bici ’ 

L’ vfo di vietate i libri cattiui é antU 
cbifTiniO* \ 9 tm 

£ fu practicato in diaeril Concilij > 
non fole prouiociali. ina generali, ib. 
Condannatigli Autori > fi hanno an» 
che i libri loro per condannati, ibid* 
Soggiacciono alla proliibiz'onr della 
Sede Apoilelica non fulo i libri in ma- 
teria di Fcdci ma anche quelli > che 
trattano di cole natutali > ciuili > 
morali . joé. )i a> 3 ■ 

Gli approuatori de’ libri > che poifo. 
Boprohibiti, non fono obligaii di ri- 
farcire i danni > che ne riluliano i 
Stampatori. ^^ 6 . 

V. Grttfert. Pdcl» . Ptfd^Prttuif i, 
l^e^clt. Stampe. 

Liemaro 

Arciuefeouo di Brema coTuoipelTT. 
mi vficijfdcagione, chcHenrido III. 
venifse à grauillìmc rotture con Gre- 
orioVII. 6 . 

ù chiamato dal aiedelimo Pontefice 
à Roma per pHrgatlS de’ mali fratta^ 
menti 1 da lui fatti à Legati Apolloii- 
ci « ibid. 

Lothario 

Succeflbre di Hcnrice IV. Imp. non 
volle adherirc à Scifmatici > ma prc- 
Bòad iRDOcenxio II. vn’cfatta obe- 
dienza- 8. 

Nell'anno 1132. fd dallo fIcBb Pon- 
telice coronato in Roma Imp- ib. 

LudouicoiI Bauaro 
Nemico atrocillìmo della Sede Apo- 
llolica. 73. 76. ti. 270. 

M 

Mantuani 

Tumultuano nell'anno 15^8. contro 
Domeoteani in odio del S.Officio 90 



Maranì 

Non fenza carie odi ccfciczi veirgo» 
no tolctatida' Prencipi cattolici • tjtf. 

Mirlìliodn Padcua 
Rinouatore del ptiTìmo dogma 1 che» 
le r Ecclcfìaflico hà giurifd zicne fo- 
pia gliHeretici > ò altri delinquenti, 
(urtai’ habbia dal Ptencipr lecolatc. 

4,80. 343. 

Hebbc in ciò per collante difcepolo 
F. Paolo- 81. 

E perdifenfore»olcreIoftclTo, anche 
Guliclmo Bardalo. 108. 

V. Mtflrjidfitci • Pf tretici’ J» Offe 10 , 
Maithro AIflItti 

Infegna , che la Ricerca de gli Mere- 
tici deu’tflcr fatta da’ Laici à fine di ri- 
dutli, cornea Tuoi veti Giudici, àgli 
Eccleriafiici- gt. 

V- Drp»tdtÌ 0 Mfm 

Matthèo Vifeonti 

Scomunicato da Gio: XX 1 1 . per eia» 
fa di Religione, non di Foiitica>74.75. 
Medici diTofeana 

Efemplacillìma fommilIìeRe di Co- 
fmol. àPioV. 122. 

Kielinthone 

Sin Filippo Melantone conobbe In 
MeceUitàde' Reuifori de’ libri, che li 
vogliono publicate. jta- 

V- femif 0 rt . stampe . 

Michel Curopalare 
Imperadore di Coftanrinopoli pro> 
mulgòpeoadi morte ad ogniHerc- 
«ico. 15, 

V. M0rte 9Ttitrig0ì J. 

Moro lini 

Andrea Morofini nella Tua H.'flotia 
Veneta non fa menzione alcuna , co- 
mc F. Paolo pure con pari cincrrità, 
ne dalla Parte, ptefa dalla Repnbli' Z 
l’anno 1548 in pregiudicio del S. Of- 
ficio , nè della tiuocazione, ebene fU 
fatta per ordine di Giulio III. 34 
V. GihIÌ0 li/. Parte > intieri . giupta* 
tje»e^ 

Morte 

Non fù il primo, cbcimponeiTc à gli 
Hereticila pena di morte, Federico 
li, ( come vuole F. Paolo ) pcicl t^ 

(al 
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taf pena era gii Rata loro importa da 
gl' ImperadoriThcodofio j e Valenti- 
notche e à dire dà Scx>- anni primi, i^. 
V. Itdtric* ll.^ Michel CHrep*l*tt . 

N 

Nico'ò Terzo. 

Diede facoltà all’ Inquifitore della_« 
UC.1 Ti cu g ana di aflblucte i Vc- 
loncfi dilla òcJiMmunici pc ’l ricetto 
dato a.i’ V-.cilbre d. I B. Pagano i In- 
qiiifitor di C/omo , ddrOrJnc de’ 
l’fcdicator . IO. 

V. Clemente Jf'. !!■ .P'trcnefi , 

Nicolò 'V. 

Con Bieuc Panicol.ire fi duole » am- 
iTionifce ^ e minaccia i Venezian > af 
fìovhe fi riducano à far reg iUarc nc* 
Al li Sumt k'tioft luzioni Apoiìoli- 
chccoatrogl Herctici. 

V. àfMirie .Offieit. ytnixi*»i» 
Nunnio 

Heretico di 5 'aflbn'ia > e sfrootaro im- 
portore.di cui mufirafi F. Paclo mol- 
to buon inaitacoie • 310, 

o 

Officio d«Ma S. Inquifizione 
Non bebbe oiigincda dilparrti trai 
PapiiC gl* Impeudori > come cercò F. 
Paoludarad intcndcicà gl’irepcri- 
ti . V ’2.. 19. 

Che PvtilcdclI’ officio fi doueffe in^ 
Venezia riccucre i beneficio del l’u- 
blico» lù condizione ^ non accetata 
da Nicolò IV. per patto* ma cosce 
data pergrazia . 36. 

Chi fi auuile * douc non dene nel no 
me > ò pretefti del S. Officio , ne ri- 
mane graocmente mortificato. 190. 
Fùlierefia antica de* Donatirti , e più 
recente di CiouannìHus» di Lutbe 
ro , e di Caluino , ch^’ Ecclcfiart'co. 
ò il ò. Officio DOS p^inrpiinir gl He- 
retici , ma che ciò tocchi alMagifira* 
fo Secolare I ' 34 5< 



V. Ctfijìfc4iie»e ^ EeeUfu'ìui . ff eretici. 
ln^}tijtx,t0ne . Merlili» . Nicolo II''. 
O.dclaffi 

Francefeo Ordclaffi « huoms facrile- •* 
gOicpcITinio- 7S< 

P 

» 

B Pagana Domenicano 
VccTo empiamente» mentre era Tn« 
quifitorc à Como» da Corrado Ve- 
nurt t . zc« 

r. clemente iy. NÌt«ro III. f^ertnefi , 

F. Paolo Seruita 

Raccolfepei oidinedcl Senato Vene» 
toniccc le Parti » ouet* ordinazioni* 
fatte diiMa Kcpublica Veneta» attiuen* 
ti al S. CfH.io » c liparcille iu 39. Ca« 
pitoli . f. 

A ciafehedun de* quali fece la fua_^ 
Glofa con vn grande apparato di 
menzogne . ibid. 

Tui te le di Ini opere fpirano vendett i» 

& odio controla Religione Cattoli- 
ca » la Corte di Roma » e ’l S. Offi- 
cio . 1. 1. 71. 76. So. 89. 

E l’odio » che nodtiua contro 'I S, 
Offi ciò » ftonenne daH’cffeuii flato 
ben fri i rè volte, come mfrcrcdeiite, 
deounci.iio. 2. 

Furono perciò proh'bite dal S. Offi- 
cio di Roma mite le antedette opere, 
daini compnfte. 80. 191. jo;. }:7* 
Qiiclla dcli’Ori^/«f dell* s,infmfiKte^ 
nrfù » dopoladilui mone Hampacs 
i n G neura contro i pij fèntireenti del. 
laRcpublica. ». 

Non merita i’bonorato titolo d'Hi* 
flnria . 3>}io. 

ErefiTcsù nonaltra bife.cbedi bugie 
tutta 1.1 mole de’ fuppcfti Coacorda- 
ti. 4.19 3t.r8.58 59 69 94<>a5> 150. 
164. 180.191 197. 

Si conuinceanco di mcndaccie bene 
fpefto d'irrpofi re* 5. il- 29. 49. 

14 1. 14^ 150. 183.187. 134. 1)6 238. 
25^. *66. 273. ito. 19C 308. 519. 
315.346 

V. lertiUtoh ■ Concordati, f>- 

V mU- 
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dtrìfe II. fi eretici • Infuifujcne . Li- 
bertà . Mérjìlit, Morcjini, Ojftcio Par- 
megieni. j^rli^ione. Theede- 

JÌ9 . Kenex.t4/>i . 

Paolo IV. 

Fori? più feruido-rli quello fi conile- 
niffe a<i rn Pontefice. 8o. 

Saiua paò fcnipre fù la di lui intcn» 
zionc. 88. Rg. i»6. 

Ncfùirragioncuolcla CoOitnz onc , 
ch'egli fece, di douctfi li Rei nc* 5. 
cafìin cfTa annoucrati, datfi anche 
per la prima volta al bracc.o fecola-- 
re. i8j.* 

Papa 

Tutta la Chrifiianità è Diocefu del 
Papa . 125. 131. 

Aluifolonà il dar legge in materia 
di Fede. 281. &feq. 

Ha ottenuto da Chtiùola Cliiauc 9 

della Scienza , non lolamcnte delle 
cofe Ecclcfianiclic . ma delle natura- 
li • too. 3 n. 3 18. & feq. 

Elicne autorità’ lapra tutti i Fedeli» 
PrcncipiRc, cJ Impcradori , quan- 
do trauiatio.dai diritto fenticro della 
làlutc. • • jrj. 

V. Littri ptehilrtti . 

ParmcgianI ’ 

Furono cafligati da’ Martino IV.eda* 
H norio IV. pc'l tumulto , che non 
nacque.comc calunnia F. Paolo, dall' 
indifcrctezzadcll'lnquifìtore.io. 84. 
Parte 

con la quale tentò la Republica nell’ 
anno 15.48. far li Rettori di Aflìflcn- 
li Cong!udicf,fù riuocata per coman- 
rmando di Giulio HI. 55. & fcqq. 
71.88. 

L’iftifla parte era pure Data prefa I’ 
annortiiS’. ma Tene rifenti all’Ilota 
Leone X. non mcn di quello fi face ITa 
Giulio III. di poi • 88- 

y- Giulie II J. Merejlnì, Hetterì. I^iueed- 
xiene. 

Pajareni 

Scoromiinicat' con altri Herctici da 
Alcflandro 111 . nel Concilio Latcra- 
nenfe . 1 1. 

Rilaiciati di più al braccio fccolaré 

y 

\ 



l’an.izi 5-da’ Innocefìzio Hi nel C'S- 
cilio » che pur’ egli heobe nel Latcrà». 
no . . ibid» 

Pcimiflìoni Pontificie 
Si hanno da riputar grazie , non coa- 
tiatti .' indulti , non Concordati . 

Ò0.& feqq* 

V. Cencerdàtì . 

Phozio 

Auuelenato contro Nicolò I. intacca 
la Chiefa Romana di deprauatrico 
del Simbolo Coftantinopolitano , ò 
vogtiafi dircNiccno, per l' aggiunta 
àe\ Ftlicque- X34* 

S. Pietro Matt're Domenicano 
Fùruccefsoredel P. Guidottoncll’In- 
q lifizioiic di Milano . 17. 

Pablica IR Milano .alcune ordinazio- 
ni di Gregorio IX. obiigando quel 
Gouernatore à giurarne l'ofTcruan- 
za . ibidem 

Vccifo per la S.Fcde da Gazati, 8c 
altri Herctici. 85. 

V. Cdtturi' Gdtdri, 

Pio V. 

£ cenfuratA indebitamente da F. Pao. 
loia CoRituzione di Pio V. la qual 
comincia : ìnter mmltiplues curde, 187 
Come anco l’altra . Si de prete rendisi 

, i88. 

Poligami 

Sonofoggetti alle pene degli Hereti- 
ci • 180. 

No’ Regni di Spagna fono caRigati da 
gl’ Inquifitori , zneoptiudUui à Giu- 
dici fccolatf . . 183. 

Politici 

V liercfia de’ Politici fi feopti nel 
Pontcficato diLucio lì. 89- 

Motti ricari da EùgenfoII. coni’ ai», 
to della milizia di Tinoli. 9> 

, Préncipi 

E’ obligato alla telUtuzione colui , 
cheli dcfrauda.- ^l ptiì'o giuRi diritti. 

^Non poffono Viètarc nc’fuoi Domi, 
n'j i libri approuari dalla Sede Apoa 
flulica. ' 310.311. 

V. Editti •Lergi . uhrt prehibiri. 

Pro; 



Dìgilized by Google 



Freceffl 

5 ì hàio effìdtreginrare» ^crordìnt 
diGiutioIIM* Affiftenzacosi« CVM 
ASSISTENTrA CLARISSIMI D. 
N. VOGATI ,fcù REQVISITI . 

Proumciale 

Domeaicaoodt Lombardia. 
Riceuefac«ltà< & ordine da’Grego» 
rio IX di deputare laquiiitori coocro 
{liHeretici. 11.17* 

V. Qre^tritlX, 

Q 

(^iai.rcfta Sinodo 
Cflabrata (otto l'Imperio di Giufti. 
niano ropraBominato da* Greci 
tmit0t cioè di qocl GiufUniano gfu. 
nior* > che fil figlio di Coftanciao IV. 

ij». 

Fà rat pfeadof nodo acephala , per» 
che Tenza l'intctuento di alcun Lega» 
IO Apofiolico. . ibidem. 

Da Vcfcoui Orientali , tutti intefi alla 
deprelTìone della CIiicfaRoniana > vi 
furono coflrutti 102. Canoni ibidem. 

V- Errd(ie4 . r^ttUdni • 

R 

Riddcuico 

Continuatore di Oibon Fri(ìngenfè« 
fcriue con poco fonda memo > che 
orile rotture d' Federigo I . contro A- 
dtiano 'V fi diuidefife il Cleto Roma. 
00 in due fazioni. io. 

Raucllo 

Monfig. di Ranello Nuncie otdina» 
rio in Venezia per Giulio IH. 146. 
^.idilui<^eg^i operati I’ anno i5Ji. à 
iauoredelS. Officio. 5i.5£.i;7. 151. 
Pe*l decoro del quale alTtdrtte frut» 
tuoramenteà Monf.de* Graffi} Nua* 
eiaefiraordin'r'O, 51. 

V. ^fhìllt Grtf . 

Regolari 

efler puniti » c rpediti dal ^ 



Officio fenia F Affificaz.t da* Laici . 
«ar. ii9.fi£i’.i..q.&t}8. 

Regole delITndice 
Furono accettate piontamente in Ve» 
acBÌa. 19}. 

Per maggior oflTeruanza loro fi regi- 
firaronoli 18 Scttenab<i'5d7. tradotta 
io lingua Italiana. 19H0«» 

E fottolii4,AgoRo ij^é Tifi puUi- 
carono alcune dichiarationi . 295. 

Onde la Republica é in obligo di farle 
oITcruare. 324. 

V. libri frihikitì • Sfdmpt . 

Religione 

Dalla roucaaionc della Religione s’ 
infcrifee la imitazione dello Stato. 

, 55 107.179» 

Non e veroima è calunnia di F. Pao* 
lo, che fciua di pretcRo alla Corte 
Romana pcrifpogliare i Ptencipi de’ 
loroOominij. 72, 

La cura di lei, può dirfi fenza nota di 
peruerfità , che non appartenga al 
Prencipc tempotak. iiy.&fcq* 
Republica Veneta . 
riconobbe la fouranità de'Scettri,e 
dellccordnein Dcodaco SommaPon. 
irficc ’ 73. 

Fù la prima tri Ptencipi ChriRiani ad 
accettar*, e tiirerirei Decreti del Con- 
cilio Tridentino • 193. 

V. flette AÌaiii . 

Rettori 

EiTcndo Doge FrancefcoDtJnado»con 
vni Parte He* 19 Nonembre 1348. fi 
tentò far dì Affiflenti Congiudici lì 
Rettori delle Città • 45 S7. 

Quindi cominciò G'uHo HI. à farli 
fentirecon fne doglianze , c minac- 
cic. “ • ■ 4^. 

Vuole , che fi reuocbidctca Parte, 
come contraria à Sagri Canoni . 53. 
& feqq. 

Ffii'nfmi riuocata. 55, 58.88.93. 

1 1 9. 1 g 3 . 

Si oppongono tal volra con poca ra* 
gloncàgrinqiiificori. ‘ 9^.A:fcq. 

T. Giuli» III, M«r»f>ni . 

Z z Rcui- 
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Rfuiforì 

Efptimcr fi dai. ao numinatatierte 
IH I piifK 'pto 'k ‘ l.bii. Car. a 



y . L.i,r,, M l.u.lijtne 

KclliC l/li ■! w 



far fi delle dc'l'uH^ iTì , i ile’c.'itccia- 
li I non (iitìiHgan.Io (c’Ico.ui.ì;io.«ì- 
CUDpriuilcgH>6ii.iauo., tj6. 157. 
3jZ.& lo^. 

Rifpcfla 

L’Aatorc di quella RiTpofia nrn bà 
inielo diribauc'ic ogni ininiicia>com- 
piclii nella Scriciuca di F. Faolo ma 
folo feoprire la verità nelle parti el^ 
fcnziali della medefima. 3< 

Riuucazionc 

fQ comandata > ed ottenuta da’ Giulio 
III. la riuocazione della Parte>che ba- 
ueuaprefo il Senato acidi 29. No- 
uerob.i )4Sdn pregiudicio del S.Ofifì- 
cio » taxi degl'iSefn Sagri Cano- 
ni. 51. SS. 9J. 129. 1(5. &fcqq. 

S 



Stgrct* 

NoBroIeèTtilf > raaacccffario alla 
kuonaceadottadclS.Ofiìci*. 113. 
Z>all’ inoffcraaaza di effo procedono 
fraalflìmirconcecti» ed iafiniti pte- 
|iudicijaIS.TfilMMÌc. tt). 

Non i però prcgiadiciale in alcun 
conto alla fincerità. 150» 

Simoniaci 

furono condaanati da Alers.IM’an« 
no 106}. nel Tuo Concilio Romano di 
centOtcpiùVcfcotti . J. 

Efà pariméti indrfeiroS.Pietro Da- 
miano nell’impugnatli ‘ ìbid. 



CoRrncafe feguito u coniproua la 
vaniti deplorabile di chi ptefta fede 
à Cornelio Agrippa , & ad altri auto- 
ridi binile farina. 172. 

Spagna 

Ne' regni di Spagna fu iftituita da’ 
Sommi Ponce lì ci la S. Inquifìzionc y 
non per via di Concordaci ( comé 
pretende F. Paolo ) ma libera d’ogni 
ibggezione. é2-£3.t io. 28). 

V. FtrdiaAnd»^ Tnrttrf 

m»t 4 % 



’Spondano 

Hcnr’co Spondano cuiv.miTc sbaglio 
li llotico. c tluonologito » in ridurre 
.»ir anno 11i4.il ptiino Editto . che 
(I nmac folle tatto contro gli Hcre- 
tia > i 5 " 

Stampe 

Nel principio Jc’libii fi dcuonoefpri- 
nictc li nomi de’ Rtuifori : tic balla 
quella Semplice claufela C»m Itantié 
iuperi»Tum» 1 ^ 0199 * 

V. Libri • Mtlénthcne. ^euìjtri* 

Statuti 

lonocenzio IV.comaadò àgi’ Inqui- 
fitori di Lombardia » della Mirca_» 
TceHÌgiana>ediKoraagna • cheob- 
ligalTero lòtto pena di feommunica» 
c d'interectlo > le Città a regifltat ne’ 
loro Statuti le fue Coftitezioni . iS. 
JJ.JMiO- , . 

Lo beffo pur fece il diluì fìicceflbrc 
AleffandtoIV. 19. 339, 

/r* /r. rrbéHt ir* 

T 

Terra ferma 

Le Città di T etra ferma non veoneio 
in poter della Signoria Veneta * 
che dopo '1 Pontificato dì Nicolò 
IV. / 35. 

E prima haucuano di già ammelTì ne’ 
ruoiDibrctiigl’Inqnifitori. encTuoi 
Statuii le Colliruzioni di Gregorio 
IX e d' inoocenzi’o IV, ibi 

Teftimonij 

Non v’ è Tribunaic.in coi fi caftìghì- ’ 
no pili reuerameote 1 Tefiimonij falfiy 
fioro fubornateri t quanto in quello' 
dciriuqnifizioBc, 34£, 

Di modo, che Leone X-con vn Tuo 
Breue deIlit4.Dcccinb. 1 5 iS. coman- 
dòad alcuni Inquifitori , chepioce- 
deflcro contro fimili Delinquenti tu 
alla rradizionc loto al buccio feco^ 
lare. ì^ 6 * 

A p parifica ,ò nò > firn za il bifiognodi 
nueui etti, la falliti dal PtocelTo del* 
l’ Inquifitore ,li fallì tcfìimrnij deuo« 
no cITer cafiigati dal S» Officio % nd 

luffra- 
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fuffraga iT.P»oIo pt’l contrario qnr^ 
fta dittinzlonc, per non dir ctuiila- 
KÌoatich’ci picfcdal Bertazzolo.348. 
Vi MtrtMwlo^Ltont 

Theodoto Vefeouo Cirenfc . 

1 libri )Chc ritornato al Catbolicbi» 
fino, fi.nTsc contro Euiichcte, e Oio- 
feoro , furono probibiti dall’ Impera^ 
r dorThaodofìo : magriftcflì furono 
(idonati alla luca dal Concilio Calca* 
donenfe. 3051 

Theodofio» e Vateniinoi 
è come altri vogliono, Valcntiniano, 
{enpofetoà gli Hecctici pena dimoi* 
te. 14 ' 

Tanto và lungi dal veto F. Paolo in 
dita, che il primo I che imponetelo* 
co lai pena, fà Federigo • ihid» 
V, //. 

Toirecremata Domenicano. 
F-ToiBafodaTorrccrcmata (ddepu* 
tato da Siilo IV. generale Inqoifiiere 
in tatti i Regni di Spagna ■ 6y 
, V. ftrdindnd0 . inntctttv» WUUl»i»i- 
fùtnt. Spaend. 

Trullani 

1 .Ì Canoni Trullani furono ilabiliti 
Én al iiumcto di lOi. nella Plcudofì- 
^ «odo Erratica,è Quini- fella. ^ aja, 
E furono curi detti 1 perche sì raunò 
tal AlTcmblea in t^iclla parca del Pa- 
lazzo imperiale I che li appellaua, 

7'rw//« . ibid. 

jr. Mrrdtitd V. ^idi~ftjld . 

Tu amici 

li Tacco dato i Domenicani in Par- 
ma I fù cagionato dall’infolcnza del 
Popolo t non dall’ indifctecezta dell’ 
Inqnifìtore. 84. 

Né ^Icroue anco prooenntro mai 
dalla troppo pedcllà dell’ Inquifìto- 
r' « dal poco timore dallo llcfso 
. ..polo < 106. 

Pmi»itdn»> PdrmegidnU 

V 

Vaicamonica . 

L* empietà delle Streghe , eSizego* 



ai di Valcanenica $ Tose dcTcrirtp 
da’ Leone X* i« vn Tuo Breue . 64.84. 
Ordine del Senato al Podeflà d: Bcor 
fciaichenon lafci prefeguir piàoU 
Ite i Delegati Apollolici contro di 
loro* cae. 86.108* 

Veneziani 

Sono ammoniti da’Honorio IV.i ti- 
ceuerc ne’ l'uoiScatuti le Ocrhnazionl 
ApoBolicbe contro gli Hcretici,na io 
vano. II. 

Ne Tono però miiacciati con Tuo Bre- 
oe da' Nicolò IV. az. de icq. 

Rifoluono l’elezione di vn Dapofi- 
tacio ad inflanza degl’ Inquifitorl» 
dal qnatrhabbiano quelli cuno ’l ne- 
celTatio al Tuo mantcninento. 14* 
Se Icqq* 

£' bugia di F. Paolo , che /acetero 
mai fenteo za alcuna in mai cria d Fe. 
de,ò di bercha. ' 31.61. 

Ben é veto , che furono i primi uà i 
PrcntipiChrilliani ndaccettare con 
ogni più oBcqiiioro nTpcito i Deere* 
te dei Sagro Concilio di Trento . 

V. H netta, fftttm» IK» Nini» ir, 

Ktfuy. 

Vcronefi 

Diedero ricetto à Corrado Veoolla» 
reo dell’ vccifìonc del B. Pagano da 
Bergomo Inquifitore di Como i cne 
(onofeommunicatida Clemente IV. 

ao, 

V. Cltmtmteir. Nii» folli. fde*»P. 
Vtbano II. 

Che Tucccte nel Ponieficaco a Vitto* 
re III. fcommunicò gl’ Inceduolì, 
ò Nicolaici, e i Tcguaci diBciaoga* 
rio . 7* 

Vrbano IV. 

Annullò tutti que’ Scatuii , da quali 
s’ infcriua impedimento alla Santa 
InquiCzione. ly. 

V. Stdtuti . 

Vfurpatotl 

epurili y che h haueuano vTurpate 
le Terre» ò Città della Cbiefayfcn* 
lemloff de’ Tuoi trafeord > n’ etano poi 
da’ Sommi Poaithci iouefliti Vica* 

lij. 
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Nc a Mijiftrailcit’ Prencìpì fccoU. 
ri* idi, 5: ii 8 . 

Né allapodsAi de* grìAefll Prenci' 
pi • io8> 

^hlf eretici . dd Pédema . 

Editti 

Non poflbno i Prcncipi Laici riprouar 
co’ fuoìEd cti qnci libri , che furono 
approuati dalla Sede ApoSoIio > né 
approuar quelli • che furono dalla_« 
medcQma difapprouati' 310. 

V. Prentipi» 

Sogliono publicarfi dagl’^nquifitori 
due forti d’ Ed iti» l’vr.o di grazia» 
ralciodigiultitia. 353. 

Solo dall* anno i 6 o^- in dietro fi ro> 
tninciò tulio Stato Veneto far diffi- 
coltà alla publicazione de’Soliti E* 
ditti. 331. 

Eimerigo Domenicano 
Fr. Nicolò Eimerigo gran direttore 
degl’ Inquifìtori » é citato con poca 
lincerità da F- Paolo. 103. 

Erratica 

Coti detta quella Pfeadofinodo » in 
cui da VefcouidcirOrìcntc furono co* 
Aruttili ioa. Canoni Ttullani in pre* 
giudiclo della Chiefa Romana. 131. 
V. Stfié . TrulUmi . 

Eudonicì 

Condannati enn gli errori di Gilberto 
Vefeouo di Poiicts, nel Concilio di 
Remi da Eugenio III. 9. 

Douepurdi nuouo condannati futo- 
no anche giii ArnaldiAi . ibid. 

Eugenio III. 

I^oitificò gli Hcrecici PoIìcìcÌt clieéà 
dircgi’iAcfli Arn aldini » con l'aiuto 
della milizia di Tiuoli. 9 . 

£ zelino 

Occupò Padout nell’ anno H37.e a 
contro la fede data U tenne moki an> 
«i io foggezione. 34. 

F 

Fatto 

Nelle caufedi heiefia fono inrepara. 
4 iliil ius»e’l fatto. lOS» 

Federigo l.lmpec. 



Prima difeufore dì Adriano IV. cpo! 
offenfore dello ftcffii. p. 

Pci lo che traiugliò à lungo la Cliie- 
fa » c p\rticohr!uente nel Ponteficato 
di AklTindto III. - • 10. 

Ed’olirel’cuipi) fomento» che diede 
allofcifma delli uè Antipapi Vittore 

IV. Calino III. c Pafca'e III. lì auan. 
zò lino à conuocar Concilij ibid* 

Federico II. Impcr. 

La di lui CoUituzionc contro gliHe- 
1 etici fù far tak enfi anni prima di quel- 
lo fi dica F. Paolo. 13. 

Non dall’ Impciad or Fedfrico ( corno 
ttafogna F Paolo) ma dalla Sede A- 
po(fr)lica fn delegata la cognizione 
delle caufe contro gliHereiici. 14. 
E’ impciitiffima bugia dillo fleffo, 
clic queflo Federigo folle il rtiuio 
cond mnator degli Herctici ah’viiimo 
Aipplicio. ^ ibid. 

Le di lui leggi contro gli Herctici no» 
bebbero alcun vigore le non dopo cf- 
fere (late da Ponrcfìciapprouate. ti^. 

V. iHnateinitir. Gmdet. //eretici. 
Michele . Merle , J^eli^ieHe . Theedcjie. 

Fetdioando ìU.'attolico ' 

Inliemecon Ifahella Tua conforte du 
manda à Siilo IV. va’ InquiQtore ge- 
nerale per tutti li Cuoi Regni. 63. 
y-lnnectHti* r J IJ .infui^tioHe.SpdgiiM, 
Filippo deila Torre 
PodcOàdi Genoua ricufauadi far re- 
gi Arar ne^fuoiPatuti le ordinazioni 
d* Innoccnzio IV. ma fuui ridotto da 
AlelTandro IV. 15. 

V. ./tle/idndre ir. 

G 

Gazar? 

Accordatili co'Cattarì» e con altri 
Herctici di Milano» ftabiiirono di far 
vccidcre ( come fcgul ) S. Pietro 
Martire deirOfdioc de’ Predicatore 
Inquifitoredi Lombardia. 38. 

V Cdttdri 3 Pietre Mdrttre» 

Gelado I. Papa 

Fùii primo che daffe fuori nell* «ino 
.994. l’ indice de'librì di rofpctta le* 

zione 



zìone«e fi rrferiTce d'ft.i 5>capi SanAa 
Romana . 50». 

Giudei 

Fufonotcdeuoco in alcunìcafi cflTer 
cafligati dalla Chicfa. iSd. & fcq. 
Ottennero il .commercio nella Città 
d’ancona per Drcuedi PaoloIlI<dato 
li ai. Febr.1547. aoo. 

£ per l’altro di Ginlio lll-fotco il di t. 
Decemb. c 551. aoS. 

Ma dc^ti B.eui furono di poi riuocati 
da Paolo IV, aij. 

a ebrei. 

Giudice 

E’ propria del Giudice Eccitfiafiico 
la cognizione delle caufe di betefia. 

ai. )2. 41. 

Per ragion d' incidenza può il Giudie 
ce Ecclcfìaflico tirare al fuo foro cau> 
fe puramente laicali, 519, 

▼. federite / /• tìenUtU 
Giulio III* 

Publicò nel Venerdì Santo * primo 
di Aprile , l’anno 1551. vna Bolla 
contro qualooquc Laico, che pteten- 
deffcd’ingeriiiìndls caufe di bete- 
ia . 47. 

Vuole, che la Republica reuocbi la 
Parte, ch’ella haneua fatta nel dì 19 
Nouemb. contro li Sagri Canoni, 
che cioè gli Ailìftenti fi facelTcro c6- 
g^iudici. 5d*5)‘5^->65. 

rù in fatti riuocata . 5). 119, 

Non finceri in occaltare tal Riuo- 
cazieneF, paolo •& Andrea Moro, 
lini . 59. 

y, MertJÌHÌ. Fétte. !(ett$ri. smo(4HÌine% 
Giuramento 

Innocenzio III. obligò nel Concilio, 
eh’ egli hebbe in Latcrano cap. ]. i 
Prencipi à prtfiar giuramento di e- 
Bctminargli Herciici da loro Stati. 

11.40.1 lO.lll. 

Fiì c.'ò impofto i Dogi di Venezia 1’ 
anno 1145. nell’ eiezione diMarin» 
Morofini, $9. ut, 

£tad ogni altra podcAi laicale, iii, 

m. 

V. iHHetttui» HI, innntnMt ir. 



Gottifredo VVittetnbergenfe 
£’ di patere, che ogni Sctiitor d' Ifio- 
ria , prima di cfpotla in publico, la 
debba fotcopocre ali’ £cclefia(lica 
cenfura. ^ car, 318. 

GtafTì, 

Achille de’ Graffi eletto di Monte 
Fiafconc è fpediio da’ Giulio III. ntll' 
anno 1531. Nuncio efifaotdìnario à 
Venetia per affari del S. Officio . d*. 
Artiuatouifiapplica có Moof.RaueU 

10 Nuncio ordinario ad efequit le fuc 
incombenze. 

V. ^hilletì^ueli». 

Greci 

inuidfcfi alla ruperiorità della Chic- 
fa Romana , non lafciarono mai di 
macfainatle contro. 152.137. 

Punitianco in Venezia da gl’lnquifi- 
tori . 238 

Gregorio VII, 

efièqiiiato nel principio , ma di poi 
tì fieramente odiato da'Henrico ìli. 
che prefunfe fin di depotio dal Ponti- 
rato. 6 . 

Chiamò à Roma Liemate Aiciue- 
feouo firemenfe. ibid* 

V, Henrigt ili. Liemére. 

Gregorio IX.- 

Erefie nell’ anno 1238. il Tiibunalc 
della S. Inquifitione. 12. 

Ordinai! Prouinciale di Lombardia 
dell’ Ordine de’ Predicatori che elegga 
nelle Città di detta Prouincia d uctfi 
laquifuori. 

Gretfero Giefuin 

11 P, Giacomo Gretfero hà fcrìito 

molto bene della ptohibiziooc de’ li- 
bri . 300. 

V. L bri prehibiti . y 

Gualla Domenicana 
Fù iftituito Inquifitore di Milano da* 
Goftedo di Cafiiglione Card, di S, 
Marco,e Lcgaiodi Gregorio IX. in 
Lombardia. i6. 

Guidotto Domen'cano 
Succcflbie del P. Gualla, c ptecB^ 
fore di S. Pit-tro Martire nell’Inqui- 
Y 7 2 fiziOBO 
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fizionedì Miliino. car. 17. 

▼. S, Ptttr* M4rtfrt.t 

H 

• Hcbrei 

Poffono effer puniti dagl’Inquìfitorì 
ne’dieci caG 5 coinprcri nella Uolb 
di Gregorio XIII* *9®* 

PorccncofilctDproalIa Republica Vc> 
n«ù. i^ 5 - 

Dal]Rd D* Emanuele proclamati da 
catto ’l Regno di Portogallo . 191* 

Vi ritnangono.i ma eoa due condi- 
cioni. *98* 

V. eittdei* 

HcnrigolMmp. 

Moti l’anno di noflra falute lo 5 t« 5 * 
Poco prima dì morire racco m mandò 
Henrigo Hi* Tuo figlio ( che all’ bota 
non oltre palT.iua l’ età di 5. anni ) al 
S. Pontefice Vittore II. ibid. 

HcnrigoIIIt 

Diuenuto nell’ anno zi* di Tua età 
vn pefiimo Mercante di Abbadie t e 
Vcfcouadi.W fcommunic.pcrtiuefto, 
c per altri Tuoi miafatti da’ Gregorio 
VII. ' «■ 

AIToIutodi poi dal medefimo > hebbe 
ardire di rofiituirgli vn pelli nno Aiti* 
capa . ibid- _ 

Fifpogliato deir Imperio da’ Hcnri- 
gofiio figliuolo > cterminòfotro Pa- 
•idiale II. rnifèramente la vita . 7. 

Henrigo IV. 

Niente men peructfo del Padre > vsò 
4'acrlleghe violenze à Pafi.hale li. & à 
^elafio pur 11. ' 7. 

Cedette fotto ’l Pontificato di Califio 
II all’ingiuflapretcnfionc dell’inue- 
lliture Ecclefiafiiche. ib. 

V* intteUitHrt 

Hcrefia 

E’ gran differenza trai’ herefia mani- 
Ftfia I e ’l fapcredi berefia manift Aa. 

li?. 

il delitto di hrrefia è puramente Ee- 
clefi-iAco. }0<3 1.48.5 i,62,.6f« 



Herctici 

Fti opinione commur.c àgliHereti- 
ci antichi.c moderni qucll-i > cbs 
nel principioddla tua Scrittura cer- 
ca d’iftillarc F. P.10I0 , clic rifieda nel 
Prencipc fecolate p ù> che ncll’Eo 
clcfialiico I l’autoriri di cafiigarli > 
tar. 4-S|'345* 

y. ErcUJì*fii(Ì ^ Mtrjilit, 

Hilionco 

Alio Scrittore d’ biiioiia è lecito dì 
riferirci fatii»coir«c flanno» ancori he 
ad altri ne nTulcalTc infamia. j >9» 

V Gottifrtd » . 

Honorio II. 

Nel Pontificato d'HonorioII fl fue- 
gliarono 1’ÌKTtfie di Tcicnrhiuo ia 
^duella >c quella di Pietro Bruii ia 
Arici . 7. 

y.Stms. 

Honorio III. 

Nel Concilio Laterancn. alla códaa- 
na degli Albigcnfi iCaihari.c fimili» 
aggiunfe anco la pena dell’ vlnma 
fupplicio. it- 

Per cnerminaili, richiamò dalla Gai. 
Ita Naibonefe in Loinbardiail P. S. 
Domenico. 15. 

V. 5 . D«mcHÌe*>. 

Honorio IV. 

Ammonifee ì Veneziani à far regifirac 
nc’fuoi Statuti le Cogitazioni ApoAo. 
liebe contro gli Het etici * xi% 

V . NUtCo ir» Ktmtt M/li 

I 

Immunità EcclefiaAìca 
Ne’ fecoli pafsati pochi libri furono 
mandati fuori dell’ immunità Ecclc. 
fiaAica , perche non v’eta bifogno di 
commetKUrU > ouc niuoo ai Jiua dì 
violarla . 309. 

V. Liktrti etelejìafiìtd . 

Inceftuofi 

Abbsttutì virilmente da* S. Pietro 
Damiano . f. 

Scomomnicati da’VfbanoIl. 7. 

' FA 
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Indice 

Fù fermmato Tanno 15^9. Tindice 
de' libii prohibiti compolto per ur- 
difiC di Paolo I V. car. igt, 

V.Gtldfi » l.Librifr$hibtti.ì(^ei^«le,i ti ve. 
InnoccnLÌo il. 

fO molto crauagliato perlofcTma di 
Pietro Lconctcbcncl fuo i^atipapato 
faceuafi chiamare Anaclcioll. S> 
Innoccnzio HI. 

Nel Concilio Latcranenic obWgò ì 
Piccipii e Mag tiraci tccohri à pieiUr 
g'uran cto Ji iftitparj'liHaret'cida’ 
propri) Stati. 19 rio 1 iz. 

V À'bigcnfi.^le^.IH. CMtheru Gii*- 
remtnt», 

Innoccptio IV- 

Dopo Gregorio IX. deputò nnoui 
loquifìtorineHa Romagna > cMirca 
Treuigiana. i£. 

Succedette dopo ’l breuiffìmo Ponti- 
tficaco di Cclctlino IV. à Gicgorlo 
JX. ib. 

Alle Tue CofiìtuzionI contro gli Hc- 
retici aggiunte Tappruuazione di 
quetle di Federigo. ' *7« 

Vuole, che fotte pena diScomrranic.i 
i Rettori delle Città le i cgiliiuno nc* 
fuoi Stati! ti. 

V. ieJeri^eilGiurement». statuti. 
Innoccnzio Vili. 

Comandò al Velc’ouo, 4 f ali’ inquifi- 
tor di Bielcia , che per via di cenfu- 
rc coftiingeffero quel M.igiftrato al- 
I* efccuzicmc delle fentcnzcdcl S.Of. 
<ìoio no» 

Conferma à di 1 1 ■ Fcbr. i4?Ì4.1adepu- 
taz one di F. TomafoTorrecreoiata 
Domenicano , fatt.i da SiHoIV.ìn ge- 
nerai lnqu>(ìtore di Spagna. 6 ^. 
V, Brefcian:- Feramna T«rrecremata% 
luqu'tìuri. 

<^iiando Veramente trafeorreflTero 
deiietì far ricotfo non ad altrùchc al 
papa pci farli punire 96.98.101.1} i. 
RieiceHro di molto ville la bcnetio. 
fci z 1 della Todeflà laica . 106. 

Noe ficar drtiono la fiia delegazione 
àl'tcncipi fecolari non per riportar- 
OC alcUM facoltà » mapct compro. 



uarncla commìiTìone< 1 lé. g feg^ 
InqAifitione 

£’ vnadcllcbug.edi F. Paolo che ha- 
uctTc l’origine d.i dilpaicri tia Papi» 
de Inipcradori . }■ 1 1. 19, 

Altra non minor bug-adel mcdefimo 
fi è, die non folTc eretta prima dell* 
anno mo n. 

Intuite le p.ìrtidcl Chrift'anefimo hi 
inllitu ta d T Sommi Pontefici libera, 
Bc indcpendcntc. ìj.yS. 1 14. 

Anche in Venezia, ìt-.H- <8. 

lnPortog.illu. 199. 

Ed in tutti I Regni dì Spagna. 6 ^ 

I a 0 . 1 ^ 

v.fcrdinandi spa^Hé, T*rrccrtmétdt 
Inucfl ture 

Hauendo finalmente Henrigo IV. ce- 
duto all’ ingiiifia pretenfione delle 
inudliturc , conlequì la CliicLi folto 
Califioll la bramata quiete. 7. 

V . heartgo if'- 



Lamina di Grana 

Sofpefe da Vibano VI II. iSx» 

Laccranenfe. 

Al Concilio L iterai enfc dell’ anno 
1 ZI lutto Innoc. III. inicrucnnero 
gli Ameafdadori Veneti . ]i*40> 

Lecito, e Valido 

fono due fotmaliti molto dillince. 

I 

Leggi 

promulgare da’ Piencipicon Pappofi- 
zioncdi pena tenrpoiale, non lenza 
probabilità può fi-llcacifi » che non 
obligh'noà peccato. }i)« 

Non funi mai opinione sì ferma ii> 
materia L-gah,chenon babbia hauutì 
li luui oppufi'ori . 188. 

Leone X. 

Direffs vn Tuo B' cuc à gIiOrdinari),4f 
Inquifitoii della Signoria di Vene- 
za. 65. 

Impone*'. P.10I0» che fo fi.- con poca 
fcdcccgifitato nel Direttorio . 65.71. 

y. 
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V. Tijllm»n^> 

Libcrù Ecc 1 efì«nica 
£* mendace impudeoza diF- Paolo > 
che quefle nome Tu Aato inaudito 
pcrxi t< Secoli. 508. 

V» Immun'Md Ectltftfjiitit > 

Libri proh bici 

L’ vfodi vietate i libri sattiul e antl- 
cbifTìnio* 

t fu pratticato in diaerfi Conciliji 
non fole proui'ocialii ma jtneraii. ib. 
Condannatigli Autori > fì hanno an* 
che i libri loro per condannati, ibid* 
Soggiacciono alla proliiblz'onr della 
Sede ApoHelica non fulo i libii in ma- 
teria di Fcdci ma anche quelli) che 
ttattano dicofe Qatutali>ciuili « 
morali. }06.}tt. 

Gli approuitori de' libri) che poifo. 
Boprohibiti, nonfonoobligati di ri- 
farcire i danni ■ che ne riiultano à 
Stampatori. jztf. 

V. Grttftr» . Fs PdtU . Ptf4 . PrtUiif t . 
Stdmft. 

Liemaro 

Arciuefeouo di Brema co’ Tuoi pelli, 
mi vfici|fii cagione) chcHenrido III. 
venifse a gtauillìmc rotture con Gre- 
gorioVII. 6 . 

Fù chiamato dal Medefimo Pontefice 
à Roma per pnrgarfi de* mali tratta, 
menti > da lui fatti à Legati ApoAoli. 
ci ) ibid. 

lothario 

Succefibre di Henrice IV. Imp. non 
volle adherire à Scifmatiei > ma pre- 
dò ad iRDOcenxio II. vn’cfatta obe- 
dienza. S. 

Nell'anno ii}2. fà dallo fiefib Pon- 
tefice coronato in Roma Imp. ib. 

LudouicoilBauaro 
Nemicoatrociflimo della SedeApo. 
iiolica. 73.76. II. Z70. 

M 

Mantuani 

Tumultuano nell’anno 156I. contro 
Domenicani in odio dei S.Officio- 90 



Marani 

Non fenza carico di cofc'éza vengo» 
no toletatida' Prcncipi cattolici • 196. 

Marfilioda Padcua 
Rinouatore del ptflìmo dogma > che» 
le rEccIcfiaBico hà giurild zicne fo> 
pia gli Heietici ) ò altri ddinquenti) 
tutta Thabbia dal Prencipr lecolaic. 

4.80 34f. 

Hebbc in ciò per collante difcepolo 
F. Paolo. II. 

^erdifenforC) oltreio fteifo) anche 
Gulicimo Earclaio. lol. 

V. talfJÌMfìtci . Htretiti. S> 

Ma (thèo Afflìtti 

Infcgna ) che la Ricerca de gli Hcre* 
tici deu’ciTer fatta da’ Laici à fine di ri- 
durli) come àfuoi veti Giudiciiàgli 
Ecclcfiaflici. 

V. 

Matchèo Vifennti 

Scomunicato da Gio:XX II. per can> 
fa di Kcligione)non di Folidca.7 4.75. 
Medi ci dITofcana 

Eremplariilìma fommifTìeRC di Co» 
fmoI.àPioV. Ili. 

Mclinihone 

Sin Filippo Melantone conobbe la 
neceflicà de* Rcuifori de’ libri > che fi 
vogliono publicate. 311. 

V. ftmifdri , stampe . 

Michel Curopalate ^ 

Imperadore di Coflantinopoli prò* 
tnulgòpenadi morte ad ogniHerc- 
lico . 1 j, 

V. M*rtt,FtitrÌ£*I I. 

Moro (ini 

Andrea Morofini nella Tua H.'floria 
Veneta non fa menzione alcuna ) co- 
me F. Paolo pure COR pari cincerirà) 
ne dalla Parte) ptefa dalla Kepublh a 
l’anno 1548 in pregiudicio del S. Of- 
ficio ) nè della riuocaz'bne) chene (il 
fatta per ordine di Giulio III. 39 
V. Giulie IH. Parte . i^tttri , piueca' 
tjeae^ 

Morte 

Non fù il primo > cbeimpondTc à gli 
Hereticila pena di morte ) Federico 
lU ( come vuole F. Paolo ) perche^ 

ui 
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• 

t3Ì pena era già (lata loro Impoflada 
gl’ Imperadon'Thcodofio , e Valoici- 
notche è à diredà 8oo- anni primi. i.(. 
V. feàerif» //.^ Micbèl C»r*p4Ute . 

N 

Nico'ò Terzo. 

Diede facoltà airlnquifuorc della-.» 
JH rica Tieu'g ana di aflbiueic i Vc- 
ronefi dilla òcoiwmunio pc ’l ricetto 
dato 111’ V..cirore d.-l B. Pagano , In- 
qiiifitor di Conio , ddl’Ord ne de’ 
Predicatrir . JO- 

V. demente l!'. ì- Pnj^ane ./^trenefi • 
Nicolò 'V. 

Con B;euc Particol.ixe (i duole» nm- 
ttionifcc t c minaccia i Venez an^ af. 
fìiuhe (i riducano à far reg ilrarc nc’ 
fu li Siatnt letioft luzioni Apoftoli- 
che contro gl Hcrctici. 

V. Vtjlerji .Offieit. ytittli*»!-. 
Nunnio 

Heretico dìàiafTonia, c sfrontato im* 
po(tore,di cui mofirafi F. Paolo mol- 
to buon intiiatote • 310. 

o 

Officio dalla S, Inquifizlone 
Non bebbe oiiginc da difparcti trai 
Papi, c gl’ Impcradori » comcccrcò F. 
Paul» dar ad iotcndeicà gl’irRperi- 
ti . iz. 19. 

Che P vtiledcir officio fi douefie iil_» 
Venezia riccucre à beneficio del l’u- 
blico, fù condizione , non accetata 
da Nicolò IV. per patto» ma conce 
dura pergrazia . i 6 . 

Chi fi auualc » doue non Heiic nel no 
me » ò prctcfti del S. Officio , ne ri- 
mane grauemeiite mortificato. 190. 
Fùlicrcliaanrica dc’Donatirti, e piti 
recente di Giouanni Hus, di Lutbe 
ro, edi Caluino» chc:4’Ecclefiafi'co» 
ò il S. Officio non pptfirpunir gh He- 
retici, ma che ciò tocchi alMagifira- 
*0 Secolare. " 345, 



V. CtHflfcdxìont . Eeelepdlu: . Hrrttìei, 
Infitijiz,ime . M*rrtU» . Nitet'o Jy. 
O.dclaffi 

Francefeo Ordelafiì . huomn facrlle- 
gotcpcffimo. 78. 

P 

B Pagano Domenicano 
VccTo empiamente, mcnrrecraTn» 
quifitorc à Como, da Corrado Ve» 
notti . IO. 

y. clemente ìk. Nietl'o ///. rtrenefi . 
F. Paolo Seruita 

Raccolfc pci 01 dine del Senato Vene» 
(o tutte le Parti, ouet* ordinazioni» 
fatte d illi Kcpubl/ca Veneta, attiuen* 
ti al S. Cffi.io , cripatcillc in ^9. Ca» 
piteli. t. 

A ciafchedtiD de’ quali fece la Tua-.» 
Glofa con vn grande apparato di 
menzogne. ibid. 

Tutte ledi Ini opere fpirano vendetta, 
& odio con troia Religione Cattoli- 
ca , la Cotte di Roma . e ’i S. Offi- 
cio . ]■ z. 71. 76. 80. 89* 

E l'odio , che nodtiua contro ’l S. 
Offi ciò , pronenne dall'cfirriii flato 
ben fri tré voire, come mifciedcntc, 
dfDunci.iio. z. 

Furono perciò proh bite dal S. Offi. 
ciò di Roma tutte le antedette opere, 
daini cotnpofle. So. Z91. joj. )27» 
Qticlla deli’Or(^/>ie dr/fa s,lnf ut fitte • 
or ftt , dopo la di lui mone Mampaia 
in G neura contro ipijfcntimcntidcU 
laRcpublica. 

Non merita l’honorato titolo d'HU 
floria . 

ErdTeiùnonaltrabife.cbedi bngie 
tutta limole de’ fuppcfti CoBcorda- 
ti. 4.19 )1.18.58 $96994.115.150. 
164.180. 191 >97. 

Si conuinceanco di mcndacce ben» 
rpeftod’irrpott re, 5. il. 29. t9, 
144. 146 150. i8).i 87. 145. 246 2)8. 
Z5^. *66. Z75. 180. 290 )o8. 319. 
4M 

V. Btrt4t,uh - Cencerdatj,nAt’^ih- Fe- 

■. •U- 
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derìf« II. HeretUì, inyutfitj-cne . li- 
btrtd . Mérfili$ , Morcjtoi, ojficio Par- 
tnegÌMni. ^r/igitne. ij'.tgn*. rhted*- 
’ .fi9 .ycnti.’cni. 

Paolo IV. 

Forfi più fcruiiio-di quello fi conile- 
niffe a<i rn Pontefice- 8o. 

Santa pciò fcnipre lù la dì luì intcn» 
rione. 88. 89. i»6. 

Mè fùirragfoncuolc la Coditez onc , 
ch’egli fecct d> doucifi li Rei ne’ 5. 
cafiin efl'a annoucrati « darti anche 
per la prima volta al braccio fecola., 
ic. 185.* 

Papa 

Tutta la Chrifiianità c Diocefe del 
Papa . 115. i}i. 

A lui folofià il dar legge in materia 
di Fede. 28?. &feq. 

Ha ottenuto da Cbrifiola Ghiaut_ja 
della Scienza , non iblamcntc delle 
cole Ecclcfiafliclie , ma delle natura- 
li . !03. 3 1 1. 5 18. de fcq. 

EticncautoritàMapra tutti i Fedeli i 
PrencipiRc, ed Imperadori i quan- 
do trauiano.dal diritto fentiero della 
lalutc. • jrj. 

V. L\yri poohibtù . 

Parmegiani ' 

Furono cafligati da’ Mattino IV.cda’ 
H 'norio IV. pc •! tumulto , che non 
nacque>comc calunnia F. Paolo, dall' 
indircrctczzadeii’ Inquilitorc.io. 84. 
Parte 

con la quale tentò la Rcpublica nell’ 
annoi5a8. far li Rettori di AITificn- 
li Cong!udicf,fù riuocata per coman- 
mando di Giuho IH. 55. & fcqq. 
71. 88. 

L’ifiiflj parteera purefiara prefa 1’ 
anno tt 18. ma Tene riferiti all’liora 
Leone X. non mcn di quello fi facefla 
Giulio III. di poi* 88. 

y. Giuli» III. Mtrtjìnì. ì{tttm.l{ju»c4- 
niene . 

Pajarcni 

Scoromunicat' con altri Herctìci da 
Alcfiandro HI. nel Concilio Latera- 
nenfe • 11. 

Rilaiciati di più al braccio fccolaré 



l’an.iii J.da’ Innocefìzìo Hi nclCft- - 
cibo , che pur’ egli htobp nel Latcra- 
no • ibid* 

Pcrmiflìoni Pontificie 
SI hanno da riputar grazie , non eoa- 
uarii.'indulti , non Concordati . 

60.&C fcqq. 

V. C*nc»rd 4 ti . 

Pbozio 

Autidenato contro Nicolò I. intacca 
la Cliiefa Romana dì deprauatrice 
del Simbolo Coftaniinopolicano , ò 
vogliafi direNiccno, per raggiunta 
del Filicene • aj4« 

5 . Pietro Martire Domenicano 
Fiirucccfsoredel P. Guidocconcinn- 
q lifizione di Milano . 17* 

Piiblica in Milano alcune ordinazio- 
ni di Gregorio IX. obligando quel 
Gouernatotc à giurarne l’ofTcruan- 
zi . ibidem 

Vccifo per la S>Fcde da Gazari>& 
altri Hertcici. ts. 

V. CdIUri' Gdtàri, 

Pio V. 

£ cenfuritA indebitamente da F. Pao. 
loia Cofiituzione di Pio V. la qual 
comincia : inttr mùltiplues eurus, 187 
Come anco Vihti rSi de prtlegendis» 

, i88. 

Poligami 

SoBofoggetei alle pene degli Hereti- 
ci . 180. 

N«’ Regni di Spagna fono caligari da 
gl’ InquifiiOM , Anco ftiudtiuè à Giu- 
dici Iccolati . . i8j. 

Politici 

L’ hcrefia de’ Politici fi feopti né! 
Ponteficato di' Lucio 11 . 89- 

Mottiricaride Eugenio II. coni’ airi, 
to della miliz.j'di Tiuoli . 9. 

, Préncipi 

E’ obligato ajtajrcnft.uzionc colui , 
cheli defraudiy|0ffo giufii diritti. 

^Non poffono frìwafe ne’fuoi Domi- 
nj i libri approùaci dalla Sede Apo- 
fioiica. '■ 520. 

V. Editti. Leggi . Libri frthibiti. 

Pro- 



Digital l: by Google 



Preceffl 

5 i hi io ef!l da reKÌ(lrtre»|icr ordine 
di Giuh'oIIM’ Aflfìilensacosi. CVM 
ASSISTENHA ClARISSìMI D. 
N. VOGATI , fcii REQVISITI . 

j 7 . 59 .ii<.i 50 . 

Proninciale 

Domenicano di Lombardia. 
Riceucfac«lcà% Se ordine da*6rej;o- 
rio IX di deputare InquiQtori coocro 
gHHeretici. ix.17* 

V. QrttmtlX, 

Q 

C^ini-refta Smodo 
Celebrata (otto l'imperio di Giuffì. 
ninno fopranominato da* Greci 
tm‘U0t cioè di qacl Giuniniano giu« 
niore » che fd figlio di Cofiantiao IV. 

131 . 

Fà rat pfeadofinodo acephala » per* 
che Tenza l’interuanto di alcun Lega* 
to Apofiolico. ibidem. 

Da Vcfcoui Orientali , tutti intefi alla 
depreflìone della ChicfaRoniana» vi 
furono cofirutei 102. Ca'noni ibidem, 
y- Erréticét . rrnlUm . 

R 

Raddeiiico 

Continuatore di Oibon Frifingcnfc» 
fcriue con poco Tonda mento « che 
nelle rotture d; Federigo I. contro A- 
dtiano 'V (i diuidefie ÌI Clero Roma, 
noia due fazioni. 10. 

Rauello 

Monfig. di Rauello Nuncie ordina, 
rioin Venezia per Giuliolli. i 4 <. 
Lidi luidegni operati 1 ’ anno 1531 . à 
fauore del S. Officio. 5 1 . 3 £.i 37 . 1 31 . 
Pe’l decoro del quale affitlrrtc frut- 
tuoranenteà Monf.de’ Gradi > Nua* 
ciocQraordinario, 51 . 

V. utthtllt. Grtft . 

Regolari 

pol^ot c(T.fC puaiti ( c rpediti dal S* 



Officio fenza 1 ’ Affifieaz,^ de* Laici, 
car. i29.&ùc,q.&i3S. 

Y« ^fiìfitnxé. 

Regole dell’ Indice 
Furono accettate ptoBcameate in Ve- 
Besia. 193. 

Per maggior oITeruanza loro fi regi- 
firarono li 1 8 Scttt[ab.|'5«7. tradotta 
in lingua Italiana . 293. (oa. 

E furto li 14. Agofto 13 96 vi fi ptibli- 
carono alcune dichiarationi . 193. 

Onde la Republicaé inobligo di firle 
olTcruare. 324. 

V. Libri pnhikìtì . St*mpt • 

Religione 

Dalla mutazione della Religione s’ 
inferifee la imitazione dello Staro. 

55. 107.J79. 
Non é verotma è calunnia di F. Pao« 
lo, che ferua di pretefio alla Corte 
Romana pcrifpogiiare i Prcncipi de’ 
loro Oominij. 72, 

La cura di lei, può dtrfi fenza nota di 
peruerlìtà 1 die non appartenga al 
Prcncipetcmpotàld. , ii7.&feq. 

Rcpublica vèneta . 
riconobbe la fnuranità de’ Scettri, e 
delle cordnoin DcodatoSommnPon. 
tfficc ' ’ - 73. 

Fù la pnmatrà Prencìpì Chrìftiani ad 
acccttar’.e tiuerirc i Decreti del Con- 
cilfo Tridentino ' 193. 

V. ì^ent Alani . 

Rettori 

EnTcndo Doge FrancercoDonado,con 
vna Parte de’ 19 Noiiembre 1348. fi 
tentò far di Affiflenti Congiudici li 
Rctiori delle Città . 45 87. 

Quindi cominciò G’ulio III. à farli 
fencirccon fne doglianze , cminac* 
eie. * • 4^. 

Vuole , che fi rcuocbidctta Parte, 
come contraria à Sagri Canoni. 53. 
& feqq. 

Fù in fitti riuocata. 55. 5S. 88. 93. 
119.163, 

Si oppongono tal volta eoo poca ra* 
gioncàgl’Inqu'ficori. gtf&feq. 

y. Giulio iU. Mtro/im . 

Z z Rcui- 
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Rpuircrì 

ErprTmcr fi dui. do iiuminatamertc 
iiclpn'iu if’io di’l.liri. car. ji;S. 

\ M Lt/.thtnt SUm ~e‘ 

Ki. iiu; l/il .1 c 

far fi dtiTc de'l koci ili , <, ilc’c.'iicci.i- 
ti>no(i luffi.igaiidu ( e ’l toau..; al- 
cun priiiilcgie, 6 òi.iauo., ijò. 1J7. 
3 3 i.Si l cq. 

Rifpcfi.a 

L’ Autore di quella Rifpofia nrn bà 
iniclo diribatic-icogni iiiiniicia>com- 
picia nella Scrittura di F. Faolu ma 
folo feoprire la verità nelle patti ef. 
Icnziali della medefima . 3- 

Riuucaz'onc 

fù comandata 7 ed ottenuta da’ Giulio 
111 . la riuocazione della PattCìChe ba- 
ueua prefo il Senato nrldi Z9< No- 
uetnb. 154800 pregiudicio del S.OiK» 
eie » aszi degl'ìÀein Sagri Cano. 
ni. jt.88, 93. 119. i(5.&feqq. 

S 

Segrete 

NoBfoIedTtile * miacccffario alla 
buona ceadotta del S.Ofiicie. 113» 
Dall’ ineferaaaxa di efib procedono 
graulllìmirconcerti» ed iafinici pre- 
fiudicijaIS.Tribaaale. 113. 

Neo é però prcgiadiciale in alcun 
conto alla fincerità. 150» 

Simoniaci 

furono condannati da Alefstll. l’an* 
■o 1063. nel Tuo Concilio Romano di 
centoiepiùVcfcoui . 5. 

Efà pariméti indefelTo S.Pietro Da- 
miano nell’impugnaili * ibid. 

' Sortilegi) 

Convocare feguito fi coinproua la 
vaniti deplorabile di chi ptefia fede 
à Cornelio Agiippa, & adaltriauto- 
ridi fioiile farina t 17I' 

Spagna 

Ne’ regni di Spagna fù iftituita da’ 
Sommi Pontefici la S. Inquifizione « 
non per via di Concordati ( comé 
pretende F< Paolo ) ma libera d’ogni 
foggezione. da<d3.i 10.185. 

V. FerdiuAHd*. iMjki/fMtHt, T*nt(rc- 
>H*td < 



Sponda no 

Hcnr'co Spnndano ccin.inifc sbaglio * 
li lluiico. c cluonokigico . in riduire 
.>!!’ anno 11i4.il ptimuEdiito. che 
il mone folle tatto contro gli fiere* 
ti\-i . 15* 

Stampe 

Nel principio dc’libii fi deiionoefpri» 
mcie ii numi de’ Reuiibri : ne balla 
quella Scmpliccclaufola CmmlitifUi* 
SdptritriétM . 150 . 199 . 

V. Libri . AitUmhtnt. ge^tlt. 

Statuti 

Innocenzio IV.comaadò àgi’ Inqui» 
fitori di Lombardia » della Mtrca..* 
TreuigianaiCdi Roaatgna > cheob» 
ligalTero rotto pena di fcomraunica» 
e d'interdette > le Città a regtfiiar ne* 
loro Statuti le fue Coftitazioni . i8. 

J 3 .J 5 -HO- , . 

Lo fieffo pur fece il djlui faccefiore 
Aleflfandrollf. 19. 339. 

./f/r/. /r. ir> rritnt ir* 

T 

Terra ferma 

La Città di Tetra ferma non vennef* 
in poter della Signoria Veneta « 
che dopo '1 Poatificato di Nicolò 
IV. 35 .. 

£ prima haucuano di già ammelTì oe_ 
fuoi Oifircttigl’lnqaifitori , c ac’faoi 
Statuti le Cofiiruzioni di Gregorio 
IX e d’ innocenzio IV, ibi 

Ttftimonij _ . 

Non v’ c Trlbuuale«in cui fi caftìghi- 
ao pifircuerameateiTefiimonij fi^lfi» 
fioro fobornateii » quanto in quello' 
dcirinquifizioBCt 34^, ^ 

Di mode, che Leone X- con vn Tuo 
Breue dcllit4.Dccemb. 1518. cornane 
dò ad alcuni Inquifitori , che procc' 
deficro concto fimilì Delinquenti ui 
alla tradizione loto al braccio feco*. 
lare. 3«d. 

Apparifea ,ò nòtfenza il bìfognodi ^ 
nuouittti, la faifità dal PtocclTodcU 
l’ Inquifiiore ,li falli tefiimrni) deno* 
n.0 efier cafiigati dai S, Officio 3 nè 

lufira* 



yi;.^od by Googlt^ 




Aaffraga iT.Pàolo pt’I codtrtrio qur^ 
da diltinzionc, per non dir cauilla- 
tioaCi eh’ ci picfc dal Bcttazzolo.3^8. 

Vi 

Thcodoio Vefeouo Citenfc . 

I libri ) clic ritornato al Catboiichì» 

fino, RrifsccoRtro Entichete, e Dio- 
feoro , furono prohibiti dall’ Impera» 
dorTlifodofio ; ma griftcflì furono 
ridonati alla luca dal Concilio Calce» 
donenfc. 305. 

Tkcodofio» e Valentino, 
ècemealcti vegliono, Valcntiniano, 
iinpofcreàfIiHereticiptna dimor» 
te. »d- 

Tanto ?à lungi dal veto F. Paolo in 
dite, che il prime, che imponeffe lo- 
co tal pena, fà Fedet/go * ibid. 
V, Ftdtrì^t //. 

Tuirecienaata Domenicano . 
F.TomafodaTorracrcniata fi) depu- 
tato da Siilo IV. generale Inqoifitore 
in tutti i Regni di Spagna • 6 y 
V. Ftrdinand» . lnnt(€»x,i* 

fù*ne> SpaFH4k. 

Ttullani 

I,! Canoni TrulUni furono flabiliti 
Un al numero di lOi. nella Pieudoii- 
nodo Erratica, è Quini-fefla. 232, 
E furono cori detti > percheti raunò 
tal AITcmblea in l^iclla parte del Pa- 
lazzo imperiale, che È appellaua, 
TrtpU» . ibid. 

j. grr*ti(S V. ^/»f-/V/fa. 

Tumulti 

II Tacco dato à Domenicani in Par- 

ma , fù cagionato dall’inibicnza del 
Popolo , non dall’indifaetezta dell’ 
Inqaiiìtore. 84* 

Nc ^Itroue anco pronennero mai 
dalla troppo pedeilà dell’ Inquifito- 
r** dal poco timore dello ilefso 
. wpolo , lOd. 

Pmtmtàn». ParmtgitnU 

V 

Valcamoniea. 

V empietà delle Streghe , cSuego» 



•ì di Valcencnìca , feoo defetirtp 
da’ Leone X» in vn Tuo Breue . 64.14. 
Ordine del Senato al Podefiàd: Bcor 
feia, chenon Ufei profeguir piàol- 
irc i Delegati Apoilolici contro di 
loro» cac. 86 . io 8 « , 

Veneziani 

Sono ammoniti da’Honorio IV.i ri- 
ccuere nc’ fuoiStatuci le Oidinacionl 
Apoflolicbc contro gli Hctetici,ma io 
vano. *1. 

Ne fono però minacciati con Tuo Bre- 
oe da' Nicolò IV. za. tc Icq. 

Rifoluono l’elezione di vn Dapofi» 
cacio ad inftanza degl’ Inquificorl» 
dat qnafrh abbia no quelli tutto ’i nc» 
celTacio al Tuo mantenitnenio. 14» 
& fcqq. 

E' bugia di F. Paole , che /aceflcro 
mai fenten za alcuna in tnaieria di Fe. 
dc,ò di berefia. 31.61. 

Ben é vero , che furono ì primi tra ì 
Prentipi Chrifliani adacceccarc eoa 
ogni pii) oBcquiofo rirpcito i Deere» 
ti del Sagro Concilio di Trento . 



V. Ntr4tì(i. IK» Nittl'o ir. 

Mtptilt, 

Veroaefl 

Diedero ricetto à Corrado VenoBa* 
reo dell’ vccifionc del B. Pagano da 
Bcrgonio InquìGtorc di Come j cne 
fonofcommunicatida Clemente IV. 



ao, 

V. cltmtmtUf'. Nu*Coni,Péi*n$. 

Vtbano li. 

Che fuccefle nel Ponieficato a Vitto» 
re III. fcommunicò gl’ InccBuoG, 
ò Nicolaici, e i feguaci di Betcnga» 
lio . 7» 

Vtbano IV. 

Annullò tatti que’ Statuti , da quali 
s’ inferiua impedimento alla Santa 
Inquifiziooe. if. 

V. statuti . 

Vfurpatoti 

Q^uelli , che fi haueuano vfurpate 
le Terre, ò Città della Cbiefa,pcn« 
tentlofi de’ Tuoi trafeorfi , n’ erano poi 
da’ Sommi Pontefici inuefiiti Vica» 

tij. 
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‘ . 77 * 

Se ni fìafttfi.M l'izìAne conrro la 
narlaciii di Fri Paolo, car. So. 

X 

- Xineaet 

0 'CatdiMli Ftanccfco Xlmencs 



fn^iitficor lenmff di Spagia fi ^ . 
oppone à Chrifti'ani nuoui • an> * 

ZI allo tirilo Ré in fauore d*{ i 

Sant* OtScio i e ne riporta J’ in« 
tento . <4* 



FINE. 



Liiftr 

^Sf qm legerintl 

Ab ìbhHìs fUiui^i tjueam ? ommhus a'«4 - , 

^tns tji i fìtc S fmaS) coKiget il le Rcjas, , , 
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